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a DEGLI ANNALI 

Augusto , muore a Jieggio. • — ■ LIF". Sacerdoti isti~ 
tuiti in onor d’ dngnsto , e feste aiigustali. — Lf^- 
Germanico varca di nuovo 'il Reno contro i Catti: 
a ferro e foco lor campagne , case , persone. — ' Scio- 
glie Segeste dall’ assedio d' Arminio ; quindi gridato 
imperadore. — • LIX. Guerra a’ Corusci: raccolti gli 
avanzi di Varo e de’ soldati si fa loro P esequie. — 
LXIII. Perizio de’ Romani al ritorno sotto Ceci- 
na : pur rotto e fugato per felice sortita il nemico. • — ■ 
LXXJI. Rinnovata la legge del crimenlese , e a ri- 
gore osserverà. -7 ^ L^XVl, Sboc^ il Tes ero. — 
LXXVJI. Licenza del teatro ; indi espressi decre- 
ti de' Padri a frenar gli strioni. < — • LXXIX. Trat- 
tasi in fine di torcere altrove l' acque del Tessere: 
ricorsi contro ^ e ambasciate delle città d’ Italia. 

'Anno di Roma' dcclxvii. Di Cristo i4> 

Consoli. Sesto Pompeo e Sesto Apuleio. 

' — 'An* di Roma occlsviii. Di Cristo -iS. 

Cons. Ncr. Claud.' Druso Cesare e G. Norbano Fiacco. 

• ■ , I • ■ ' 

- i. Xl.ovii(i)da principio ebbe i ro(a):,da Lucio 
Bruto la libertà e'I consolato. Le dettature orano a 

. r , 

‘ ■ ' i' 

i ■{t) Questo ristretto mutamenti delio stato di Roma par 
levato di peso da una diceria di Claudio imperadore , regi- 
strata .dal LipMO Sopra r undjecimo libro di questi Annali. Del- 
lo è paragonarla con la composta da IWito, per conoscere 
dalla diOerenza il nerbo e la grandezza di .questo scrittore. 

- (2) La.raerbideasa della bngua volgare non. pativa questa 
duresSe latina.' Roma i re ebbero ì, però rìvoltai P attivo- nel 
passivo parìar%, die dice il medesimo , alla guisa di que’ pan- 
ni c drappi che sono il medesimo da ritto e da rovescio^ nd 
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LIBRO PRIMO ; ' i 

tempo (i). La podestà deMieci(a) non resse oltre due 
aiini; nè molto P autorità di consoli ne’ tribuni dei 
soldati. Non Cinua, non Siila signoreggiò lungamen- 
te. La potenza di Pompeo e di Crasso tosto iu Ce- 
sare, e Tarmi di Lepido e d'Antonio caddero in Au- 
gusto; il quale trovato ognuno stracco per le discor- 
die civili , con titolo di principale (3) si prese il tutto. 
Hanno dell’antico pOpol romano chiari scrittori me- 
moreto il bene e il male: nè a narrare i tempi di 
Augusto maucai'ono ingegni onorati , mentre T adula^- 


veggo che sia frase impropria il dire che una città e nazione 
avesse re. Non habemus Segem, nisi Cnesarem, tradusse 
san Girolamo il testo greco di san Giovanni. 

(i) Non perpetue come le si presero Siila e Cesare, ma in 
casi urgenti. Era chiamato anticamente maestro del popolo, 
dice Seneca a Lucilio , per sei mesi il piìi ; non fuori d’ Ita- 
Ua. Vedi Dione nel libro 36 nella diceria di Calalo. 

(a) Forse è meglio dir de’ decemviri , e i nomi cosi pro- 
prj , come de’ termini lasciare ne’ loro termini. Vedi Ebano 
nel principio delle Greche Ordinanze. 

(3) Cioè d’ imperadore , che si dava al generale , principal 
coinandatore dell’esercito, quando per qualche fatto egregio 
o felicità i soldati gridavano Io Io-, che oggi diciamo Viva 
Viva il nostro imperadore , cioè comandatore. Augusto , fat- 
tosi padrone di Roma , prese questo modesto titolo per fug- 
gire Invidia; e usava dire, che era padrone de’servù, iinpc- 
radore dei soldati , e principale di tutti: e cagionò che questi 
nomi addietlivi di grado, Imperalor, Dux , Princeps ^ di- • 
ventarono sostantivi , e di signoria e assoluta potenza. Tacito 
poco disotto dice che Augusto fu gridato .imperadore ventuno 
volta; e nel terzo dice: Ducer, re bene gesta, gaudio et 
impela vietoriae imperatores salutabant , eranlque plures 
simul imperatores , nec super ceterorum aequaiilatem con- 
eessit quibusdam et Auguslus id vocabulum ; at tane Tibe- 
rius Blaeso postremam. Livio nel primo : Princeps uirinqae 
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4 DEGLI ANNALI 

zione crescendo non gli guastò (i). Lf cose di Tibe-^ 
rio , di Caio , di Claudio e di Nerone , furono compU 
late false , viventi essi , per paura , e di poi per li 
freschi rancoi'i. Onde io intendo riferire alcuni ulti- 
mi fatti d' Augusto j il principato di Tiberio , e altro , 
senza tenere fra, uè parte, come lontano dalle ca- 
gioni (2). 

II. Posate, morti Bruto e Cassio, tutte l’armi pub- 
bliche j disfatto Pompeo in Sicilia j nè rimaso a par- 
te Giulia, spogliato Lepido e ucciso Antonio, altro 
capo che Cesare ; egli chiamandosi non più triumvi- 
ro , ma consolo e del tribunato contento , per la ple- 
be difen4ere, guadagnatosi co’ donativi i soldati, col 
pane il popolo, e ognun col dolce riposo, incomin- 
ciò pian piano a salire, e gli uffici far del senato, 
de’ magistrati e delle leggi, niuno contrastante 5 es- 
sendo i più feroci morti nelle battaglie, o come ri- 
belli, e gli altri nobili quanto più pi’onti al servire, 
più arricchiti e onorati : e per lo nuovo stato cresciu- 
ti, meglio amavano il pi-esente sicuro che il passato 
pericoloso. Nè tale stato dispiaceva a’ vassalli , sospet- • 
tanti dell’imperio del senato e del popolo, per le 
gare de’ potenti, l’avarizia de’ magistrati e lo spossato 
aiuto delle leggi, stravolte da forza , da pratiche, da 
moneta. 

III . Augusto per suoi rinforzi nello stato alzò Claur 

pugnarti ciebat , ab Sabinis Melius Curiit^t , ab Romanit 
Hostius BostUius. Vedi Dione nel 5i in fine. 

(1) Leggendo detererentur : leggendo deterrerentur ■, non 
gli spaventò. Però Orazio , a cui fu commessa la storia d’Au- 
gusto , in quello scambio scrisse Ode per poterlo lodare. 

( 2 ) Perchè Augusto e gli altri quattro erano morti molto 
prima. 
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LIBRO PRIMO 5 

dio Mal’celloj nipote di sorella, giovanetto, ài pon- 
tificato e alla curule edilità} e Marco Àgrippa, igno-* 
bile, buon soldato, compagno nella vittoria, a due 
consolati alla fila; e morto Marcello il si fe'gencro; 
A Tiberio Nerone e Claudio DrusOj figliastri, ag- 
giunse titoli d'imperadori (i) , quando ancora e^'ano 
in casa sua Gaio e Lucio j nati d’ Àgrippa, da lui 
fatti de’ Cesari, e in vista di recusarcj ardentemente 
desiati dirsi principi della gioventù ( 2 ) , e destinarsi 
consoli COSI fanciulli in pretesta. Morto Agrippa, Lu- 
cio Cesare andando agli eserciti di Spagna, e Caio 
tornando ferito d’Armenia, fui'ono da morte acerba, 
o trama di Livia lor matrigna rapiti : e prima era 
morto Dmso; così de’ figliastri restò solamente Ne- 
rone. Ogni cosa a lui si rivolgeva: egli fu fatto fi- 
gliuolo , compagno dell’ imperio e dèi tribunato , e 
mostrato agli eserciti tutti, non come già per artifi- 
tj della madre, ma con sollecitaime alla libera il 
vecchio Augusto , di lei sì perduto (3) , che nell’ isola 
^ella Pianosa cacciò Agrippa Postumo, nipote unico, 

(i) Nel proprio significato di dcgnltà , non di dominio : im- 
peradori d’ esercito , non di Roma. 

(• 2 ) In Roma dinanzi alla chiesa de’ Santi Apostoli è questo 
epitaffio : 

ÒSSA 

C. ÈAESAKIS AVGVSTI F. FrIkcIPÌS 
tVVRNTFTIS. 

(3) Livia domandata con thè arte ella avesse si preso .\ii- 
gusto , rispose : „ Con 1’ osservare una squisitissima onestà j 
fare ogni voler suoi lietissimaniente ; nOn voler sapere tutti 
suoi fatti ; non vedere né sconciare i suoi amorazzi „. Impa- 
ra qualunque se’ , moglie strebbiatricc , borbottona , salamistra 
e gelosa: questa postilla tocca a le. 
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idiota si, forzuto e furibondo (i), tua innocente. Fece 
Gei-manico, nato di Druso , generale delle otto legio- 
ni in sul Reno, e adottarlo da Tiberio, che pure ave- 
va un figliuolo già grande 5 ma si volle senza dub- 
bio rincalzare da più lati. In quel tempo non ci re- 
stava guerra che coi Germani, più per iscancellare la 
vei’gogna del perduto esercito sotto Quintilio Varo, 
che per imperio allargare, o altro degno prò. La cit- 
tà era quieta-, riteneva dei magistrati i nomi; i gio- 
vani erano nati dopo la vittoria d'Azio (a); i più dei 


(i) Livio nel principio del settimo dice del fìglinol di Manlio 
il medesimo appunto : Nullius probri compertum et stolide 
Jerocem. Aristotile nel secondo della Retlorica dice , che i fi- 
gliuoli di padri coraggiosi tralignano in avventati ; di quieti 
in freddi. Cosi nel campo stracco nasce di grano vena, o lo- 
glio , erbe non diversissime : c Dante ; 

Rade volte discende per li rami 

L' umana probitate ; e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

Gli anticlii nostri , meno di noi del corretto scrivere 
curiosi avrebbono scritto Àctio alla latina; pochi de’ moder- 
ni, Altio , molti, Azzio. A me pare, che come la lingua la- 
tina in gaza, ojyntel, e altro , non raddoppia le doppie ; così 
la volgar nostra non possa nè l’ una ne 1’ altra nostra zeta 
mai raddoppiare ; perchè essendo doppio per natura , compo- 
ste o di TS come zazera , o DS come zizania , ciascuna ha 
il suono suo doppio, che verrebbe, raddoppiandola, rin- 
qiiartato con quattro lettere consonanti insieme; che non le 
soffera la nostra dolce pronunzia. In dette due voci non ha 
maggior suono , nè più forzata la Z seconda , benché tra due 
vocali, che la prima, chi non vuole cattivar l’orecchio, e 
dargli ad intendere eh’ ei pur senta quel che ei non sente. La 
cagione è, che la lingua. tra i denti e’I palato s’acconcia, e 
fa organo all’ uscente fiato nella stessa guisa al pronunziar la 
Z prima, che la seconda. Or se la pronunzia la Scrittura fé-. 
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LIBRO. PRIMO. 7 

fecchj per le gneire civili; e chrv’erapiìl che aves8<i 
veduto repubblica? 

IV. Rivoltato adunque ogni cosa, non vi si rive» 
de va costume buono antico; ognuno abbassato aspet» 


gugy come ’l maestro fa il discente, il ballo il suono, il can- 
to le note; bisognerà per legger corrcitamenle zazzera o ziz- 
zania metter quadruplicato fiato, roinpersi una vena del petto, 
e scoppiare, o leggerle scorrettamente. Lodovico Martelli nella 
sua Lettera al Card. Ridoltì, ove egli delle aggiunte lettere 
alla lingua italiana trassina male il Trissiuo , non consente che 
si raddoppii mai questa lettera, per le ragioni quivi addotte. 
Prisciano di simil cose biasima i Romani, ebe essendo doppio 
il loro I consonante, lo raddoppiavano quando era Ira due vo- 
cali, Majius, Pompejius, ed eran forzali nel genitivo a scri- 
vere JUaiii, Ptimpeiii i e piaceva tale errore a Cesare, e al- 
tri, come .spesso a chi si diletta, per sostener sottigliezza, con- 
trastare a natura. Ma senza dubbio, come le parole debbono 
esser ritratti, e non scorbj , de’ concetti dall’animo; cosi le 
lettere delle parole. Ma se il ritratto non somiglia , che vale } 
I Franzesi parlano in un modo, scrivono in un altro: perchè 
quella lingua ( dice il Perionio ) ha origine dalla greca , con- 
servatasi più nella loro scrittura che nella favella. Cosi rite- 
nevano i noslii antichi molta scrittura latina, phiìosophia , 
actione , letitia , oplimo , pecto , annuntio. Meglio , seconda 
la pronunzia, scriviamo noi filosofia, azione, letizia , ottimo , 
petto , annunzio , perchè questa lingua, se ben nata della la- 
tina, è oggi allevata e si regge e va senza il carruccio o ap- 
poggio di quelle lettere che, non si pronunziando più, sono 
imbarazzo da levar via; come le ceutine e P armadura, quando 
la volta ha fatto presa. Finalmente la Ungua volgare è latina 
scorretta ; la corrcziou sua passata in uso s’ è convertita in sua 
naturale essenza ; contr’ alla quale il semidotto, che troppo vuo- 
le ortografizzare , cacografizza come mettendo l’ H dove ella 
non si pronunzia, non si serve, e possiamo fare senz’ella; o 
come scrivendo a lo , de lo, fa mi, de la bella, de la ca^ 
sa , d’ Avanzati , per allo , dello , fammi, della bella , della 
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8 DEGÙ ANNALI 

tava che il principe comandaase^ senza darsi pensie- 
ro, mentre Augusto di buona età, sé e la casa e la 
pace sostenne. Venutane la vecchiaia grande, le in- 
fermità fastidiose, la morte alle spalle, e le nuove 
speranze , discoiTcvano indarno alcuni , quanto bella 
cosa era la libertà: molti temevano di guenaj altri 
la bramavano: moltissimi spallavano de' sopravvegne li- 
ti padroni: Agrippa essere im bestione j dall'onta ac- 
canito, non di sperienza da tanto pondo: Tibei'io 
Nerone maturo 'd'anni, aperto in guerra, ma inge- 
nerato di queUa superbia claudiesca, scoppiare, ben- 
ché rattenuti molti segnali di sua crudeltà: aver be- 
vuto il latte di casa regnatrice, quasi con esso in 
bocca csscrglisi consolati e trionfi gittati a masse: 
uoii aver pure in quegli anni, ch'egli stette al con- 

casa , Davanzali e simili , dividendo quello che in un sol corpo 
ha composto l'uso, che è fabbricata natura. Né anche è l>c- 
ne rompersi ( come alcuni ) i denti per proferire alla dotta la 
lingua greca ; ma l' uso della patria seguitare. Potrebbonsi i 
due suoni delle nostre zete figurare con due lettere variate Z 
e z. Ma poiché il Trissino, e altri con ottime ragioni tenta- 
rono in vano di compiere il nostro manchevole abbici, che 
{tossiamo noi direi* se non che Contro dell'uso la ragione 
ha corte l’ali. Ma que' valentuomini si possono consolare, 
{>oichè a Claudio imperadore non riuscì d'aiutare di tre let- 
tere il romano: anzi furono sì scacciate, che non ci rimane 
notizia se non del Digamma Eolico in alcune tavole. Maravi- 
glia è bene che quest' uso , questo {ladrone del favellare e 
scrivere , abbia accettato molte lettere da' maestri di scrivere 
stranamente variate, {>er ghiribizzoso tratteggiare; e non le 
necessità da’ grandi e scienziati uomini ritrovate o aggiunte 
alla nostra scrittura manchevole. Io {>er me ci aggiungerei gli 
accenti alla greca , per aiuto della pronunzia a chi legge. Ma 
guis ausit feli alligare tintinnabiilum , poiché que’ valentuo- 
mini ne fuma uccellati ? 
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fino di Rodi (i) (alla quiete dicev’egli ), altro mai che 
ire, infinte, e soppiaCte libidini mulinato: esservi 
<piella madi'e insopportaliile più che donna: doversi 
servire a una femmina e due fanciulli, che ora que- 
sto stato premano, e un dì lo si sbranino. 

• V. In si fatti ragionari Augusto aggravò : bucinos- 
si (a) per malvagità (3) della moglie , per voce uscita, 
che Augusto di que’mesi s’era ti'aghettalo nella Pia- 
uosa a vedere Agrippa, conferitolo a certi, e da Fa- 
bio Massimo solo accompagnato. Tenerezze vistesi 
grandi da ogni banda, e segni d'amore, pereiò aspet- 
tarsi tosto il giovane a casa l'avolo. Massimo lo ri- 
velò alla moglie^ ella a Livia (4) ^ Cesare il riseppe: 
Massimo tosto morì forse di sua mano , poiché nel 
mortorio udita fu Marzia, sé sciagurata incolpare della 
morte del suo marito. Che che si fusse, Tiberio en- 
trato appena nella Schiavonia , fu richiamato per let- 
tei’e dalla madre in diligenza e trovò Augusto in iVo- 
la: se vivo o morto non si- seppe j pci'chè Livia ten- 
ne strette guardie al palazzo e a' passi, c talora u- 
scivan voci di miglioramento^ tanto che provvedu- 
to il bisogno, un medesimo grido andò d' Augusto 
morto e di Nerone in possesso. 

(i) Otto anni vi dimorò, e Io diceano il Confinato. 

(a) Dissesi con bocc piccina , come uomo fa della cosa che 
non si può dire senza pericolo. 

(3) Livia avvelenò , e contrassegnò certi fichi in su l’ arbo- 
rei onde ella e '1 marito per diletto insieme ne colsero e man- 
giaroi non sapendo egli de’ contrassegnati. 

(4) Leggo come il Lipsie: gnarum id Cnesari, non navum. 
Ma se al Codice Mirandolano, che dice Liviam id Caesari , 
si potesse prestar fede ( il che il Lipsie nega ) mi piacerebbe 
molto più , perchè Livia , come il seppe , nc fece rimore a Ce- 
sare, come dice Plutarco. 
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IO DEGLI ANNALI 

VI. La prima opera (i) del nuovo principato fu 
P uccidere Agrippa Postumo , "cui sprovveduto e sen- 
za arme, il centurione, pur coraggioso, appena finì. 
Tiberio in senato non ne fiatò. Fingeva che il padi'e 
al tribuno, sua guardia, comandato avesse che subir 
to l’ammazzasse. È vero che Augusto nel farlo a’ Pa- 
dri confinare, disse de’ modi del giovine sconce cose; 
ma di far morire alcuno de’ suoi non gli patì mai 
P animo , nè da credere è che lo nipote uccidesse per 

10 figliastro assicurare, ma che Tiberio per paura, e 
Livia per odio di matrigna, la morte di sì sospetto 
e noioso giovane (a) afìì'ettassero. Al ceij,lurionc , ve- 
nuto a dirgli, secondo il costume, aver fatto quan- 
to comandò, rispose: «Ciò non fec'io; renderaine 
pur ragione al senato. « Inteso ciò Crispo Sallustio , 
che sapeva i segreti, e ne aveva mandato al tribuno 

11 biglietto (3), temendo d’ esamina pericolosa non 
meno (4) a dir vero che falso , avvertì Livia , non si 


(i) Tr.'itto da Sallustio, imitato molto da Tacito, lugurtha 
imprimis Adherbalem excruciatum necat. 

(a) Nel primo delle Storie dice questo autore, Suspectum 
semper invisumque dominaniibus qui proximus destinaretur. 
£ nel quarto, che Muiiazio ammazzò il figliuolo di Vitellio per 
ispegner semenza di guerre. 11 nuovo Turco ammazza i fra- 
telli a prima giunta. 

(5) L'sano i tiranni (dice nel terzo Erodiano ), quando vo- 
glion far morire uno senza processo , darne commissione per 
polizza a un tribuno, che la possa mostrare: con questa Sa- 
turnino chiari la congiura di Plauziano j c Pisone voleva mo- 
strare in senato la commissiou datagli da Tiberio d’ avvelenar 
Germanico, come si dice nel terzo. Oggi sì fatte commissioni 
non si metterebbono in carta. ’ 

(4) Il vero svergognava Tiberio ; il falso ingannava il se- 
nato. A simil cattivo partito ( scrive. Plinio Secondo a Voco^ 
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bandissero i segreli di casa , i consigli degli amici , 
i servigi de’ soldati; non tagliasse Tiberio i nerbi al 
principato, rimettendo a’ Padri ogni cosa: in ragion 
di stato , il conto non tornar mai , se non si fa con 
un solo. 

VII. In Roma a rovina correvano al servire con- 
soli, padri, cavalieri, i più illustri con più calca c 
falsati visaggi , da non parere nè troppo lieti per la 
morte dell’uno, nè troppo tristi per l’entrata dell’al- 
tro principe; lagrime con allegrezza, lamenti con adu- 
lazioni mescolavano. Sesto Pompeo e (*) Sesto Àpulco 
consoli, furono primi a giurare a Tiberio Cesare fe- 
deltà', di poi Seio Strabono capitano della guardia, 
e Gaio Turranio, abbondanzierc: seguitarono il se- 
nato, la milizia, c ’l popolo, facendo Tiberio d’ogni 
cosa capo a’ consoli, quasi la l'cpubblica stesse in pie- 
di , ed egli in forse di dominare 5 il perchè con bre- 
ve c modestissimo bando, ove s’intitolò solamente 
tribuno fallo da Augusto, pregò i Padri che lo ve- 
nissei’O a cousigliai'c dell’ onoranze del padi'e, il cui 


nio ) mi trovai quando quel ribaldo di Mesio Modesto mi 
domandò'. Che te ne pare del nostro Rustico Aruleno ? il 
quale era conjinato da Domiziano , perchè il dir vero era 
pericolo , il mentire scelleratezza ; gC Iddìi m’ aiutarono , 
e risposi: Io lo dirò al magistt'ato de’ Cento , se bisognerà. 
Replicò: Dimmi, ti dico ^ quello che tu ne senti. I testi- 
mone, diss'io, s’esaminano contro a’ rei, non contro ai 
condannati. Canzone ! diss’ egli ; Io vo’ sapere come tu cre- 
di che egli l’intenda col principe. E io risposi: Contro a 
un condannato non è lecito esaminare. Egli ammutolì; e, 
io ne fui benedetto , e uscii di quel laccio che Modesto rni 
tendea. 

(*) Anni di Roma edificata 767. 


Digitized by Google 



12 DEGLI ANNALI 

corpo voleva accompagoare (i); nè altra pubblica cu- 
l’a. Morto Augusto, diede come imperadore il nome (i>.) 
alle guardie, teneva scolte, armi, e corte foimata: 
soldati in piazza, in senato 1^ accompagnavano: scrisse 
agli eserciti come nuovo principe, nè mai andò a 
rìlentc se non favellando in senato , per gelosia prin- 
cipalmente che Germanico con tante legioni, aiuti 
oltre numero, favor di popolo maraviglioso , non vo- 
lesse anzi l’ imperio , che la speranza (3). Quelle lu- 
sti’e faceva (4) per aver fama d’essere stato all’impe- 
rio dalla repubblica eletto e pregato*, e non trafora- 
tovi per lusinghe di moglie e per barbogia adozione. 
Facevaie ancoi'a ( che poi si conobbe ) per peneb'are i 
cuori de’ grandi , i cui motti e visi (5) al peggio tira- 
va e serbava. 

Vili. Il primo di del senato non volle si trattasse 

(i) Nel principio del terzo libro dice come Augusto acedmpu- 
gnò il corpo di Druso da Pavia a Roma ; e Dione nel 57 . 
che Tiberio fu dell’ aver toccato quel cadavere , che vietato 
era a chi teneva pubblica maestà, assoluto e accompagnato. 

(a) Sono i contrassegni o nomi , come Palma , Stella e altri ; 
e suoni , come trombe , corni c simili che s’ odono ; o bandie- 
re incamiciate , polverio , fuochi , lumiere e altre cose che si 
veggono. 

(3) Tratto da Livio nel primo. Sollecitava perchè Germa- 
nico non gli furasse le mosse, e per addormentare lui o altri, 
tanto che s’ assodasse. Dione 57 . 

(4) Per un’altra ragione volpina, dice Dione, lib. 5y, cioè 
perchè Germanico , o altri che volesse occupar l’ imperia , si 
trattenesse Con qualche speranza, in tanto esso Tiberio vi si 
assodasse. 

(5) Che men seguati uolep nei più. veraci : nè possiamo a 
certe stravaganze tenerci di non le motteggiare, come colui 
che dice: Gli alti-i prima accettano, e poi pigliano: costui ha 
preso l’imperio, e non l’accetta. 
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che d’ onorare Augusto. Le vergini di Vesta presen- 
tarono il testamento: faceva eredi Tiberio e Livia: 
Livia di casa Giulia, di titolo Augusta dichiarava. 
L’aspettativa seconda veniva a' nipoti c bisnipoti: la 
teraa ai primi della città, odiali da lui la maggior 
parte 5 ma volle questa burbanza e boria ne’ posteri. 
1 lasci fui’ono da privato, eccetto che al popolo e 
alla plebe donò un milione (i) e ottanzette mila ho- 

(i) Il lesto ha ccccxxxv. Queste figure dicono Quadrìngen- 
ties trieiesquinquies , che volevano con abbreviatura romana 
dire 435 volte centomila sesterzi ; ciò erano un milione c ot- 
lantasette migliaia , e cinquecento fiorini 'd’ oro de’ nostri gi- 
gliati antichi, il che cosi si dimostra, jdsj o vero Aes^ fu la 
prima moneta romana, che pesava una libbra di rame; Li- 
bella era un’ altra moneta equivalente , che pesava un deci- 
mo di libbra d’ aiiento. Sestertius nummus , era un’ altra , 
che pesava un quarto di dramma d’ allento, e valeva assi o 
libelle due e mezzo; e lo segnavano cosi Il-S. Sestertium , 
erano mille sesterzi nummi ; valeva fiorini u 5 , come si dirà. 
Denarius pesava una dramma d’ ariento , cioè un ottavo d’on- 
cia ; valeva quattro H-S. nummi , o vuoi dieci assi o dieci 
libelle. IVummo d’oro pesava una dramma d’oro fine, come 
il nostro fiorino gigliato; valeva dieci denari quaranta tì-S. 
100. Assi; 100 libelle. Tenevano t conti a sesterzi nummi, 
e annoveravano inaino a centomila. Poi dicevano due volte 
centomila. Ire volte, 10, ao , 100, tooo, aooo e sino a 
centomila volte centomila ; e tanti H-S nummi intendevano, 
la qual somma di H-S imporla a 5 o milioni d’ oro, che nel 
comrocrzio umano non posson forse capere. Se bene Snetonio 
vuole al cap. 16 che Vespasiano dicesse, che la repubblica 
ne voleva avere mille milioni ; che foi-se è scorretto quel le- 
sto, e vuol dire, Quadragies, cioè cento milioni, c non 
s Quadringenties -, o lo disse Vespasiano per aggrandire con 
ipei'bole lo stalo di Roma. Adunque le 435 volle furono H-S 
43 , 5 oo,ooo , che a quattro al denario , denari 10,876,000, 
che a dieci al fiorino, fiorini 1,087,600 come detto è. K 
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rini d’ oro ; a’ soldati di guardia venticinque per te- 
sta, a’ legionari romani seti’ e mezzo. Vennesi agli 
onoi'i. Pi-oposcro i più notabili, Asinio Gallo , che 
r esequie passassero per la porta trionfale', L. Anin- 
zio che i titoli delle leggi fatte , e i nomi delle genti 
vinte da lui andassero innanzi. Val. Messala aggiu- 
gneva, che ogn’anno si rinnovasse il giuramento a 
Tiberio, il quale alni volto si disse; » Che dicesti? 
Holti fatto dire io ? » Rispose : ■> Di mio capo 1’ ho 

li mille H-S per testa a’ soldati di guardia , fìoniii a5, e li 
Ooo a’ legionari , fiorini sette c mezzo. Ora essendo quel 
nummo d’ oro il medesimo che il nostro fiorino , cioè una 
dramma , o vero un ottavo d’ oncia d’ oro obrizo , cioè fine 
e senza mondiglia, che vale il presente anno i5gg in Firenze 
lire dicci , quel denario romano ci viene a valere oggi una 
lira ; quel sesterzio nummo , cinque soldi piccioli ; quello as- 
se o libella , due soldi. Due corollari aggiugnerò. L’ uno che 
Firenze cominciò a battere il fiorino 1’ anno ii5i per una 
lira di moneta, sì buona era ! L' anno i53o valeva sette lire, 
si peggiorate erano ! Oggi ne vale dieci. A questo avvenaule 
la moneta si condurrà tosto a que’ capelli d’ aguti che dovet- 
tero essere la moneta di ferro degli Spartani ; con grand’ er- 
rore dei principi che di tanto peggiorano 1’ entrate loro, e gli 
antichi livelli , lasci ^ censi c crediti de’ privati e disturbano 
il commerzio , non meno a non tener ferma la moneta , -che 
è misura del valore delle cose contrattabili, che se mutassero 
stadera , staio , barile e braccio , che son misure della loro 
ipiantità. Ij’ altro corollario è, che si come il Faro, da To- 
Inmmco Filadclfo edificato sopra quattro basi di vetro con 
1’ arte di Sostrato da Guido architetto, mosse, per la sua u- 
tilità e maraviglia, ogni città a fare nel porto suo anch’ella 
un Faro per la salute de’ naviganti: similmente il nostro fio- 
rino per la sua bellezza e bontà fu ricevuto con tanto applauso, .• 
che ogni potentato volle battere e nominare fiorini. Oggi in 
zecchini, scudi, piastre n ducatoni se n’ è ita la gloria di si 
i)el nome. . , 
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<lelto , e nelle oese della repubblica non vorrò ma! 
consiglio d’ uomOj quando anco io credessi d’inimi- 
carmiti^ » questa fine adulazione sol vi mancava. 
Gridando i senatori: » Portiamolo sopra i nostri òme- 
ri », lo arrogante Cesare chinò il capo: e per bando il 
popolo ammonì, non queste esequie, come l’ altre 
del divino Giulio scompigliassono, con lo stravolere 
che Aiigusto nel foro della ragione più che nel so- 
lito campo di Marte, a ciò deputato, s’ardesse. E 
vi tenne il dì dell’ esequie soldati per guardia j ri- 
dendosene molto coloro, che avendo veduto o udito 
da’ Padri, che l’altro di dello spettacolo del morto 
Cesare Dettatore, per esser paruto a chi bellissimo 
e a chi pessimo , non riuscì ripigliare la libertà quando 
rion era a pena inghiottita la servitù: » Grande uo- 
po » ( diceano ) » di soldati oggi ciba, che lascino 
seppellire in pace un vecchio principe di lunga po- 
tenza, che lascia eredi con valenti artigli fitti nella 
repubblica! ». 

IX. Quinci di esso Augusto molto si ragionò (i)j 
facendosi il volgo di cose vane le maraviglie: » In 
tal dì, che l’imperio prese, morì', in Nola, in casa, 
in camera dove Ottavio suo padre : tredici consolati 
ebbe egli solo, quanti Valerlo Coi'vino e C. Mario 
intrambi : trentasette anni continui la podestà tribu- 
nesca ; ventuna volta fu gridato imperatore 5 e più 
altri onori iterati o nuovi. » Ma i prudenti chi in 
cielo, chi in terra mettevano la sua vita; » Avere , 
(dicevano quelli) la pietà verso il padi'c,fe’l biso- 
gno della repubblica, dove le leggi non avien luogo, 
^ « * 

( 1 ) 11 dì del mortoro è 1’ estrailo di lulla la vita del mor- 
to ; poi non se ile parla pili.’ ■ ■ 
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tiratolo pe' capelli all' armi civili, le- quali nè procac- 
ciai* si possono , nè tener per buone vie. Per vendi- 
carsi degli ucciditori del padre, molte cose passato 
ad Antonio , molte a Lepido \ poiché questi marcì 
di pigrizia, e quegli di sue libidini pagò il 6o; che 
altro rimedio alla discordante patria, che reggerla 
uno? non re, non dettatore, ma principale nella re- 
pubblica. L’imperio terminato con l’Oceano, o lon- 
tanissimi (ìumi^ legioni, vassalli, armate, e tutto 
bene concatenato; fatto ragione ai cittadini ; cortesia 
a’ collegati; la città bella e magnifica; qualche coselta 
per forza, per quiete del resto. « 

X. Dicevasi voltando caila : » La paterna pietà, lo 
miserie della repubblica erano le belle scuse,* la cu- 
pidigia del dominare dessa fu che lo istigò giovinetto 
privato a sollevar con doni i soldati vecchj , fare un 
esercito; corrompere al consolo le legioni; infìntosi 
pompeiano, e strappato con deci*eto de’Padi*i, fasci 
e pretura : ammazzare Irzio e Pausa , fussesi a buona 
guerra, o pui*e Pansa d’ avvelenata ferita, e L* 9 Ìo 
da’ propri soldati d’ ordine di quello , c i loro eser- 
citi occupare ; a ' dispetto del senato farsi console ; e 
l’armi conti*’ Antonio prese, conti*’ alla repubblica vol- 
gere, fare i cittadini ribelli, con tante spartigioni 
de’lor beni; incresciutone eziandio a chi gli ebbe. 
Le morti di Bruto o di Cassio vadano con Dio: era- 
no nemici del padre; benché si deano per lo ben 
pubblico i privati odj lasciare ; ma Pompeo sotto 
.spezie di pace e Lepido d’ amicizia ingannò egli pure : 
e Antonio per gli accordi di Taranto e di Brindisi 
e dalle ingannevoli nozze della sorella allettato, n’ebbe 
in dota la morte. Abbiamo poi avuto pace sì, ma 
sanguinosa; le sconfltte di Lollio e dj Varo, i ma- 
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’^ eelli fatti in Rgraa de’ Vaironi-, 'Elgaaz) e Giulj. Sin- 
dacavanlo ancoi'a de’ fatti di casa: a Nerone menù 
-via Ja 'moglie, e domandò per ischerno i pontefici, 
^ ella col bambino in corpo u’ andrebbe a marito 
ordini ^ le morbidezze di Tedio e Vedio Pol- 
. dion» (i). Finalmente quella Livia è una mala madre 
/per la repubblica; peggior matrigna per casa Cesari. 
Volle esser celebrato ne' tempj e nelle immagini- dai 
flamini e -da’ sacerdoti alla divina (a). Orche ci resta 
..a fai' agli Dii? Nè scelse mica Tiberio a successore 
per bene che gli volesse o per cura della repubblica; 
^ma volse, scortolo d’animo ai’rogante e crudele, a 
petto a lui sembrare un oro ( 3 ). E già gli aveva 
Augusto nel chiedergli a’ Padi’i la rafferma dèlia ba- 

(1) Vedio Pollione era lancia d’ Augusto, arricchito da lui 
oltre al convenevole , onde il popol si lamentava ; e si bestia- 

■le, che quando uno schiavo suo faceva qualche errore, lo 
gittava in un vivaio che teneva di murene e altri pesci, i 
quali così nutriva di carne umana. Augusto mangiando seco , 
. 6 ' avendo uno schiavo rotto un hicchier di cristallo di gran 
prezzo, e raccomandandosegh , lo lasciò e fecesi portare, e 
ruppe quanti cristalli Pollione aveva. Morendo lasciò ad Au- 
gusto la villa di Posili]>po tra Napoli e Pozzuolo con la mag- 
gior parte della sua gran ricchezza , con carico di fare alcu- 
na opera notabile in sua memoria. Augusto io senri: spiano- 
gli le case e fccevi la Loggia di Livia. 

(2) Co’ razzi dello splendore , e altri segnali appropiati agli 
Iddii , folgore , < aduceo , clava , tirso e simili. 

( 3 ) Da lui Tiberio imparò, che si lasciò succedere Caio, 
figliuolo di Gcrmanirn, anzi che Tiberio di Druse, suo san- 

■ S^ie, perchè le orribilità di lui le sue oscurassouo; per ucci- 
der con la mano di lui, e non con la sua, lutti gli ottimi 
senatori, c spegnere ogni boutade ; avendo usato dire ; ilf orlo 
10, arda il mondo. 
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lia di tribuno , sue fogge , vita e costumi , pur con 

rispetto, quasi scusandolo, rinfacciatoli. » 

XI. Finita la cirimonia della sepoltura , gli s' or- 
dinò tempio e divini uffici. Voltaronsi poi le pre- 
ghiere a Tiberio: egli parlamentava della grandezza 
dell' imperio con la modestia sua : » Quella mente 
sola del divino Augusto essere stata capace di tanta 
mole avergli , con la parte de' carichi impostagli , 
insegnato, quanto ardito e zaroso sia reggere il tutto ^ 
non dessero tutte ad uno le cure d'una città fon- 
data di tanti uomini illustri *, più compagni aiutantisi 
corapierebbono gli affari pubblici più di leggiere. » 
ScorgevRsi in questo parlare di Tiberio più pompa 
che lealtà; le cui parale (i), per natura e usanza 
doppie e cupe quando s'apriva, ora che a più po- 
tere si nascondeva , erano in cotante più- dubbiezze 
e tenebre inviluppate. Ma i Padri per non parere 
d’ intenderlo (che era la lor paura), si davano a 
piagnere , a lamentarsi , raccomandarsi con le braccia 
tese agl'Jddii, all'immagine d' Augusto, alle ginocchia 
di lui; quando egli fece venire e leggere uno spec- 
chietto di tutto lo stato pubblico; tanti soldati no- 


(i) Gli antichi capitani portavano per insegna il Minotauro ; 
mostrando dover tener i secreti nel profondo de’ loro animi 
impenetrabile, 'come il mezzo del labirinto; e Tiberio usava 
dire: „ Quando il principe non s’ è lasciato intendere, esser 
a tempo a far molti beni e schifar molti mali : , ma egli vo- 
leva fare il male, e non si scoprire: però noi comandava chiaro, 
ma l’ accennava infruscato , c gastigava cosi chi l’ aveva per 
grosso intendere disubbidito; come chi per softil penetrare 
scoperto e offeso, Volendo col tener l’ unghie dentro , e gli 
occhi chiusi , non esser conosciuto gallone. Onde conveniva 
a' poveri senatori arare molto dritto. 
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strali; tanti d'amici; tante armate, re^i , vassalli, 
tributi , rendite , spese , donativi , tutto di mano di 
Augusto; aggiuntovi suo consiglio (per tema, ò in- 
vidia ) che maggior imperio non si cercasse. 

XII. Or qui chinandosi insino in terra i Padri a 
scongiurar ’i iherio , gli venne detto, che a tutta la 
repubblica non era sufficiente; ma una parte (i), 
qual volessero , ne reggerebbe. » E qual parte , ( disse 
Asinio Gallo ) » ne vorrestù / » À tale non aspet- 
tata domanda stordì; poi rinvenutosi rispose: ” Non 
eonvenira alla modestia sua scorre o rifiutare alcuna 
parte, del cui tutto vorrebbe piii tosto scusai’si. » 
Gallo vedutol tinto, replicò: » Aver detto qual parte, 
non per fergli dividere quello che non si può, ma 
confessai'e che la repubblica è un sol corpo, e la 
dee reggere un sol animo ». Entrò nelle laudi d' Au- 
gusto, e contò a Tiberio stesso le sue vittorie, e le 
sue valentie di tanti anni in toga. Nè per tanto il 
placò , chè 1’ odiava di già , come di concetti più che 
cittadineschi; per moglie avendo Vipsania, stata pri- 
ma di Tiberio e figliuola d' Agrippa, e ritenendo 
r alterigia di Pollione suo padre. 

XII I. Dietro a costui L. Arunzio quasi altresì disse 
e offese Tiberio, benché seco non avesse ruggine 
prima; ma come ricco, scienziato e rinomato, ne 
sospettava, e per avere Augusto negli ultimi ragio- 
namenti de' successori discorso, che Manio Lepido 
sarebbe capace, ma non curante: Asinio Gallo avido, 
ma non da tanto : Lucio Arunzio il caso , e ardito 


(i) Altri dicono che Tiberio aveva già fatto del governo tre 
parti. Italia, eserciti, vassalli: e rispose: Sa io ho fatto le 
parti j come posso pigliarci 


\ 
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vedendo il bello. De’ primi, tutti convengono ; in luogo 
d’Àmnzio pongono alcuni Gneo Pisonej e tutti, da 
Lepido in fuori , ne’ lacci di varie colpe , che loro 
tese Tiberio, incapparono. Punse ancora quel sospet- 
toso animo il dire Quinto Àterio. » Quanto vuoi tu, 
o Cesare , che la repubblica stia senza capo 7 » e ’i 
dire Mamerco Scaui’O : » Il senato spera , poiché ai 
consoli non hai contraddetto come tribuno , che tu gli 
fai-ai la grazia. » Contro Aterio si vei'sù immanti- 
nente : a Scauro più inviperato non rispose. Stracco, 
eh’ ognuno sciamava, ciascun si doleva, calò, non a 
confessar d’ accettare , ma a dire ; » Orsù finiscasi 
tanto negare e tanto pregare (i). » Aterio andò per 
iscusai'si a palagio , e fu per esservi morto dalla guar- 
diaj perchè nell’ abbracciar le ginocchia a Tiberio, 
che passeggiava, il fe’a caso, o in quelle mani in- 
cespicato, cadere: nò lo placò il pericolo di tanto 
nomo , sì fu da importuni preghi d’ Augusta , ove ri- 
corse , difeso. 

XIV. Stucchevoli ancora erano i Padi-i nel piag- 
giare Augusta : chi genitrice , chi madre della patria 
la voleva' appellare: molti, dopo il nome di Cesare, 
si scrivesse piglidolo ni Giulia. Egli dicendo : Gli onori 
delle donne dovemi temperare, e lo farebbe dei 
suoi (3)^ ma invidiando l’altezza di lei , come la sua 

(i) Altri dicono che egli accettò 1’ imperio si veramente 
che i Padri si contentassero di tosto ripigliarlosi per dare alla 
sua vecchiezza riposo. 

( 3 ) Della non finta modestia , e delle buone opere di Ti- 
berio , massimamente mentre visse Germanico , grandi cose si 
leggono ; ricusò il tempio , il nome d’ Augusto , di padre della 
pativa, ed il giuramento annuale. Non tenne stabili; non vita 
splendida; riveriva i magistrati. Voleva nelle sue cause giu- 
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aduggìasse , non le concedette pure un littore ; e 
r altare dell' adozione , e altre cose cotali , le tolse. 
Fece far Germanico viceconsolo 5 ambasciadori an- 
davo a portargli il grado , e consolarlo della morte 
d’ Augusto. A DrusOj che già consolo eletto, e pre- 
sente era, ciò non occorse. Dovendosi fare i pretori 
ne nominò dodeci*, numero posto da Augusto. Il 
senato voleva pur eh’ ei lo crescesse , ed ei giurò di 
noi passare. 

XV. Gli squittinj si ridussero allora dal campo 
Marzo al Senato 3 perchè gli ufScj Uno a quel dì s' era- 
no dati per favori delle tribù, benché i migliori dal 
principe. Il popolo di tal preminenza levatagli non 
fece che un po' di scalpore: al senato fu ella cai'a, 
per non avere a donare , e con indegnità dichinarsi. 
E Tiberio s’ aonestò di proporne quattro e non più : 
ma vincessero senza pratiche. I tribuni della plebe 
chiederono di fare ogni anno a spese loro una festa 
da dirsi, dal nome d’ Augusto, Augustale', e aggiun- 
gnersi al calendario. Fu conceduta a spese del pub- 
blico: andassero per lo cerchio in veste trionfale, ma 
non in carro : quel giudice de’ cittadini e de’ fora- 
stieri, che risedesse, ne avesse l’annual cura. 

XVI. In tale stato eran le cose della città, cpiando 
le legioni di Pannonia romoreggiarono j perciò sola- 
mente, che la mutazione del principe mostrava li- 
cenza d’ ingarbugliare , e la guerra civile speranza di 

stizia; denava a’ nobili poveri. Molli edifìcj e tempj di priva- 
ti , cominciati o rovinati, fonjì e riparò, ritenendovi i nomi’ 
Joro. Urbanità usata dal granduca Cosimo , che al pal.aglo 
dei Pitti, comperato e reale fatto, non volle mutar nome, nè 
metter sua arme. 
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guadagnare. Tre legioni slavano insieme negli allog- 
giamenti della state sotto Giunio Bleso ^ il quale udita 
la fine d’ Augusto, e’I jmneipato di Tiberio, aveva 
tra per lo duolo e per la letizia, ti'asandato T eser- 
citarle. Quinci presero i soldati a svagarsi, quistio- 
nare, dar oi’ecchi alle male lingue j finalmente cer- 
care i piaceri e 1’ agio, e l'ubbidienza e la fatica fug- 
gire. EIravi un Percennio , stato capo di commedianti 
poi soldatello linguacciuto; e per appiccar mischie; 
avvezzo già tra' partigiani de' recitanti , valeva tant’oro. 
Costui cominciò la notte o la sera a contaminare i 
deboli dubitanti, come sariano trattati i soldati ora 
ebe Augusto non ci era, ritiratisi i buoni j ragunata 
la schiuma , e preparati altri rei strumenti j quasi in 
parlamento gl' interrogava : 

» XVII. Che tanto ubbidire, come schiavi , a quat- 
tro scalzi centurioni , e meno tribuni ? Quando avi'emo 
noi cuore di rimediarci , se non affrontiamo il prin- 
cipe co' preghi o con l' armi ora che egli è nuovo e 
balena? Dappochi siamo noi stati a tollei'are trenta 
anni e quaranta di soldo; troVai'ci vecchi e smozzi- 
cati dalle ferite ; non giovarci l' essere licenziati , da 
che siamo ritenuti all' insegne , e sotto altro vocabolo 
ì medesimi stenti patiamo. E se alcuno avanza a 
tante fortune, ci stra^cinano in dileguo, e dannoci 
in nome di poderi , pantani e grillaie. EH' è pur tri- 
bolata e scarsa questa nostr' arte : dieci assi il giorno 
ci vale anima e corpo; con questi abbiamo a com- 
perar vitto j vestito , armi, tende, misericordia da’ cen- 
turioni , e Un po’ di i-isquitto. Sempiterne si son Io 
mazzate, le ferite, i verni crudi, le stati rangolose, 
la guerra atroce, la pace tapina: e’ bisogna sgravarci 
con patti chiari ; che ogiti dì ci venga un denaio in- 
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tero (i); servasi sedici anni: non . si passi ^ non si 
resti air insegne: il ben servito ci si snoccioli di con- 
tanti (a) in sul bel del campo. I soldati di guai'dia 
cbe toccano duo danari, e dopo sedici anni se ne 
tornano , portan forse pericoli più di noi ? Non si 
biasimano le guarnigioni della città j pure tra genti 
orribili stiamo noi , e veggiamo dalle tende il nemico 
in viso. » 

XVIII. Fremevano i soldati, e s’accendevano rim- 
proverando i lividi , i peli canuti , i panni logori , i 
coi'pi ignudi. E vennero in furia tale , che vollon 
fare delle tre legioni una ^ ma l’ onore del nome , 
che ciascuno voleva dare alla sua, guastò. Mutato 
pensiero, piantano insieme le aquile con loro inse- 
gne, e rizzano di piote un tribunale (3; alto , per- 
chè me’ si vedesse. Sollecitandosi 1’ opera , Bleso vi 
corse, e riprendeva, riteneva e gridava; » imbratta- 
tevi anzi del mio sangue: minor male fìa il Legato 
uccidere , che dall’ imperador ribellarvi : o vivo vi terrò 
in fede , o scannato v’ affretterò il pentimento. » 

XIX. E pure le piote crescevano, e già erano a 
petto d’uomo, quando al fine , vinti da pertinacia 
lasciarono stare. Bleso con parole destre mostrò ; 
» Non dovere essi con sedizioni e scandoli fare in- 

(t) Il denarìo per le guerre fu alzato da' dieci assi a' sedici. 
£ pure i soldati toccavano i soliti dieci assi per un denarìo 
il giorno: ed erano cinque ottavi di denarìo all'effetto, cioè 
al comperarne le cose che a proporzion eran salile di pregio. 

( 3 ) Si fatte voci e maniere proverbiose , in bocca a persone 
basse alterate, molto convengono, e più esprìmono: mettono 
innanzi agli occhi, e fanno la cosa presente. 

(3) Rizzare un alto tribunale voleva dire, fare un altro 
ùnperadore, dov'egli parlasse all’esercito e rendesse ragione. 


! 
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tendere a Cesare I loro desidurj : non avere gli an- 
tichi a' loro imperadori , ned eglino ad Augusto , fatto 
domande si nuove. Male avere scelto il tempo a ca- 
lcare di pensieri il principe a prima giunta. Se pur 
tentavano nella pace cose nè pur sognate nelle vit- 
torie civili j perchè volerle per forza contro all' usata 
ubbidienza, contr' alla legge della milizia ? Facessono 
auibasciadori , e loro dessono le commessioni in sua 
presenza. » Sia sia il figliuolo di Bleso gridarono, e 
chicgga la licenza dopo i sedici anni; avuta questa, 
commetterieuo il rimanente. H giovane andò ^ e quo- 
tarsi alquanto j ma insuperbiti , che il figliuolo del 
Legato , trottato a difenderli , chiariva bene essersi 
avuto per 6Io quello che con le buone non si sa- 
rebbe ottenuto. 

XX. In questo tempo , le masnade innanzi al sol- 
levamento mandate a Nauporto per acconciare sti'a- 
de, ponti e altro, udendo il tumulto del campo, 
danno di piglio all' insegne, saccheggiano que' villaggi , 
e Nauporto stesso , ch'era come una buona terra. 
Volendo i centurioni rattenergli, te li pagano di ri- 
sate, d'oltraggi, di bastone j adirosissimi contr' Aufi- 
dieno Rufo, maestro del campo, cui tiran fuora della 
carretta, carican di fardelli e innanzi cacciatolsi , gli 
domandano per istrazio ; Chenti paressero a lui quei 
paesi bestiali c lunghi cammini 7 Gonciossiachè Rufo, 
stato assai tempo fantaccino , poscia centurione, indi 
maestro del campo, rinovava la dura milizia anti- 
ca ; da’ lavorii e fatiche non rifinava (i), e per averle 
durate egli, più crudo era. 

(i) Invictus operis ac laboris. Il testo, onde tutti gli al- 
tri derivano, di questi cinque libri, trovato nel i5i6 iu un 
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XXT. Per lo costoro ritorno , la sedizion rifiorisce 
e sbaragliati saccheggiano que’ contorni. Bleso ubbi- 
dito per ancora da' capitani e da' migliori soldati , a 
terrore degli altri , alcuni più di preda carichi, ne 
frusta, ^e incarcera. Fannosi strascinare, abbracciano 
le ginocchia de’ circostanti, chiamaoli per nome, gi-i- 
dano; n Io sono il tale, della centuria, coorte, legione 
cotale ; sai’à fatto così a voi » : dicono ogni brobbio al 
Legato , invocano il cielo , gl' Iddii , ogni cosa fanno 
per muovere odio , misericordia , ira e paura. Accor- 
ron tutti ‘, spezzano le prigioni , scatenano , e tra loro 
mescolano i tmlTatori , i sentenziati a morte. 

XXII. Il che raccese la rabbia , e fece scoprire 
molti capi. Un certo Vibuleno, soldato di dozzina, 
dinanzi al tribunal di Bleso , salito sopra le spalle 
d’ alcuni, fece gente coirere, e disse; » Ben' uggiate 
voi, che venduto avete la vita a questi cattivelli in- 
nocenti ) ma chi la rende al fratei mio? il fratei mio 
chi lo rende a me? che'l vi mandava 1’ esercito di 
Germania per li comuni comodi , e costui l'ha fat- 
to scannare dalli scherani suoi, che per far morire 

convento in su ’l Visurgo, oggi Vesero, in Germania, e da 
papa Lione messo nella libreria de' Medici , scritto da mano 
non troppo accurata, dice, inlus operis. Onde il sig. Curzio 
Picchena, secretano, ottimo tacitista, trae una ingegnosa cor- 
rezione, vetus operis ( notata poi dal Lipsio in curis secun- 
dis) locuzione propria di questo autore, come yelus regnnu- 
dif scienliae, ceremeniarum, e altre, perchè mollo più agr- 
volmente quel copiatore avrà erralo a scrivere intus per eetus; 
che per invietus. A me pare avere espresso in virtù 1’ uno e 
r altro vocabolo; percliè vetus operis vuol dir pratico, anti- 
cato, usato „ Ingegno usato alle quistion profonde ,, : e 
invietus, che mai non si vedea sti’acco. 
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i soldati, tiene e arma. Rispondi Bleso, dove hai 
tu il corpo gittato ? i nemici slessi non niegano se- 
poltura. Lascialmi baciare, bagnar dì lagi-ime, sfo- 
gare il duolo c poi anche me squai'ta; purché co- 
storo noi sep[>el]Ì8cano, ammazzati, non per misfare 
ma per procurai'e l' utile delle legioni. » 

XXIII. Aiutava le parole col piagnere , col darsi 
delle mani nel viso e nel petto. Allargatisi que'che’l 
reggevano, cadde, e voltandosi tra i piedi alla gente , 
messe tanto spavento e odio, che i soldati si diiilar 
rouo chi a legare li scherani e T altra famiglia di 
Bleso, chi alla cerca del corpo. E se tosto non si 
chiariva, nè coipo morto trovan-si, nè i servi coUati 
confessare- V uccisione , nè colui aver mai avuto ira- 
tello , poco stavano a uccidere il Legato. Cacciai'on 
via bene i tribuni e ’l maestro del campo , a' cpiali nella 
fuga tolsero le bagaglìe : e vi mori Lucilio centurione 
detto per facezia soldatesca il Quallaltra , perchè 
l'Otta in su’l dosso al soldato Luna vite (i) gridava : 
Qua f altra ^ e poi: Qua l’altra. Gli altri furono ti*a- 
fugati, ritenuto solo Clemente Giidio , perchè portava 
bene l' imbasciate de' soldati per lo pronto ingegno. 
Erano ancora per azzuffarsi la legione ottava chie- 
dente Sirpico centurione per ammazzarlo, e la quin- 
dicesima lui salvante^ se la nona non vi si frammet- 
teva coi preghi, e, non giovando, con le minacce. 

XXIV. Mossero questi avvisi Tiberio , benché co- 
perto, e i maggior dispiaceri dissimulante , a man- 

(i) Con la scure e con le verghe si punivano i delitti gra-vi> 
per mano del littore ; i leggieri con una vite per mano ono- 
rata dal centurione. Però dice Plinio: La vite onora ie pe- 
ne , l, ii4, cap. nel Aue. 
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éarvi Druso suo figliuolo , co’ primi della città , con 
due coorti rinforaate, fiore della guardia, senz’ altra 
commessione che di fare secondo volesse il bisogno. 
ÀggiuDsevi grau parte de' cavalli di guardia , col nerbo 
di Germani (i), che allora la persona guardavano 
dello imperadore. Elio Seiano capitano della guardia, 
gran favorito di Tiberio, e Strabone suo padre, dati 
furono al giovane per tener lui ammaestrato, e gli 
altri in timore e speranza. A Druso , già vicino , an- 
davo incontro quasi a far riverenza le legioni , non 
gaie al solito, nè con le insegne folgoranti^ ma lorde 
e con visi , benché acconci a mestizia , più veramente 
cagneschi. 

XXV. Quando e’ fu entro allo steccato, metto» 
guardiè alle porte , au-mati alle poste; gli altri iu 
gran numero accerchiano il tribunale. Stava ritto 
Druso , e con la mano chiedeva silenzio. Essi quando 
giravàn l'occhio alla loro moltitudine levavano mug- 
ghio efferato; quando a Cesare, allibbivano; un bi- 
sbigliare non inteso, stridere atroce, chetarsi a un 
tratto (movimenti contrarj d’animo) li mostravano 
tremorosi o tremendi. Allentato il tumulto , lesse la 
lettera del padre, che diceva; » Essergli più di tutte 
a Cuore quelle fortissime legioni , con cui sostequto 
«vea tante giien’e; posato che avesse l’animo dal 
dolore, tratterebbe co’ Padri le loro domande: in- 
tant o mandava il figliuolo a consolarle di quanto al- 
lora si potesse; il rimanente serbava al senato, non 
si potendo torgli la sua ragione delle grazie e dei 
gastighi » . 

(t) Di qiiesin nazione, (ìdalissima guardia delle persone dei 
principi, Augusto per la rotta di Varo insospettì: Tiberio la 
riprese. 
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XXVI. La turba rispose , che Clemente centurione 
sporrebbe l' animo loro. Egli disse della licenza dopo 
ì sedici anni, del ben servito, dell'un denaio il di, 
del non rimanere all’ insegne. Dicendo Druso , che a 
queste cose ci voleva l’ordine del senato e del pa- 
dre; fu dalle grida interrotto: » A che venirci senza 
poterci crescer paghe, scemai* fatiche , far ben ve- 
runo? Flagellare sì, e uccidere ci puote ogn,uno. Già 
soleva Tiberio , con allegare Augusto, far ire in fumo 
i desideri delle legioni ; or ci vien Druso con la me- 
desima ragia. Haccis’egli sempre a mandai* pupilli? 
Che è ciò, che l’ imperadore appunto i comodi dei 
soldati rimetta al senato ? -Quando li mandano a giu- 
stizia o a combattere, perchè non sen’ aspett’ egli 
il compito altresì dal senato? Hannocisi a dare i 
prem} passati per le filiere de’ consigli, e i gastighi 
alla cieca ? » 

XXVII. Partonsi dal seggio; ad ogni soldato di 
guardia , o amico di Cesare , eh’ ei s’ avvengano, van- 
no con le pugna in sul viso per cagionar quistioni , 
origine di venire all’ arme ; niquitosissimi contra Gneo 
Lentulo , creduto più degli altri , per 1’ età e gloria 
dell’ armi, governar Druso, e tanto disordine di mi- 
lizia abbon*ire. Vistol fuori con Cesare e avviato, per 
fuggire il pericolo , agli alloggiamenti del verno, Tac- 
cerchiano, e dimandano, » Ove si va? all’ impera- 
dore, o a’Padi*i , a guastare anche quivi i comodi 
delle legioni ? » Vannogli addosso coi sassi ; e già 
era sanguinoso e spacciato , se gente di Druso noi 
soccorreva. 

XXVIII. Minacciava quella notte di molto male, 
cui la sorte addolcì. La luna , facendosi il cielo quasi 
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pjà chiaro di lei, pareva venir meno (i). I soldati, 
che la ragione non ne sapevano , la presero per lor 
augurio, credendo mancare il pianeta per le loro tra- 
vaglie, e dover ben riuscire se la IdJea ralluminasse. 
Dato adunque nelle trombe , cembali e coimi , se- 
condo che ella più chiara o più scura, essi lieti o 
tristi faciensi. Tornò il nugolato, c la coperse, e 
que' pensarono (come fa la paura correre alla reli- 
gione ) , per essersi riposta nelle tenebre , dover essi 
travagliar sempre 5 dolenti d’avere gl’ Iddi! sdegnati 
per lor misfare. Parve a Cesare da valersi di tal ri- 
morso, e fare della sorte saviezza. Manda gente alle 
tende, Clemente, e «Uri buoni e grati a tramettersi 


(i) Nam luna ciarlare paene celo vha langutscere. Così 
leggiamo col testo vulgato , senza mutare o alterar cosa nes- 
suna. Quando il cielo per alcuna cagione si fa luminoso, o- 
gnun sa che le stelle perdono del loro splendore. Avviene 
qualche volta la notte , che 1’ esalazioni terrestri o simili ma- 
terie , alzandosi sopra il cono dell’ ombra della terra , sendo 
illuminate dal sole ^ fanno quasi . un’ alba notturna ^ e massi- 
me nelle parti settentrionali. Onde alcuni l’ hanno dette au- 
rore boreali , le qi\ali imbiancando il cielo , fanno svanire alla 
luna il suo bel colore. Che ciò avvenga , 1’ attesta ancor Pli- 
nio nei secondo libro al cap. 33. Lumen de cacio noctu vi- 
sum est C. Caeclio , et Gn. Papyrio Coss. et saepe alias 
ut dici species noctu luceret. La dimostrazione cd effetti di 
questo accidente è stata modernamente osservata e insegnata 
dal sig. Galileo Galilei, il quale referisce essersi tra T alue 
abbattuto una notte in Venezia a vedere due ore dopo il tra- 
montar del sole schiarirsi il cielo tutto , e in particolare oltre 
al i&enit, verso Greco e Tramontana , talmente che tutte le 
stelle erano sparite. £ benché 1’ albore fosse grandissimo , nul- 
ladiineno le ombre delle fabbriche erano talmente dilavate , 
che poco si distinguevano. £ questo derivava dall’ immensità 
dello spazio onde veniva il lume. 
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tra le scolte, tra le poste, tra le guardie delle porte 
a impaurire e hinaaimii'e. » Quanto ten*efno noi il 
ligliuolo dell’ imperadore assediato? che 6ne avranno 
le contese? giureremo noi ubbidienza a Percennio e 
Vibuleno? daranno questi le paghe a’ soldati, i ter- 
reni a’iicenziati ? reggeranno, in vece di Neroni e 
Brusi, l’imperio del popol romano? Ghieggiamo piut- 
tosto perdono, non insieme, ma quelli i primi, che 
colpammo i sezi. Le grazie chieste in comune ven- 
gono a piè zoppo: ciascun di per sè , non prima la 
inerita, ch’egli l’ha. « Da cotali parole punti e in- 
sospettiti tra loro, sceverano i vecchi da’ novelli, le- 
gione da legione: torna la voglia dell ubbidire; la- 
scian le porte; riportano a’ior luoghi le male accoz- 
zate insegne. 

XXIX. Di-uso la dimane chiamò a parlamento: e 
così senz’ aite con generosità naturale, biasima i primi 
batti, loda i presenti, niega potere in lui spaurac- 
chi ; se saran savj , se chiederanno mercè , scriverà a 
suo padre che si plachi, e le sue legioni esaudisca. 
Ai lor preghi si mandare a Tiberio quel medesimo 
Bleso, L. Apronio, romano cavaliere della coorte di 
Dniso, e Giusto Catonio , centurione di primo ordine. 
Disputossi assai; volendo chi tenere addolciti i sol- 
dati Uno al ritorno de’ messaggi, chi forti ripari usare. 
Il popolazzo, o asso o sei (i); è tremendo al di so- 
pra, ridicolo impaui'ito. Or che gli fi-uga la paura 


(\) Proverbio che significa non aver mezzo. Ne traila Eu- 
stazio , interprete d’ Omero, e Platone nelle Leggi. Vedi Fio» 
italicae Unguae , ii3. E che, noi lo rifiutiamo? Non piac- 
cia alle Muse. 
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del cielo, crescala chi comanda con l’uccidere i capi. 
Di'uso, che pendea nel cnidele, fece Vibuleno e Pei'- 
cennio a sé venire e ammazzare ] e i corpi , i più 
dicono sotterrare nel padiglion suo , altri gittar fùora 
del palancato a mostra. 

XXX. Ritrovati furo i più scandalosi , e pai-te dai 
Centurioni e soldati di guardia fuor del campo alla 
spicciolata tagliati a pezzi , e parte dalle proprie com- 
pagnie dati, per mostrar fede. Accrebbe l’ angosce 
de’ soldati il verno primaticcio, con piogge contino- 
ve , e tali rovinose , che nè uscir delle tende poteasi ^ 
nè ragunarsi : a fatica le insegne campao'e dalle so- 
late del vento e dell’acqua; e durava quel timore 
dell’ira del cielo.» Non accaso, diceano, abbacinarsi 
le stelle, rovesciar le tempeste sovra loro empj. A 
tanti mali altro rimedio |non essere, che uscir di 
quel campo maladetto , e tornar ciascuno ribenedetto 
alle stanze. » Tomaronvi prima l’ ottava legione , poi 
la quindicesima. La nona, (che gridava;» Aspettinsi 
le lettere di Tiberio» ) lasciata in Nasso, fece della 
necessità virtù ; e Druso senz’ aspettare i mandati , 
essendo le cose posate, a Roma se ne tornò. 

XXXI. Quasi ne’ medesimi giorni per le medesime 
cagioni le legioni di Germania s’ abbottinarono , più 
violente per esser più e sperar che Germanico Ce- 
sare non patirebbe superiore, e datosi a loro si trar- 
rebbe dietro ogni cosa. Erano a riva di Reno due 
eserciti | governati , l’ uno detto di sopra , da G. Silio 
Legato, l’ alti'O disotto, da A. Cecina, tutti sotto 
Germanico intento allora a catastar le Gallie. I sol- 
dati di Silio stavano sospesi a veder 1’ esito dell’ al- 
tnii sollevamento ; ne’ disottani entrò la rabbia e co- 
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minciò dalle legioni ventunesima (i), e quinta, che 
seco trassero la prima e la ventesima a' confini degli 
Ubj insieme alloggiate, e poco o niente atTaticate. 
Or quando s'intese la fine d’ Augusto , una marma- 
glia raguiiaticcia ( 2 ) poco fa iu Roma da buon tempo, 
non da fatica, incominciò i me n pratichi a sommuo- 
vere: » Tempo esser venuto da farsi dai’e i vecchi 
presta licenza, i giovani miglior paga, tutti meno 
angherie, e pan per focaccia rendere a questi cani 
centurioni. » Non un solo Percenuio , come in Pan- 
nonia ; nè a soldati veggentisi più forti eserciti a ri- 
dosso , ma multi a viso apeilo alzavaii le voci. » Es- 
sere lo stato di Roma in man loro ^ crescere la re- 
pubblica per le vittorie loro , e gl’ imperadori cogno- 
minai'si da loro ». 

XXXIl. Nè il Legato vi riparava, perchè la follia 
di tanti lo sbigottiva (3). Con le spade ignude, come 
pazzi, s’ avventano a’ centurioni, che sempre furon 
bersaglio, e primo sfogo degli odj soldateschi, e per 

(1) yndevicesimanis , dicono i testi male; perchè quel dei 

Medici , loro originale , dice f^n et vicesimanis : poco di sot- 
to , Quintani f^n et vicesimanique , e appresso , f^a et vice- 
timae-, e altrove, Vn et vicesimani. Il Lipsio legge, f^nael- 
vieesimanis f e dice, perchè legione diciannovesima in quel 
tempo non v’era. • 

( 2 ) In Roma fatta in furia per la rotta di Varo. 

(3) Senofonte nel secondo delle Storie dice , che comincian- 
do il presidio di Scio lasciatovi da' Lacedemoni forte a pati- 
re , molti di que' soldati congiurarono di saccheggiar 1' isola : 
e portavano per riconoscersi una canna. Eteonico , lor capita- 
no , inteso il gran numero de' congiurati , con prudentissimo 
avvedimento, con quindici soldati soli usci fuori: e il primo 
che trovò con la canna , uccise : tutti la posarono senz' altro 
remore. 
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terra te gli sbatacchiano ; sessanta addosso a uno , 
che tanti centurioni vanno per legione , e quelli stor- 
piati, sbranati o morti, scaglian fuori del palancato , 
o in Reno. Settimio , fuggito al tribunale , fra i piè 
di Cecina si chiesto fu , che bisognò dai-lo . alla' morte. 
Cassio Cberea, famoso poi per l’uccisione di C. Ce- 
sare , allora giovanetto e fiero, si fece tra le punte 
degli armati la via col ferro. Nè tribuno, nè il mae- 
stro del campo, vi ebbero più potere; le guardie, 
le scolte e se altro ordine v’cra, si spartivan da loro. 
Seguo di grande, e non placabile movimento, agli 
alti intenditori de’ militari animi , fu il vederli nou 
isbrancati, nè stigati da pochi (i), ma uniti ac- 
cendersi , uniti chetarsi , sì eguali e fermi , che pa- 
reano aver capo. 

XXXIII. In questo mèzzo , Germanico , che pigliava 
1’ estimo delle Gallie , com’ è detto , ebbe la nuova 
della morte d’ Augusto^ la cui nipote Agrippina aveva 
per moglie, e di lei più figliuoli: di Druso, fratei 
di Tiberio, nato era e nipote d’ Augusta, nondimeno 
travagliatissimo, perchè questi, avola- e zio, in se- 
greto per cagioni inique, penciò più crudelmente l’o- 
diavano : queste erano , die il popolo romano ado- 
rava la memoria di Diuso, credendosi, che se avesse 
regnato egli, avrebbe renduta la libertà (a). Quinci 
era la medesima gi’azia e speranza di Germanico : 

(1) I pochi sollevano, perchè vogliono in compagnia di mol- 
li peccare per pena fuggire; perchè dove molti peccano , niuno 
si gastiga. 

(2) Druso scrìsse a Tiberio suo fratello di sforzare Augu- 
sto a rendere la hbertà ; il buon Tiberio ad Augusto mostrò 
la lettera; il mio Druso n’andò al Criatore. Però è detto nel 
secondo libro, che il popolo, mentre che Germanico trioul'ava , 
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bonario giovane , affabile ) rovescio di quel burbero 
viso, c scuro parlar di Tiberio. Eranci'poi l'izze 
donnesche. Livia si sarebbe rosa Agrippina; questa 
era sensitiva; ma la castità e l' amore al maritò la 
medicavano della troppo alta testa. 

XXXIV. Ma Germanico, quanto più alla somma 
speranza vicino, tanto più a Tiberio infervorato , gli 
fece da' vicini Sequani è dai Belgi giurare omaggio : 
e udito che le legioni tumultuavano , vi corse bat- 
tendo. Ferglisi incontro fuor del campo quasi ripentite 
con gli occhi bassi. Quando ei fu dentro alle trin- 
cee , usci un suono di lamenti scordato ; chi la ma- 
no presogli, quasi per baciare, si metteva quelle 
dita in bocca, per fargli tastai’e le gengie senza denti J 
alti'i gli mostrava le schiene gobbe per vecchiaia. 
Standoli intorno rinhisi , comandò che ciascuno rien- 
trasse nella sua compagnia con loro insegne innanzi , 
per meglio esser udito, eie coorti discernci'e. Pena- 
rono a ubbidire. Egli venerato prima Augusto , venne 
alle vittorie e trionG di Tiberio; celebrò con stu- 
pore le geste di lui in Germania con quelle legioni ; 
alzò al cielo il consentir dell' Italia, la fedeltà delle 
Gallie , il non essersi altrove sentito un disparere , 
un zitto. 

XXXV. Con silenzio , o poco mormorio , udirono 
insin qui. Venuto alla sedizione; » Dov'è la mo- 
destia de’ buon soldati? dov’è l’onore dell’antica mi- 
lizia? che' avete voi fatto dei tribuni? che de’ cen- 
turioni ?» Si spogliano ignudi, rimproverano le mar- 

di lui increscendogli, e male sgurandogli . diceva : Ahimè che 
a Drusa suo padre e Marcello suo zio la popolare aura fu ' 
iitfelice ! brevi e srentm-afi sono questi' universali amori. 
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gini delle ferite, i lividi delle bastonate: diceva uit 
tuono di varie voci: » Male aggiano le compere dei 
risquitti, le paghe scarse, il lavorare arrangolato , 
a trincee, fossi, Reni, legnami, materie, bastioni e 
che altro vuole bisogno o esercizio. » Atrocissime 
grida uscivano dai vecchi , i quali allegando trent'anni 
di servito, e piu, chiedevano riposo per mercè: e 
di non morire in quelle fatiche, ma finire con un 
poco da vivere si dui'O soldo. Ebbevi chi domandi 
il lascio d' Augusto a Germanico , agui'audogli e of- 
ferendogli, s'ei lo volesse, T imperio. A questo, co- 
me tentato di fellonia, si sca^diè dal tribunale; e 
andandosi via, gli roltaron le punte con minacciarlo, 
se ei non tornava ; ma egli sciamando : » Prima mo- 
rire , che romper fede » ; sguainato lo stocco , l’ alzò : 
e ficcavalosi nel petto , se -non gli era tenuto il brac- 
cio. I diretani uditori adunati, e alcuni soli passati 
innanzi , e accostatiglisi ( non si può, quasi credere ) 
diceano: » Ficca, ficca (i)i » e un soldato, detto 

(t) Se io uscirò di mia natura di non riprendere mai al- 
cuno, sianù qui perdonato. Quel Muzio, che venne di Capo 
d' Istria in Firenze a parlare e scrivere di questa patria vil- 
lanamente, e insegnarci favellare con la sferza in mano di 
quelle sue pedantesche battaglie, farebbe ceffo a questa fio- 
rentinaria ( che cosi le proprietà nostre appella con barbarismo 
goffo e suo ) censurerebbe cosi , Confortavalo che ti feritte. 
Sapevamcelo. Ma quel porre innanzi agli occhi è gran virtè 
di parlare: per la qùale Dante, altro che lucerna del mon- 
do , nel suo poema non pur grave , ma sacro , usò con ragio- 
ne. E lascia dire chi quindi tra le tante bellezze eterne lo 
dice indegno. Chente sooo e quab le bassezze d’omero? 3 
dire a Giunone Occhi di Sue, a Minerva, di Civetta ^ i 
niente, n. nostro Tacito', « severo, si lasciò ire per dipigner 
r imprudenza di Gotta Messalino , a quel Tibetioitu meut. 
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Clausidio , gli porse il coltel suo , dicendo : n Questo 
è più aguzzo ». Atto bai'baro e di pessimo esempio 
paruto insino a cpielli stessi arrabbiati , che diero 
agli amici di Cesare agio a dargli di piglio, e por- 
■ tarlo nel padiglione. 

XXXVl. Quivi si fece consiglio; intendendosi che 
mandavano messaggi all’ esercito di sopra per tirarlo 
dalla loro ;> volevano spianar la teira degli Ubj ; e ar- 
ricchiti romper nelle Gallie a predare , abbandonata 
la riva, che era il peggio; perchè il nemico, di tal 
disordine nostro avvisato, l’occuperebbe; andandosi 
con forze forestiere a i-altenerli , eccoti una gran 
guerra civile. Pericoloso il rigore ; binitta la pazienza, 
tutto o nulla coucèdere, ripentaglio della repubblica. 

. Bilanciato il tutto , si fecero lettere in nome del prin'i 
cifie; Che chi avesse servito vent’anni, se n’andasse.' 
chi sedici, benemerito fusse, ma rimanesse alle ’nse- 
gne solamente a djlèsa; il lascio si pagasse a dop- 
pio (i). 


Ad altri non é paruto indegnitii della storia contare che Do- 
niiziaun imperadore infilzava le mosche negli spilletti; che 
Coiiunodo tracannava vino nel teatro , e ’l popolo gridava ^ro , 
prò: ed ei lo frecciava quasi Ercole gli Sliiifalidi. E teneva 
un capo di siruzzolo alzato nella sinistra, e la spada- sangui- 
nosa nella destra , e scotendo la testa feroce , voleva che ognuno 
spiritasse i onde alcuni , che non potean tener le risa , man- 
giarou foglie della loro grillanda dello alloro per vomitare e 
parer di ridere del vomito j che l’ esercito di Severo in Arabia 
non poteva nella bocca riarsa spicciare altra parola, che ac^ua 
acquai che Gela s’avventò al collo a Giulia, gridando, mam- 
ma, mamma! Se adunque i si fatti, per forte rappresentare, 
scendono a bassezze si fatte , ben posso io errar con loro , e 
qui dire , Ficca ficca ! che risponde a quel ficcarsi il pugna- 
le nel petto, detto poco di sopra. 

(i) Altri narrano questo pagamento esser seguito così. Sot- 
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XXXVn. Conobbe il soldato che ciò era pasto per 
trattenere, e cbiedeane spedizione. I tribuni spaccia- 
vano -le licenze, il contante si prolungava al ritorno 
loro nelle guarnigioni. Non fu vero die della quinta 
nè della ventunesima si volesse alcuno muovere^ sì 
fu quivi la moneta contata, raggranellata da Cesare 
■delle spese per suo vivere e degli amici. Cecina ri- 
dusse negli Ubj la legion prima e la ventesima; con 
brutto vedere tra l’insegne e tra l' Aquile sagre por- 
tarsi i cofani di quella moneta rapita airimperadore; 
Geimianico andò all' esercito di sopra, e fece giurare 
le legioni seconda, tredicesima e sedicesima inconta- 
nente ; la q[uattordicesima nicchiò; fu offerto, ben-, 
chè non chiesto, il denaio e la licenza. 

XXXVIII. I soldati d'insegna delle due legioni 
scredenti, stanziati, ne' Cauci , cominciarono a levare 
il capo: gli attutò alquanto il subitane supplizio ebe 
Mennio, maestro del campo, a due soldati diede, 
con più buono esempio che autorità, onde la furia 
riscaldò; fuggissi: fu trovato: e fallitoli il nascondere, 
‘si salvò con l'ardire (i), e disse: Che tal violenza 
non si faceva al maestro del campo, ma a Gei-ma- 
nico lo generale , a Tiberio lo imperadore. E spa- 
ventandosi i resistenti, arrappò l’insegna e tras.se 
verso la riva gridando: » Chi uscirà d’ordinanza, ab- 

terrandòsi un morto , un soldato , ' nuovo pesce , accostatosi gli 
bisbigliò nell'orecchio. Domandato, che gL hai tu detto? rispo- 
se: Che dica ad Augusto, che di quel suo lascio non s’ è 
veduto un quattrino] Tiberio lo fece ammazzare, condirgli: 
f'’a e dilloìi la. E pagò quel lascio de' fiorini sette e mezzo 
per testa, cioè sesterzi trecento, come sopra. 

(i) Mancata la speranza, la paura piglia .1' arare. Nulla è 
più forte che la disperazione. Una salusy{ctis^ eie. 
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biasi per fuggitivo^ » cosi li ridusse alle stanze 
bali e cpialti. 

XXXIX. Gli ambasciadori del senato ( i) a Germa- 
nico lo trovarono già tornato all’ altare degli Ubj 5 
ove le due legioni, prima e ventesima, e i vecchi 
nuovamente messi alle insegne, snervarono. 11 pec- 
cato e la paura lor fece pensare, i Padri avergli 
mandati a frastornare quanto s’ era tirato per 1^ som- 
mossa: e come è vago il popolo di coglier cagioni, 
benché false, trovano a dire: che Munazio Fianco, 
seduto consolo capo dell’ ambasceria , esso fu che nc 
fe’ fai’e il partito : e la notte in sul primo sonno co- 
minciano a chiedere il gonfalone (a), che stava in 
casa Germanico ; e corsi alla porta , l’ abbattono , c 
lui del letto tratto, minacciandogli morte, lo si fan 
darej e scorrendo per le vie, s’intoppano negli am- 
basciadori, che udito il firangente di Germanico, a 
lui traevano, e svillaneggianli: metton mano a ucci- 
derli e Fianco spezialmente , cui fuggir non lasciò la 
sua dignità: ma ritirossi in franchigia all’ insegne e 
all'Aquila della legion prima ^ le quali abbraccian- 
do (3), si difendeva con la religione: e se Calpumio 


( 1 ) Il testo de’ Medici dice regreisum (non regressi) con 
ottimo senso , cioè , g/i ambasciadori abboccaron Germanico ^ 
a un luogo sagrato ad Augusto daQi Ubj . Colonia d’ Agrip- 
pina. Che tornato era dal far giurare T esercito disopra , co- 
me quindici versi innanzi è detto. 

( 3 ) Labarum. sìmile a una camicia, ricchissimo d’oro e 
gioie. 11 generale lo presentava quando voleva, combattere. An- 
dava innanzi alla sua persona, adoravanlo i soldati. Costan- 
tino lo mutò in una croce. 

(3) L’ aquile e I' altre insegne, erano gli Iddìi che adora- 
va l’ esercito. Il loro luogo era tempio , e franchigia. Vedi la 
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al6er deir Aquila, non sostcnev<i una estrema carica, 
avrebbe , ( cosa rara ti'a i nimici ) 1’ ainbasciador ro- 
mano , nel campo romano , col sangue suo imbrat- 
tato i divini altari. ÀI dì chiaro, quando il generale , 
i soldati e i fatti si scorgeauo. Germanico entrò nel 
campo , e fatto Fianco a sé venire e seder allato nel 
ti'ibunale maladisse quella l’abbia fatale che rimonta- 
va: non perirà de’ soldati, ma degl’lddii, disse; per- 
ché venuti erano gli ambasciadori , l’ ambasceria vio- 
lata , il grave caso indegno di Fianco j l’ onta fattasi : 
quella legione con facondia compianse. E lasciatigli 
attoniti più che quietati, ne rimandò gli ambascia- 
tori con iscorto di cavalli stranieri. 

XL. In tanto periglio ognuno biasimava Germani- 
co, che non tornasse all’esercito disopra ubbidiente, 
e aiuto contro a’ ribelli: » Essersi pur troppo errato 
con tsnite licenze, paghe e fregagioni; se di sè non 
cura, perchè tenere il picco! figliuolo, e la moglie 
gravida tra quelle furie , d’ ogni ragióne violatrici ? >» 
Renda all’ avolo e alla repubblica questi almeno. Egli 
dopo molto pensare, con molte lagrime abbraccian- 
do quel Oglio e’I ventre di lei recusaute, e ricorflante 
che nata era d’ Augusto, e ne’ pericoli non tralignava, 
la svolse finalmente a partire. Fuggivasi miserabile 
donnesco stuolo: la moglie del generale col figliuolino 
in collo; piangendole intorno le donne de’ cari ami- 
ci lei seguitamti, e non meno le rimagnenti. 

PostiUa J. XVII del secondo libro. A Tivoli in un marmo, 
tra gli altri fatti di T. Plauzio Silvano si legge : 

lOXOTOS ARTI AVT INFENSOS P. K. SEOES 
SICRA BOMANA AbOAATVBOS 
IR BtPAM 2VAM TVABATVB PSBOVXtT. 
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XLL Non (li possente Cesare, nè nel proprio eser- 
cito, ma <1L sfumata città era ivi faccia: stridore e 
pianto, che gli occhi e gli orecchi attrasse ancora 
de’ soldati. Eiscono dei padiglioni ; che piagnisteo ! che 
sì dolente spettacolo! Donne illusti'i senza guai’dia di 
centurioni o soldati , senza corte , senz’ arredo da im- 
perati’ici , marciano a’ Treviri , agli strani. La vergo- 
gna , la pietà , la rimembranza dell’ essere stato Agiàp- 
pa padre , Augusto avolo , Druse, suocero : sì bella pro- 
le, tanta onestà: e quel figliuoletto nel loro esercito, 
nato, e tra loro allevato, e con vocabolo soldatesco, 
detto Caligola, cioè Calzarino, portando egli, per 
aggraduirsi i soldati menomi, i loro calzari (i)^ ma. 
sopra tutto l’invidia verso i Treveri, gli rimorse. La 
pregano, rattengonoj torni, ristea^ corrono a lei, 
tornano a Germanico, il quale da loro circondato j 
di fi-esco dolore e d’ira pieno, cosi cominciò: 

XLIl. » La moglie e’I figliuolo non mi scmo più 
del padre e della repubblica a cuore. Lui la sua 
maestà, l’imperio romano, gli altri eserciti, difen- 
deranno. Loro vi darei volentieri , se l’ ammazzargli 
vi fusse .gloria. Ma io li canso del vostro furore, ac- 
ciocché se altro male a far vi resta, lo lavi il mio 
sangue solo: nè l’uccidere il. nipote d’ Augusto e la 
nuora di Tiberio, vi facci più rei. C che ardito o 
corrotto a questi giorni non avete voi ? Come vi 
chiamerò io (a)? Soldati? che avete di steccato e d’ai> 

(i) Erano suola allacciate al piede ignudo. I nobili portava- 
no calzari ornati sino a mezza gamba. Scipione in Sicilia e 
Germanico in Egitto, c Caio suo figliuoletto nell’ esercito , per 
farsi da’ soldati privati amare , portarono le semplici suola al- 
lacciate. 

(a) Pare levato di peso dalla Diceria di Scipione in T. Li- 
vio, lib. 8. 
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mi attorniato il figliuolo del vostro imperadore? Cit- 
tadini? ch’avete calpesta l’autorità del senato, c rotto 
«juel che s’osserva a' nemici, la santa ambasceria e 
la ragione delle genti? Il divino Giulio rintuzzò la 
sedizion del suo esercito coi dir solo: Quiriti (i)! 

a coloro che non gli davano il giuramento. Il divi- 
no Augusto col piglio e con lo sguardo atterrì ad 
Azio .le legioni. Woi non siamo ancor quelli, ma na- 
ti di quelli^ e se il soldato spagnuolo o soriano, 
ci schifasse, sarebbe stiano e indegno; ma può egli 
essere, che la legion prima creata da Tiberio, e tu, 
ventesima, meco stata in tante battaglie, tanto gui- 
derdonata, rendiate questo bel merito al vostro ca- 
pitano ? Ho io a dar questa nuova a mio padi'c , che 
da tutte altre bande l’iia buone, che i suoi nuovi, 
che i suoi vecchi soldati, non di' licenze, non di 
moneta son sazj ? Che qui non si fa che uccider cen- 
turioni, cacciar via tribuni, racchiuder ambasciadori ? 
Son tinti di sàngue gli alloggiamenti, i fiumi; e io 
U*a’ nimici ho la vita per Dio? 

XLUI. ” Deh perchè ’l primo dì che io arringai, 
mi storceste voi di mano quel feiTO che io mi .fic- 
cava nel petto, o imprudenti amici? Meglio, e più. 
Càramente, fece colui che mi porse il suo. Io mori- 

(i) Cures era la metropoli de’ Sabini, dalla quale per soddis- 
faziou loro , quando vennero a Roma , e fecesi di due genti 
una, furono i Romani e i Sabiui detti Quiriti. Non chiamò 
adunque Giulio Cesare quo’ soldati. Romani, ma Quiriti. Se- 
vero similmente, quando ca.ssava le legioni intere, dava loro 
di Quiriti, come dice Lampridio; quasi non meritassero nome 
di Romani, ma tenessero ancor del Sabino. Cosi dice Ser 
Brunetto Latini, che i nimici di Dante, discesi di Fiesole a- 
bantico, Teneano ancor del monte e del macigno. 
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va senza sapere del mio esercito tanti misfatti. Voi 
avreste eletto un altro capitano a vendicare, se non 
la mia, la morte di Varo e delie tre legioni*, che 
a Dio non piaccia, che i Belgi, quantunque o£feren- 
tisi, abbiano vanto e splendore d'aver soccorso il 
nome romano, e fatto i popoli di Germania sotto- 
stare! La mente tua, o divino Augusto, accolta in 
cielo; l’immagine tua e la memoria di te, o padre. 
Dniso , insieme con questi soldati , ne' quali già en- 
ti*a vergogna e gloria, lavino questa macchia, e facr 
ciano le civili ire sfogare in ispegnere i nimici! Voi, 
cui ora Veggio alu*e facce, altri cuori , se volete, ren- 
dere al senato gli ambasciadori , all’ imperadore l' ub- 
bidienza, a me la' moglie e’I figliuolo, non toccate 
gl' infetti , separatevi dagli scandalosi. Questo vi ter- 
rà fermi nel pentimento, legati nella fede ». 

XLIY. Con le mani alzate confessando troppo ve- 
ri i suoi rimproven, supplicavano che punisse i mal- 
vagi perdonasse agli erranti \ conducesseli contro '1 
nemico^ richiamasse la moglie*, rendesse alle legioni 
il loro allievo ; nè si desse per ostaggio a' Galli. Rispo- 
se: « Che Agrippina si scusasse per lo vicino pai*to e 
per lo verno.: tornerebbe il figliuolo » ; il resto rimise 
in loro. Tutti riinutati scoiTono, e i più scandalosi 
legano e tirano a Cetronio, della legion prima luo- 
gotenente*, il quale gli giudicò e punì in tal guisa, 
btuvano de legioni con le spade ignude a udire : il 
tribuno mostrava il cattivo in un rialto : se que' gri- 
davano: Egli è reo, era pinto giù e smembrato (i): 
e’I soldato ne godeva, quasi con l’uccidere altrui 

(i) Usano ancor oggi i Tedeschi far passare 0*8 le picche 
i loro soldati degni di morte. 
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sè prosciogliesse j e Cesare gli lasciava fai-e^ perchè 
non essendosene irahrattato, la rabbia rimaneva tra' ca- 
ni. Se^itarono i soldati vecchi P esempio ; e poco 
appresso fui'on' mandati in Rezia sotl' ombi’a di di- 
fendere la provincia da’ soprastanti Vivevi : ma in fatto 
p'.r isbai'barli da quegli alloggiamenti, dove ancora 
stavano intorati per l’aspro gastigo e per la rea co- 
scienza. Germanico rassegnò i centurioni in questa 
maniera: Venivagli dinanzi il chiamato, e diceva suo 
nome, grado, patria, anni . di milizia, prove fatte, 
doni avuti. Sie i tribuni d’accordo co’ soldati Io di- 
cevano prodej e buono, era raffermalo^ se avaro e 
crudo, cassato. 

XLVi Quietate così le cose, ci restava non meno 
da fare, con le due feroci legioni, quinta e ventu- 
nesima, svernanti alle Vecchie, luogo indi lontano 
sessanta miglia; le prime a levare in capo; dè’ mag- 
giori - eccessi commetti trfei;. bizzarre ancora, nè spa- 
ventate per la pena, nè ricredute per Io pentere delle 
compagne. Cesare adunque mette a ordine arine , le- 
gni aiuti , per iscendere per lo Reno a combatterle , 
non volendo ubbidire. 

XLVI. Tutta Roma sentendo innanzi al posamen- 
to (Tllliria il movimento di Germania, andò sozzo- 
pra, levando i pezzi di Tiberio, che mentre con 
quella Sua canzone del non accettare beffava i Pr<- 
di'i Beboli e la plebe disarmata, gli eserciti intanto 
si ribellavano e credeva correggerli con duo scurisci 
teneri di duo’ fanciulli. In persona doveva ire, c af- 
facciarsi con )a maestà imperiale; avrebbon ceduto 
alla vista del principe sommamente sperto, rigido e 
rimunerante. Ben potè Augusto vecchio e sti'acco, 
tante volte ire in Germania: ipostui, R-esco^ 
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siede. in senato a stiracchiare le parole de' Padri! La 
città è tale imbrigliata, ch'ei può andare a dar pa- 
sto agli animi militari, per farli stare nella pace 
alle mosse. 

XLVII. Contro a sì fatti pai’lariy Tiberio più s’o- 
stinò di non volere, lasciando il capo dell’imperio, 
sè, e quello arrischiare. Molti coutrarj lo combatte- 
vano : » L’ esercito di Germania è più possente , quel 
di Pannonia più vicino: quelli è fatto forte dalle 
Gallie, questi a cavaliere all’Italia. A quale andrò, 
che l’altro disfavorito non s’accenda? Coi figliuoli, 
visitcì-ò l’uno e l’alb’ó salva la maestà, da lontsmo 
più reverenda (i). I giovani rimettendo alcune cose 
al padre , saranno scusati j potrà egli , chi contrastasse 
a Germanico o a Druso, mitigare o abbattere^ sprez- 
zato l’ imperadore ove ricorreremo ? « Nondimeno co- 
me fusse ( 2 ) in sul partire, fece sua corte, provvi- 
de salmeria e legni armò, ma ora allegando il verno, 

(1) Frate Bartolommeo Cavalca negli Ammaestramenti dice 
a questo, proposito con antica leggiadria: „ Ciocch’ è in alto 
posto, acciò sia in piò riverenza, dee esser levato dalla co- 
mune usanza. Ciocché disusato è , quello nella moltitudine 
miserabile è. Lo puleggio appo quelli dell’ India è più caro 
che il pepe. Ogni cosa spessa diventa vile, per molto uso. 
Sono dispregiate eziandio- le cose ottime, quando non rade 
vengono. E le molto famigliali, perchè sono sempre preste, 
perdono la riverenza. Per questa ragione l’ ottimo profeta non 
è accetto in sua patria. E piace più il vino dell’oste, benché 
falsato e caro, che il puro di casa. „ 

(2) Tiberio non volle mai discostarsi da Roma , e ogn’ anno 
faceva le viste di voler visitare gli eserciti e le province, 
lìlettcvasi a ordine, movevasi, fermavasi, .tornava in' dietro 
ratto come fa il gallo, onde diceano galloppiè. 
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ora i ncgozj, poco i saggi, più il volgo, a dilungo 
le province ingannò. 

XLViil. Germanico era con P esercito in punto per 
gastigau'e i ribelli ^ nondimeno per dar loro ancora spa- 
zio di rinsavire col fresco esempio, scrisse a Cecina; 
che veniva poderoso; se non avranno gastigato i ri- 
baldi, girerà la spada a tondo. Cecina inostrò la let- 
tera segretamente agli alfieri e a’ più netti ,• pregan- 
doli a liberar ognun dall’ infàmia , e sè stessi dalla 
morte , che nella pace si dà a chi la merita , ma 
nella guerra muoiono buoni c rei. Costoro trovando 
ben volti i più, indettato chiunque parve più atto^ 
di volontà del legalo ordinano contro a’ più audaci 
felloni im Vespro Siciliano (i); e datosi il segno, sal- 
tano ne’ padiglioni , e taglianli a pezzi senza sapei-e, 
se non gl’ indettali , perchè. 

XLIX. In quante civili arme fur mai, non si vi- 
de tal cosaj uscire non a battaglia, non di nimica 
oste, ma da’nredesimi Ietti, Ove* avevano insieme 
il di mangiato (3), la notte dormito, recarsi in pai-te, 
tirarsi colpi. Quivi strida, ferite, sangue manifesto, 

( 1 ) Concedasi alla somiglianza del fatto d’anacronismo, come 
a’ pittori i santi di varj secoli insieme ragionare o la Vergi- 
ne per adorare. Quel fatto è passato a noi in proverbio, e 
come proverbio è qui usato e non come storia. Mitridate fe- 
ce a tutti i Romani un simil giuoco; ma non è a noi passato 
in- proverbio. Oltre a ciò , ben posso io usare tale anacronismo , 
poiché anche T. Livio l’usò, facendo nel secondo libro la- 
mentarsi uno tenuto per debito in certa dura sorte di prigio- 
ne, clriamala ergasluli, usati al tempo di Livio, ma non di 
quel prigione. Vedi il Lipsio negli Eletti, Ub. a, cap. i5. 

(a) Come i Romani nel letto mangiassero, e come stessero 
i loro triclini, vedi l’ Agostini, messer Fulvio, il Lipsio e al- 
tri moderni. 
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cagione occultai giucuva la sorte: e vi periron <le''ba»> 
ni. Poiché visto chi si voleva, anco i pessimi prese- 
ro r ai'mi. Nè legato , nè disse tribuno : Non più',, ma 
lasciarli l'un l'altro gastigai'si, saziarsi, Gemanico 
entrò nel campo, e con molte lagrime appellando 
quella non medicina, ma sconfitta, fece ardere i corpi. 
In quelli ancora accaniti animi entrò smania d'an- 
dare addosso a'nimici| vera purga, diceano, di lor 
pazzia: nè potersi l' anime de' compagni morti placa- 
re, se non ricevendo negli empj petti gloriose ferite. 
Cesare secondando l'ardore, gittò un ponte, e pas- 
sò dodicimila fanti nostrali , ve^zei coorti d’ aiuti , 
otto bande di cavalli, state modestissime in qnei 
romori. 

L. Poco lontano erano i Germani tutti allegri, ve- 
dendoci prima nelle fèrie d' Augusto, poi nelle di- 
6Coi*die impaniati. Ma i Romani a gran passi attra- 
versata la Selva Cesia, in sul termine da Tiberio 
cominciato accampano, c fortificano la fronte e le 
spalle di steccato, i fianchi di tagliate d'alberi. Indi 
passano la buia foresta e consultano , tra le due vie , 
ijuale da tener fusse, la corta c usata o l'impedita 
è dismessa, e perciò non gnardata da'nimici. Prese- 
ro la lunga con aflrettare il restante | perchè gli spia- 
toi'i riferivano, quella notte i Germani essere in so- 
lenne festa, conviti e giuochi. Cecina fn mandato 
innanzi con gente leggiera a diboscare il cammino j 
segnitavano poco addietro le legioni favorite dal se- 
reno della notte: arrivati a' borghi de'Marsi, accer- 
chiano le poste: trovangli per le letta e lungo le 
mense spensierati, senza sentinelle, nè ordine di guer- 
ra, in una sciocca pace ancQra avvinazzati poltrire. 

LI. Cesare, perchè le avide legioni predassero più 
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paese, le sparti in quattro punte ^ cinquanta miglia 
di ritorno misero a feiTO e fuoco; non si guardò a 
sesso, età, sagro o profano: e <B>el Tanfana, loro 
famosissimo tempio, (ù disòlato, de’ nostri iiiun fe- 
rito, avendoli tagliati come pecore sonnacchiosi, di- 
saiTnati e sfilati. À tanta sti'age si levaro i Brutteri , 
Tubanti e Usipeti; e presero i boschi, onde l’eser- 
cito poteva tornarsene. Del che avvisato il capitano , 
marciò in battaglia; parte della cavalleria, con la 
fanteria d’aiuto innanzi; seguitava la legion prima: 
a sinistra con le bagaglie in mezzo la ventunesima; a 
destra la quinta e la ventesima alle spalle; il resto 
dei forestieri alla coda. I nimici fermi gli lasciarono 
imboscare; poi bezzicata la fronte e i fianchi, cor- 
sero con tutto lo sforzo alla coda , e con serrate frotte 
rompevano i fanti leggieri; quando Cesare spronò ai 
Ventesimani, e gridò: « Ora è il tempo di scancel- 
lar la sedizione; su via, convertite la colpa in glo- 
ria. » Awentansi affocati al nimico, e quello incon- 
tanente rotto e spinto nell’aperto, ammazzano; la 
vanguardia subitamente uscì del busco e affurzossi. 
n cammino fu poi quieto: e i soldati affidati nei 
fatti ultimi, con dimenticanza de’ primi, furono ri- 
messi alle stanze. 

LII. Tali avvisi diedero a Tiberio allegrezza e pen- 
siero. Rallegravasi della sedizione spenta ; ma l’ essei’- 
si Germanico, sbraciando danari e licenze , procac- 
ciato il favor de’ soldati, e la cotanta sua gloria di / 
arme, lo trafiggevano: pure in senato contò le cose 
seguite, e molto disse della virtù di lui con parlare 
stimato più bello che di cuore. Lodò Druso, e la 
fine del movimento d’Illiria con meno parole , mst più 
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calde e vere: e quantunque fii largheggiato da Ger- 
manico, ancora in -Paunouia mantenne. 

LUI. Nel detto aimo morì Giulia, confinata pei* 
sue disonestà da Augusto nell'isola Pandateria, poi a 
Reggio in su lo stretto del mare di Sicilia. Fu mo- 
glie di Tiberio, viventi Caio e Lucio Cesari, e lo 
sfatava come da meno^ cagione la più intrinseca del 
ritirarsi a Rudi; com’ei fu imperadore, lei scaccia- 
ta , svergognata , c morto Agrippa Postumo , dispera- 
tissima fece marcire di lungo stento; parendole na- 
scondere (i) nel lungo tenerla viva l'uccisione. Ci*u- 
dcltà usata per simil cagione a Sempronio Gracco 
di casa grande, ingegno destro, eloquenza dannosa, 
il quale con detta Giulia si giacca quando era mo- 
glie di Agi'ippa ^ e poiché di Tiberio fu, lo pertina- 
ce adultero l'aizzava a disubbidire, e imperversar 
col mai'itò; c si tenncio da lui dettate le lettere che< 
ella scrisse ad Augusto suo padre, velenose contro a 
Tiberio. Sostenuto adunque dn Cerciua, isola del mai* 
d' Affrica , quattordici anni , fu allora dagli ammaz- 
zatori trovato a una vedetta di mare, che fiere no- 
velle aspettava. Ottenuto spazio di scrivere alla mo- 
glie Alliaria sue ultime volontà, porse la testa: non 
indegno nel costante morire del nome Sempronio, 
che nel vivere aveva macchiato. Scrive alcuno, che 
que' soldati non venner da Roma, ma da L. Aspre- 
nate viceconsolo in Affrica per ordine di Tiberio, 


(i) Cosi trattò ancora Asinio Gallo, mcttcnclogli (si come 
altri dicono ) per foi'za tanto cibo , che non lo lasciasse morire. 
E pregato di trar d' affanno un altro, disse: Adagio ! io non 
gli ho ancor perdonalo : come colui che dava la vita per 
pena, e la morte per grazia. 
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che vanamente credette addossargli la voce di co- 
tal morte. 

LIV. Mei medesimo anno cominciò la nuova reli- 
gione de' sacerdoti augustali ad esempio di Tito Ta- 
zio, che i Tazj ordinò per mantenere l’ulBciatura sa- 
bina. Tiberio, Druso, Claudio, Germanico, furo elet- 
ti^ e vent'uno de’ primi della città tratti per sorta. 
Cominciò ancora la festa augustale a guastarsi pet 
le gare degli strioni. Augusto l’aveva compiaciuta a 
Mecenate, spasimato di Batillo, nè anche tali feste 
fuggiva^ parendogli umanità frammettersi nei diletti 
del volgo. Tiberio non la intendeva cosi; ma non 
ardiva quel popolo, tanti anni vezzeggiato, per an- 
cora aspi'eggiare. 

LV. Nel seguente consolato di Druso Cesare, e C. 
Norbano, fn stabilito a Germanico il trionfo, pen- 
dente la gueiTa, la quale ordinata con ogni sforzo 
per la vegnente state; ma egli anticipò e corse all’en- 
b'ar di primavera nei Calti , sentendo i nimici in par- 
te: seguitando chi Arminio, chi Segeste , ai noi som- 
mamente l’un perfido, l’altro fedele. Arminio ci ri- 
bellava la Germania. Segeste più volte ce ne avver- 
tì: e nell’ultimo convito, avanti la guerra rotta, con- 
sigliò Varo a farvi prigione lui e Arminio e gli altri 
capi, perchè levati quelli, la plebe nulla oserebbe 
e riconosceriensi poscia i complici dagli amici. Ma 
il fato e la forza d’ Arminio ci tolse Varo. Segeste 
fu a quella guerra tirato dagli altri, ma non conve- 
nivano, per lor privati odj rinciprigniti. Arminio gli 
aveva rapito la figliuola fidanzata a un altro: odioso 
genero di nimico suocero: e que’ che tra’ benevoli son 
legami d’amore, erano mantici alle loro ire. 

LVI. Diede adunque Germanico a Cecina quattro 
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legioni, cinquemila fanti d’aiuto, e li Germani rac- 
cogliticci di qua dal Reno : altrettante legioni e doppj 
aiuti guidò egli: e piantato un castello sopra le mo- 
ricce di un forte, che fece il padre nel monte Tan- 
no 5 menò volando l’esercito spedito ne’ Catti per 
istrade asciutte e tiulnane basse 5 perché quell’ anno 
(miraeoi’ in quel paese) non piovve; e perchè al ri- 
torno s’aspettava il rovescio, lasciò L. Apronio a 
rassettare strade e ponti. Giuuse a’Galti si repentino , 
che tutti i deboli per età o sesso, prese o uccise; 
la gioventù passò a nuoto l’Adranna e impediva i 
Romani farvi un ponte. Cacciati con manganelle e 
quadrella, in 'vano chiedevano accordo'; parte rifug- 
gi a Germanico ; gli altri lasciati i borghi e villaggi , 
si dispersero per le- selve. Cesare arse Mattio lor me- 
tropoli : saccheggiò la campagna e trasse al Reno , sen- 
za dargli il nimico alla coda, come ei fa quando fug- 
ge per astuzia e non per paui’a. Volevano i Cheru- 
sci aiutare i Catti; ma Cecina, qua e là sopraccor- 
rcndo, gli sbigottì; e i Marsi, che ai'diro attaccarsi , 
vinse e rincacciò. • 

'LVII. Da Segeste vennei'o tosto ambasciadori a 
chiedere aiuto contea i popoli suoi , che l’ assediava- 
no ; pregiando più Arminio , che consigliava la guerra ; 
conciossiachè que’ Barbai'! lo più ardito tengono più 
reale, e ne’ travagli migliore. Con essi ambasciadori 
venne Sigimondo Ggliuolo di Segeste a malincorpo; 
perchè l’anno delle rivoltate Germanie, fatto sacer- 
dote all’altare degli Ubj stracciò le bende e fuggissi 
a’ribelli. Ma dicendo* il padre , ^e spei'asse nella cle- 
menza romana, ubbidì: fu accolto benignamente e 
manilato con guardia alia riva della Gallia. A Ger- 
manioe mise conto voltare t abbattè gli assediantì, e 
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Segesle cavò con molti parenti e seguaci, e nobili 
donne*, tra l’ altre la moglie d’Arminio, figliuola di, 
Segaste , ' pai’tigiana non sua , ma del marito ) non 
piangeva, benché vinta, non chiedca mercè j ,ma^ con 
le mani strette ,al petto affisava il suo gravido, cor- 
po. Eran portate, spoglie della rotta di Varo già date 
in preda a molti di quei medesimi che allora vernano 
pi'igioni. Venne lo stesso Segeste di gran presenza, 
e dalla buona sua colleganza fatto sicuro, disse; ^ 
LVIII. n Non è questo il primo giorno che io mo- 
stro al popolo l'omano ferma fede. Da che il, divo Aur 
gusto mi fece cittadino, non ho voluto nè amico, nè 
nimico, se non utile a voi; non per odio della pa- 
tria (perchè i traditori dispiaciono ancora a cui ser- 
* ,vono), ma per conoscer ciò utile a voi c noj; ei 
amava la pace più che la guerra. Perciò Arminio , 
che a me rubò la figliuola, a voi ruppe la lega, ac- 
cusai a Varo vostro capitano. Trattenuto dalla sua 
lentezza, e poco sperando dalle le^, il pregai che 
legasse lAi'minio, i congiui*ati e me; sallosi (piella 
notte: fussemi ella stata ultima! Il, seguito dappoi 
posso piangere più che difendere: ho messo le ca- 
tene ad .Arminio, e Pho patite dalla sua fazione. 
Ora che tu ine ne dai prima il potere , ripiglio P an- 
tica fede e voglia di quiete, non per mio prò, ma 
per iscarico «li tradigione: e perchè io sarò buono 
a rappaciarvi con la gente germana, ove ella voglia 
anzi ^ pentirsi, che sprofondare. Del gio vende errore 
di mio figliuolo ti chieggio perdono: la mia figliuola 
è qui per forza, io lo confesso; ma vedi quel che 
più vaglia, o P essere incinta (i) d’ Ai-minio, o nata 

I- V .. I . 

(i) Incienles f da dea c/es , dicevanp i Latini antichi doiuie 
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di me. » Cesare bcaignaniente promise perdonare ai 
suoi fìgliuoli e ]>arenti , e lui rinu-Uere nel suo sta- 
to antico. Ricondusse l’ esercito j e per ordine di Ti- 
berio fu gridato imperadore. La moglie d’Arminio 
partorì un figliuolo; il quale allevalo in Ravenna, 
che strazio di fortuna fusse , dirò al suo tempo. 

LIX. Le novelle di Segeste datosi, e accarezzalo, 
dicdouo speranza o dolore a chi fuggiva o bramava 
la guen-a. Arminio, violento per natura, oi* ve«lendo- 
si la moglie tolta, e .schiava la sua creatura prima 
che nata, correva per li Cherusci qua e là forsen- 
nato, arme contr’a Cesare, arme ' conte’ a Segeste, 
chiedendo, nè temperava la lingua: » Valente padre, 
magno imperadore , possente esei'cito, che hanno fat- 
to con tanta gente di una donnicciuola conquisto ! 
Tre legioni, e tre Legali atterrai io, che non guer- 
reggio con tradigioni nè con donne pregne, ma a 
viso aperto con cavalieri e armati. Ancor si veggono 
ne’ gemani boschi le insegne romane , phe io appesi 
a’ nostri Iddii. Steasi Segeste in quella sua vinta ri- 
va: rimette le bende al figliuolo: non sia Germano 
che gliel perdoni, di aver fatto vedere tra l’Albi e 
il Reno verghe, scuri e toga. L’ altre nazioni, che 

I 

grfivide quando hanno le duglie. I nostri dicevano incinte le 
gravide generalmente. Pian rincinga , dice il maestro Alobrau- 
dino; perciocché femmina incinta quando allatta, uccide il 
fanciullo. Giovacchino Perionio fa dirivare questa voce dal 
greco èvnoac: è nobile, è generosa, é una di quelle che dalle 
molte nuove o straniere condotteci dal traffico c dalla corte, 
sono state sopraffatte, e quasi erbe ottime affogate tra le mal- 
vage, le quali si vorrcbiier sarchiare quando spuntano; e più 
tosto volendo la lingua arricchire, spolverare i libri antichi, 
p servirsi delle gioie nostre risposte ; che ci farebbero onore: 
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non conoscono imperio romano, non hanno provato 
supplizi, non sanno ragionar di tributi. Or noi, che 
gli abbiamo scossi e rimandatone scornato quello 
indiato Augusto (i) , quello eletto Tiberio, rton te- 
miamo di un giovanastro novello, o di un esercito 
abbottinato. Se la patria , il sangue , i riti antichi , 
vi son più cari che i padroni e le nuove colonie, 
seguitate più tosto Àrminio di gloria e di libeilà^ 
che Segeste di bmtta servitù capitano. » »- 

LX. Mossero tali spronate non pure i Cherttsci , 
ma i vicini, e seco trassero Inguiomero zio paterno 
di Ai-minio, di antica autorità coi Romani. Onde 
Gesai-e più dubitando; per fuggire la carica di tutta 
la guen-a , insieme mandò Cecina con quaranta coorti 
romane per li Bruttcri al fiume Amisia, per tener 
disgiunti i nimiri. Pedone capitano vi condusse i ca- 
valli per la Frisia: egli con quattro legioni vi navi- 
gò per i laghi ; così a quel fiume fecero massa fanti , 
cavalli e legni. I Cauci si offersero e furon ricevuti 
in aiuto. I Brutteri , che il paese proprio abbrucia- 
vano, furon rotti da Stcrtinio, mandatovi con gente 
leggiera da Germanico. Nel predare ed uccidere , tro- 
vò l’aquila della legion diciannovesima, che Varo 
perdè: l’esercito n’andò al fine de’ Brutteri, e quan- 
to paese è ti-a l’ Amisia e la Luppia guastò , non lun- 
gi del bosco di Teubergo, dove si diceva essere allo 
scoperto Possa di Varo e delle legioni. 

LXI. Onde a Cesare venne desio .di seppellirle: tilt-' 
to P esercito ivi compianse i parenti , gli amici , i 
* 

(i) Transumanalo. Parole formate da Dante. Qui convengo- 
no molto ad Arminio feroce , irato , gloriante sè , e deriden- 
te Augusto. 
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casi della guerra, la sorte umana. Mandò Cecina a 
riconoscere il bosco a dentro, e far ponti e ghiaia* 
te a' pantani e a' fanghi. Vanno per quei luoghi 
dolenti , di sozza vista e ricordanza. Riconoscevasì 
il pi-imo alloggiamento di Varo dal circuito largo, 
c dalle disegnate Principia (i) per ti-e legioni. In 
oltre nel guasto steccato 6 piccol fosso si argo- 
mentavano ricoverate le rotte reliquie. Biancheggia- 
vano per la campagna Tossa ammonticellate o spar- 
se , secondo Riggiti si erano o arrestati : per terra 
ei-ano pezzi d' arme , membra di cavalli , e a’ tronco- 
ni di alberi teste infilzate ; e per le selve orrendi al- 
tari , ove fui-on sacrificati i tribuni e i centurioni dei 
primi ordini. Gli scampati dalla rotta, o di prigio- 
nia, contavano; » Qui caddero i Legati, qua furon 
T aquile tolte , là' Varo ebbe la prima ferita , colà si 
finì con la sua infelice destra; in quel seggio Armi- 
nio orò : quante croci , quali fosse per li prigioni , 
che scherni alTAquile e alle insegne feo T oigoglioso! » 

LXII. G così , T anno sesto della sconfitta , il. ro- 
mano esercito seppelliva T ossa delle tre legioni , nin- 
no riconoscente le cui: tutte come di parenti, co- 
me di congiunti ( con tanta più ira e duolo,) le ri- 
cojirirono. Cesare gittò la prima zolla per lo sepol- 
cro, gratissima pietà a' defunti , e ai 'vivi aliratellanza 
nel duolo. Questo a Tiberio non piacque, o perchè 
egli ciò che faceva Germanico, tirasse al peggiore, 
o gli la paresse rimembranza de’ compagni riveduti 
in pezzi o avanzati alle fiere, aver l’esercito scorato 
del combattere , e spaventato de’ nemici. Nè aver do- 

(i) Vedi la postill.-t del secondo libro J XVII pw- Lt di- 
cliiaràzione di questa voce. 
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vnto V impcradore oo;a 1' agurato , e sacri ordini an- 
tichissimi addosso , brancicar morti. 

LXIU. Ritirandosi Arminio per istrane vie, Ger- 
manico gli tenne dicti'o: e quanto prima potè, spinse 
i cavalli a cacciarlo d' un piano , ove si era posto. 
Arminio fatto .i suoi ristringere e accostare alle sel- 
ve, voltò subito faccia: e dato il segno, P aggpato 
postovi saltò fuore. Ruppe questa nuova battaglia» i 
cavalli', fanti si mandaro a soccoiTcrli, che trapor-, 
tati dai fuggenti crebbero lo spavento : ed erano pinti 
in un pantano ai vincitori usato , per li nostri do- 
loroso , se Cesare non si presentava con le legioni. 
Ciò diede terrore al nemico c ardimento a' nosU'i j 
e ritirossi ciascuno del pari. Poi ricondotto l'eser- 
cito all'Amisia, riportò ^per acqua, come vennero le 
legioni; e pai'te de’ cavalli lungo il lito dell’Oceano 
andò al Reno. Cecina, che coi suoi tornava per P u- 
sata via , ebbe ordine di spacciare il cammino per 
Pontilunghi. Questo è. un sentiero, che L. Domizio 
fabbricò sopra larghe ,paludi e memme , e fitte te- 
naci , o fiumicelli sfondanti , con dolci colline bo- 
scate intorno , le quali Arminio empiè di gente , corsa 
per tragetti innanzi a’ nostri , carichi d’ arme e di 
bagaglie. Cecina per rifare i ponti rotti dal tempo, 
e discosto tenere il nemico*,' ivi. pose il campo, parte 
a combattere e parte a lavorare. 

LXIV. I Barbari per isforzar le guardie e passare 
a’ lavoranti , badaluccano , accerchiano , affrontano , 
con grido di lavoranti , e combattenti : è ogfii^ cosa 
contro a’ Romani: fango profondo, ten'en tenero e 
admcciolaute , corpi gravi di corazze, nè fra P acque 
poteano i dardi lanciare ; là dove i Cherusci avevan 
pratica di combatter ue’paludi, stature alle, aste 
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lunghe da ferire da discosto. La notte alla fine ri- 
trasse da infelice mischia le legioni , che già pie- ' 
gavano, I Germani per tal prosperità non curando 
stracchezza nè sonno , tutte 1’ acque de’ cireondati 
colli voltarono a basso , le quali copersero il terre- 
no ; rovinò il lavorio fatto, e le fatiche raddoppiò 
a’ soldati. Quwant’ anni alla guerra aveva Cecina tra 
ubbidito e comandato: e come avvezzo a fortune e 
bonacce, senza perdersi, pensando allo innanzi, non 
trovò meglio che rattenere il nimico ne’ boschi , tanto 
che i' feri ti e gli altri impacci avviati, sgombrassono 
quel piano tra i colli e le paludi, che non capea 
battaglia grossa. Toccò alla legiou quinta il destro 
lato , alla diciannovesima il sinistro , alla prima e 
alla ventesima capo e coda. > 

LXV. La notte non si dormì per cagioni contra- 
rie j i Barbari in festa e stravizzi, con allegri canti 
o urli atroci , rintronavano le valli e’ boschi', i Romani 
con fuochi piccini, voci interrotte giaceano sotto i 
ripari , o s’ aggiravano intorno alle tende con gli oc- 
chi aperti , anzi che desti : e per un sogno orrido 
s’arricciarono al capitano i capelli. Parevagli vedere 
Qnintilio Varo uscir su di quelle paludi grondante 
di sangue , e dire : »> Vienne « ', ma non aver voluto , 
c la man portali, risospiato. A giorno le legioni po- 
ste alle latura, per codardia o miscredenza, lasciato 
il luogo, corsero all’asciutto. Arminio non le inve- 
sti, come poteva in quel punto, ma l’istette. Si vide 
il bagaglio nel fango e ne’ fossi impaniato , i sol- 
dati intorno rinfusi , ninno riconoscer insegna , cia- 
scuno j come in casi simili, di sè sollecito, e all’ ub- 
bidire sordo: all’ ora fece dar dentro, e gridò: » Ec- 
co Varo e le legioni di nuovo vinte per lo medesimo 


Digitized by Google 



LIBRO PRLMO 57 

fato ». Così detto, col fior de’ suoi, sdrucì ne’ no- 
stri, ferendo massimamente i cavalli; i quali in quel 
terreno di sangue loro , e di loto molliccico , davano 
stramazzate, o sprangavan calci, scavalcavan l’ uomo, 
sbaragliavano i circostanti , calpestavano i caduti. In- 
torno all’ aquile fu il ti'avaglio , le quali nè portare 
si poteano contro alle voltate punte, nè nel suolo 
acquidoso ficcare. Cecina nel sostener la battaglia, 
mortogli il cavallo sotto, cadde, ed era prigione se 
la legion prima nof soccorreva. La ingordigia de’ ne- 
mici , che lasciaron 1’ uccidere per lo predare , n’ a- 
iutò; perchè intanto le legioni tal brigarono, chela 
sera fui'ono al largo e nel sodo. Nè qui finirono i 
guai: conveniva fare steccati , argini: cavare, tagliare: 
ed erano in gran parte perduti gli ordigni : non da 
medicare i feriti , non tende per li soldati. Compar- 
tivansi cibi fangosi o sanguinosi; lamentavansi di 
quella funesta notte; e che < tante migliaia di perso- 
ne avessero a vivere un sol di. 

LXVI. Un cardio, rotta la cavezza , spaurito dalle 
grida, correndo si avvenne in certi, e sbaragliolli; 
tale spavento diedono , pensandosi essere i Germani 
entrati nel campo, che ognun corse alle porte c spe- 
cialmente alla Decumana, opposta al nimico e più 
sicura a fuggire. Cecina trovato la paura vana , non 
potendo tenergli Scon 1’ autorità , nè co’ preghi , uè con 
mano, si distese rovescione in su la soglia, onde la 
pietà del non passar sopra il corpo del Legato, chiuse 
la via : e prestamente i tribuni , e’ centurioni chiari- 
ron falso il timore. ■ ■' » 

LXVIl. Allora 'ragunatigli nelle Pi-incipia, impo- 
sto silenzio , mostrò loro a che stremo erano : » L’ar- 
mi sole potergli salvare , adoperate con senno ; ciò 
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era , starsi dentro alle trincee , e per dar animo al 
nimico d’ accostarsi a spugnarle , e allora da tutte ban- 
de uscire. Quella sortita gli condurrebbe al Reno. 
Fuggendo, aspettassonsi più bòschi , più pantani, più 
crudi nimici: vincendo, ornamento e gloria ». L« 
cose a casa care, alla gueira onorate ricordò loro; 
e le avverse tacette. Indi diede i cavalli , prima i suoi, 
poi que’ de’ Legati e tribuni , senza precedenze a’ più 
forti , i quali prima , e li pedoni poscia investissero 
il nemico tenuto in agonia non minore della spe- 
ranza, cupidigia e dispareri de’ capi. 

LXVIII. Arminió diceva:» Lasciategli uscire, e di 
nuovo in quelle memme accerchiateli Ingniomero 
più feroce, e grato a’ Barbari, prometteva , assaltaur 
do il campo , presa certa, più prigioni , preda netta. 
All’Alba scassano i fossi , riempiongli di fascine , i- 
narpicano su lo steccato : difenditori vi trovan pochi, 
e quasi per paura attoniti. Quando .*uron ben acco- 
sto , i nostri, dato il segno, sonarono i corni e le 
trombe , e con grida e impeto , cinsero alle spalle ì 
Germani , rimproverando loro : » Qui non boschi , 
non marosi , non luoghi vantaggiosi , nou Iddii par- 
ziali ». Al nemico, credutosi poca gente, e svali» 
giata inghiottire , il rumor delle trombe , il luccicar 
dell’ armi , quanto mepo aspettata cosa , gli uscì ad« 
dosso maggiore : e que’ feroci nella bonaccia , abbio- 
sciati nella tempesta , morieno. Arminio sano , In- 
guiomero dopo grave ferita usciron dello stormo, la 
gente andò a fìl di spada quanto ne volle l’ ira e il 
giorno. Di notte finalmente le legioni si ritornarono 
afflitte dalla fame medesima, e più ferite; tuttavia 
la vittoi'ia dava Iqi'ò forza, vivanda, sanità, e ogni 
cosa. , _ j 
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LXIX. Novelle àndaro che l’ esercito era assediato, 
e venÌTano i Germani a' danni delle Gallie : e se A- 
grippina non teneva che il ponte in snl Reno non 
si tagliasse , fu chi ebbe di cotanta cattività , per 
paura, ardimento. Ma quella magnanima, in quel di 
fece uiheiu di capitano , e donò a' soldati stracciati e 
feriti vesta e medicamento. Conta C. Plinio scrittore 
delle Guerre di Germania , eh’ ella stette alla bocca 
del ponte a lodare e ringraziai' le legioni che tor- 
navano. Or questo si, che toccò Tiberio nel viro: 
n Non si piglia ella tali pensieri alla semplice : non 
si travagliti dei soldati per far guerra agli strani: 
che accade più imperadori ? poiché una donna rive- 
de le compagnie , riconosce le insegne , dona a’ sol- 
dati. E forse poca l’ ambizione del menare attorno 
il figliuolo del. capitano in vile abito , c dirlo Cesare 
Caligola ? Gli eserciti oggimai stanno più con Agiip- 
pina che co' Legati , co’ capitani. Have una donna at- 
tuato un sollevamento che non è stato dattanto l’ im- 
pcradore ». Sciano aggravava questi odj , c ne rinfo- 
colava Tiberio , perchè al solito lungamente in lui 
avvampati, ne uscissero saette più rovinose (i). 

LXX. Germanico perchè 1 ’ armata quel basso mare 
più leggiera solcasse , e nel riflusso sedesse , sbarcò 
la seconda e la quattordicesima legione , accomandan- 
dole a P. Vitellio , che le riconducesse per terra. Il pri- 
mo cammino fu asciutto, o con poco sprazzo di ma- 
rea. L’ Oceano poscia gonfiò per un rovaio forzato , e 
per l’equinozio, com’ ei suole; « traportavaue l’or- 

(i) Con questa metafora m’ è parso aggiiignere , secondo 
Demetrio, bellezza e magnificenza a questo luogo. Vada per 
quelli che Io avrò a questo scrittor nobilissimo peggiorati. 
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diaanze e 1’ aggirava. Il terreno andò sotto ; mare . 
liti, campi tutt’ era acqua: bassa o profonda, sodo' 
o sfondato , non si poteva dlscernere. Ondate capo- 
levano : gorghi inghiottiscono Lestie e salme : attra- 
versansi , urtano corpi affogati : raescolansi le com- 
pagnie ; con r acqua , ora a petto , ora a gola , per- 
duto il fondo , sbaragliansi , anniegano. Non giova 
gi’idare , non confortarsi *, perchè quando il fiotto bat- 
teva , dappoco o valente , nuovo o pratico , sorte o 
consiglio, tanto si era; facendo .quella gran violenza 
d’ogni cosa un viluppo. Vitellio fatto forza, tirò l’ e- 
sercito all'' alto. Assiderarono tutta notte ; senza pan- 
ni da rasciugarsi , senza fuoco, ignudi , infranti , c 
peggio che in mezzo a'nimici^ ove si può pur mo- 
rire con qualche gloria, ma quivi con esso ninna. 11 
giorno scoperse la terra e passarono al fiume Visur- 
go, ove era venuto Cesare con l'armata, c imbarcò 
quelle legioni per fama affogale, nè mai credute 
salve, sì veduto fu egli, e l’esercito ricondotto. 

LXXI. Già Stertinio mandato a ricevere a discre- 
zione Semigero , fratei di Segesle , aveva lui e il fi- 
gliuolo condotto nella città degli Ubj e perdonato 
a Segimero agevolmente : al giovane più rattenuto , 
per avere, come si diceva, schernito il corpo di Varo. 
Gareggiavano a rifare i danni dell' esercito , le Gal- 
lic , le Spagne e l' Italia ^ offerendo ai'rae , cavalli e 
oro, ciascuna il più destro. Germanico , lodata lor 
prontezza, prese arme e cavalli per la guerra: i sol- 
dati sovvenne de’ danari suoi ; e per confortare con 
le piacevolezze la trista ricordazione della sconfitta, 
visitava i feriti , magnificava lor prodezze , guardava 
le plaghe, chi con la speranza, chi con la gloria, 
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tutti con paiole e fatti innamorava di sè e della 
guerra. 

LXXII. Il senato quest’ anno onorò di trionfali in- 
segne Alilo Cecina, L. Apronio, e C. Silio, per le 
cose con Germanico fatte. Tiberio rifiutò il nome 
di Padre della Patria, più volte dal popolo soffre- 
gatoli : nè si lasciò, come il senato voleva, giurare 
r approvazione de’ fattij le cose de’ mortali predican- 
do incerte, e quanto più su salisse, più in bilico la 
caduta. Non perciò era creduto di civile animo j a- 
vendo rimesso su la legge della danneggiata maestà, 
detta ben cosi dagli antichi 3 ma altre cose venivano 
in giudizio. Chi col tradire un esercito, sollevar la 
plebe , mal governar le cose pubbliche , avesse me- 
nomato la maestà del popolo romano , accusato era 
del fatto; le parole non si |Hinivaiio. Augusto fu il 
primo che fece caso di stato e maestà , i cartelli j 
mosso dalla malignità di Cassio Severo , che con essi 
aveva infamato uomini e donne di conto. Tiberio 
poscia domandato da Pompeo Marco pretore , se do- 
vesse accettare le cause di maestà , disse : >» Osscr- 
viusi le leggi » 3 inasprito aneli’ egli da certe poesie 
senz’ autore , che sventavano le sue crudeltà e aiTO- 
ganze e traversie con la madre. .* 

LXXIII. Io dirò pure di che peccati fur poste què- 
rele a Falanio e Rubrio, cavalieri di mezza taglia, 
acciò si sappia da qua’principj, con quant’ arte di 
Tiberio, un crudelissimo fuoco si appiccò , ammor- 
zò, poi levò fiamma, che ai'se ognuno. Diceva l’ac- 
cusatore , che Falanio aveva messo tra’ sacerdoti di 
Augusto ( che n’ era in ogni cosa come un collegio ) 
utt'ocrto Cassio strione, disonesto del corpo , e ven- 
dè la statua di Augusto, insieme col giai’din suo. 
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Rubilo era iuculpato di speigiui'O per lo nome di 
Augusto. Quando Tiberio il seppe, scrisse a' consoli; 
!> iVon essere stato dichiarato suo padre celeste, per 
rovinare i cittadini. Cassio essere un recitante come 
gli alti'i alla festa, che sua madre fa per memoria di 
Augusto; nè la religione danneggiarsi, se con le ven- 
dite delle case e giardini, vanno i simulacri di lui 
come quelli degli altri Iddìi. Quello spergiuro essere, 
come se l’ avesse attaccato a Giove : Alle Ingiuiùe 
degl’ Iddi! , gl’ Iddi! pensare. » 

LXXIV. Non passò guari, che a Granio .Marcello, 
pretore in Bitinia, fu da Cepione Crispino questore 
suo dato querela di maestà , raggravata da Ispone 
romano , uomo che prese uu mestiero , che poi ven- 
ne in gran credito per le miserie de’ tempi e per 
le sfacciatezze degli uomini: costui, povero, scono- 
sciuto, inrpileto, col far , lo spione segreto, trapelò 
nella gi'azia del crudel principe, tendendo trabocchetti 
a più chiari , ’e divenuto potente appresso uno , o- 
dioso a tutti , lo stendardo alzò a coloro , che se- 
guitandolo , di poveri fatti ricchi , di abbietti tre- 
mendi , trovarono Io altrui , e al fine il loro preci- 
pizio. La querela voleva che Mai-cello avesse sparlato 
di Tiberio; e non vi era difesa, perchè il prod’uo- 
iHO scelse le cose di lui più laide , le (piali , perchè 
eran vere, si credevano anche dette. Ispone aggiugne- 
va , aver Marcello la statua sua messa più alta di 
quella de’ Cesai-i , e ad un’ altra di Augusto levato 
il capo, e messolvi di Tiberio. Di cpiesto montò in 
lauta collera , che non potendo più stare tacitur- 
no j gridò, che voleva in questa causa dire arjch’ e- 
gli il suo parere aperto e giui-arlo , perchè ^i altii 
non aresseroL^ardire di contraddirgli. Rimaneva pure 
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alla boccheggiante libertade alcuno spirito j onde Gn. 
Pisone disse; » E quando il dirai, o Cesare: se il 
primo , io li poti-ò seguitare •, se il sezzo , io ti po- 
trei, non volendo, dir contro ». Ravvedutosi della 
scappata, chinò le spalle ad assolvere il reo della 
querela, stando però a sindacato della pretura. 

LXXV. Non gl’ incresceva , oltre al senato , sedere 
ancora ne’ giudizj da un canto del tribunale, per non 
cavare il pretore della sedia sua. i Questa presenza ca- 
gionò di buoni ordini contr’ alle pratiche e favori 
de’ potenti; ma nel racconciare la giustizia, si gua- 
stava la libertà. Tra l’ altre cose Aui'clio Pio senato- 
re, cui fu rovinata la casa per fai-e una via, e un 
acquidoccio, chiedendo a’Padri d’ esser rifatto c con- 
traddicendo i Cscali; Tiberio la li pagò, come vago 
di fare spese onorate: la quale virtù, e non altra, 
si mantenne. À Properzio Celere, stato de’ pretori, 
supplicante di lasciare il grado per povertà (i), tro- 
vatolo meschino di patrimonio, donò venticinquemila 
fiorini d’oro ( 2 ). Ad altri che tentarono il medesi- 


(i) Per non avvilire il grado scnMorio , chi non poteva te- 
nerlo con i’ usata magnificenza , era modestia lasciarlo. Dice 
c|ticsto Autore nel dodicesimo. Laudati dehinc oraiióne prin~ 
eipis qui oh angustias familiares ordine senatorio sponte 
cederent ; motisque qui remaneado , impudentiam pauper- 
lati adiicerent. Asinio Gallo dice . per che ragione sia neces- 
saria a’ maggior gradi maggiore magnificenza e spesa. 

(3) Tanti sono dieci volte centomila, cioè un milione di 
sesterzi. Tanti ne donò Augusto a Ortalo , nipote d’ Ortensio 
l’Oratore, acciò potesse tor moglie, e rifare quella chiara fa- 
miglia ;c altri ventimila il senato a quattro suoi figliuoli j e isS 
mila fq proposto darne al figliuul di Pisone c cacciarlo via. 
Tanto conto si teneva de’ nobili. Con si fatta liberalità s'aiu- 
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mo, risciisse: •> Provino la povertà al senato «5 co- 
me quegli che per severità mantenei-e, eziandìo i 
beiiefìcj porgeva (i) con acerbezza. E ijuci vollono an- 
zi patire che mostrare al popolt) loro vergogne. 

LXXVI. Nel detto anno il Tevere per lo lungo 
])iovere allagò il piano della città*, e nel calare grau- 
tle strage fe’ di case e persone. Asinio Gallo con- 
sigliò si vedesse quel ne dicesse la Sibilla. Tiberio 
non volle, per tenere gli uomini al buio (a) delle 
cpse divine, come dell’ umane j ma furon deputati 
Aterio Capitone, e L. Aninrio a’ripàri del fiume. 
Dolendosi l’Acaia e la Macedonia delle troppe gra- 
vezze, piacque d’ alleggerirle per allora del vicecon- 
solo e metterle tra’ governi di Cesai'e. Druso celebrò 
lo spettacolo già promesso in nome suo e di Ger- 
manico, dellì accoltellatori: e troppo di quel san- 
gue, benché vilé, godeva; onde il popolo ne impaurìo 
e il padre ne lo sgridò. Non volle egli celebrarlo , 

lavano. Tanta era d’un ciltadiiio romano la grandezza e la 
necessaria spesa. 

(i) Il beneficio si vuol fare con faccia lieta, non villana, 
nè dispettosa. Perché inginrìa con cortesia non si mescola j 
ma la guasta e caccia della memoria , e rimauvi essa. Onde 
al benefìcio ingiui-ioso ha soddisfatto chi 1’ ha perdonato. 

(o) Tiberio voleva spegnere ogni sapere, odiava gli scien- 
ziati o valenti, temendone. K .s'ingannava, secondo Aristoti- 
le, che dice: i dotti e i savj congiurare contro a’ principi me- 
no degli altri, perché veggono maggiormente i pericoli, e che 
la città si rovina: sono pochi, e pochi gli seguitano e aiutano . 
dove gl’ ignoranti sou molti, c sconsiderati, guardano a po- 
ehe cose, hauno più impeto che consiglio. Ne’ pericoli il pen- 
sare appo loro è viltà: il dar entro, atto reale; come dei 
Parti si dice. Oggi usano gli Uscoerhi quando vanno a com- 
battere iinhriacarsi pazzamente con l’acquavite, per andarvi. 
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clii diceva per aver a noia le ragiinatc ( i ) , dii per 
fantasticheria j e per non far paragone con quel suo 
viso saturnino, a quel gioviale, che vi portava Au- 
gusto 5 altri ( ma non lo posso credere ) per fare il 
figliuolo dal popolo per crudele (3) scorgere e odiare. 

LXXVII. Le mischie de’ teatri, cominciate l’anno 
innanzi, vennero a peggio; e vi furon morti non pur 
de’ plebei , ma de’ soldati e un centurione , e ferito 
un tribuno di guardia, per voler tener il popolo, 
che non s’azzufl'assc e sparlasse de’ magistrati. Di tale 
scaudolo si ti-atlò in senato: e i pareri erano, che 
i pretori potessero v ergheggiai’e gli strioni. Àterio 
Agrippa , tribuno della plebe , disse che - no. Asinio 
Gallo n’ ebbe seco parole : e' Tiberio taceva , per la- 
sciare al senato in cotali debolezze apparenza di li- 
bertà. Valse il no; perchè già aveva il divino Augu- 
sto ( le cui sentenze Tiberio non poteva toccare ) 
esentati gli strioni dalla verga. Fu loro la mercede tas- 
sata , e al troppo corso qhe avevano preveduto ; che 
in casa commedianti senatore non entrasse; codaz- 
zo o cerchio intorno a loro, uscenti in ..pubblico, 
l'ouiano cavaliere non facesse; nulla fuori di teatro 
si recitasse; gli spettatori fastidiosi il pretore potesse 

cosi riscaldati, con temerità e fitrore e non 'pensare a- perico- 
lo. L' ignoranza veramente è madre dell.i ingiustizia j questa 
è tutto ’l male della città. Ma perchè nell’acqua chiara i pe- 
sci fuggono la rete , perchè la veggono , la torbida fa per chi 
li vuol pigliare e mangiare. 

(i) Volendo Tiberio cibare una serpe ch’ei teneva per de- 
lizia, la trovò mangiata dalle formiche. Gl’indovini gli dis- 
sero che si guardasse dalla moltitudine : però la fuggiva. 

(a) Da questo Druso chiamavano Drusiane le spade ben aiH- 
late e crudelmente taglienti. 

5 
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punire d' esigilo. Alli Spagnuoli chiedenti di poLér 
fare un tempio ad Augusto nella colonia Tarraconcse 
fu conceduto, e all’ altre province dato esempio. Chie- 
dendo il popolo, che l’un per cento delle vendite, 
posto al fine delle guerre civili , si levasse ; Tiberio 
bandi che questo era l’ assegnamento delle guerre , e 
che la reppublica non poteva reggere a dare i ben 
serviti (i) innanzi a’ venti anni^ perù rivocava la mal 
consigliata licenza de’ sedici nella passata sollevazione. 

LXXVIIL I deputati del Tevere proposero in se- 
nato, se per ovviare alle piene fusse da voltare al- 
trove i fiumi e’ laghi, onde egli ingrossa. Udironst 
l’ ambascerie delle teiTe e colonie. Pi'egavano i Fio- 
rentini, non si voltasse la Chiana dal suo letto in 
Arno, che sarebbe la lor rovina. Simil cose diceva- 
no que’da Temi, che il più grasso terreno d’Italia 
andrebbe male se la Nera si spartisse, come si di- 
segnava, in più rii, e quivi si lasciasse stagnare. Gri- 
davano i Rietini; Non si turasse la bocca del lago 
Velino, che sgorga nella Nera, perchè traboctdiereb- 
be in que’ piani: » Avere la natura provveduto {a) 
alle cose de’ mortali ottimamente, e a’ fiumi dato i 
loro convenevoli fonti , corsi , letti e foci. Doversi anco 
rispettar le religioni de’ confederati , che consagrato 
hanno a’ fiumi delle lor pati'ie lor boschi, altari e 

(i) Quando uno moriva innanzi a’ venti anni di soldo, non 
aveva guadagnato con la reppublica il ben servite. 

(a) Come le vene per li corpi degli animali e per le foglie 
delle piante, cosi per la terra i fiumi si spargono con volte 
a storte , secondo il bisogno , ben conosciuto dalla natura , 
vera capomaestra e ingegnerà ; né possono ritoccarsi senza vio- 
lenza , errore , daniM e gravezza de’ popoli , e bottega dei 
ministri. 
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laniità.* Lo stesso T evere non vorrebbe senza la corte 
de' suoi ti'ibutari Rumi correre meno altiero. » Fosse 
il pregar delle colonie, o l'opci'a malagevole o la 
religione, vinse il parer di Pisene, che niente si 
mutasse. 

LXXIX. A Poppeo Sabino fu raffermato la Mesia, 
e aggiunto l'Acaia e la Macedonia j usando Tiberio 
non mutar ministri ( 1 ) ; e molti in nu esemto , In 
un reggimento, ne tenne a vita; ohi dice, perchè chi 
gli era piaciuto una volta, volle tempre, per levarsi 
pensiero : altri per invidia (a) , acciò quel bene toc- 
casse a pochi: ad alcuni quanto pareva d’ingegno 
sottile, tanto nel risolvere impacciato, non voleva 
troppo valenti, temendone: odiava i molti inetti, 
come vergogna pubblica. Da queste dubbiezze fu con* 
dotto infino a dar province a chi e' non era per la- \ 
sciai* uscir di Roma. 

(i) Facevaio (dice Gtosefib, nel 18 cap. dell' Antichità ) per 
non cacciare dalle gamberacce de' poveri cittadini le mosche 
già ripiene e satolle, per rimettervi le vote aflamate. Tanta 
carità non poteva muovere Tiberio , che ri serviva de' mini- 
stri , come dicono gli scrittori , per sue spugne a cavar il sangue, 
col vender le grazie , la giustizia , e con le iniquità , da' po- 
poli , e poi gastigandoli , le premeva. Cosi arricchiva , e il po- 
polo lo benediva. Conciossiachè egli avrebbe guasta la sua 
propria arte. Più sode ragioni ne adduce Cornelio quL 

(3) Della natura invidiosa di Tiberio si trovano grandi cose. 
Notevole è, che avendo in Roma la loggia grande piegato 
da una banda , un architetto la dirizzò. Tiberio aitimirò l' ar- 
te e donolli largamente ; ma per astio non volle ebe .al libro 
de' conti si scrivesse il nome , e cacciollo via fuori di Roma. 
Tornolli innanzi per racqilistar la grazia con altra prova, e 
gittò in terra una taaza di vetro, ricolse i pezzi e quivi li 
rappiccò come prima mirabilmeute } perciò Tiberio lo fece 
morire. ■ 
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LXXJf. Il mo«lo del fare i consoli, tenuto prima 
da questo principe, e poi scguiUito, non saprei direj 
tanto diverso si trova non pure negli scrittori, ma 
pelle sue orazioni. Averli ora descritti dal casato, 
vita e soldo, scppa nomi, perchè s’intendesse di cui; 
ora senza descrivere, confortato i chieditori a non 
conquider co’ preghi lo squittino, ma promesso aiu- 
targli. Molte volte detto , fuori de’ nominati da lui ai 
consoli, niuno aver chiesto: chi volesse cimentar suoi 
favori o meriti, facessesi innanzi. Paroloui a vólo 
per ingannare, e false mostre di gran libertà, per 
dovere in cotanto più crudel servitù riuscire. 


riNE Dr.T; Lir.iiQ^ 
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/. ìT Oriente in qualche tumulto, — • III, donane re dei 
Partii da Artabano scaccialo, ricoverasi dagli Arme' 
ni da essi presa per re, rifiutato poco poi per tema 
e minacce d' Artabano, ~ V. Tiberio a pretesto dei 
romori d' Orienti dalle germaniche legioni svelle Ger- 
manico , che ubbidisce a piè zoppo. PoicV entra 
in Germania, in gran giornata Cherusci e Arminio 
vince. — Soffre tempesta in mare ^ e tutto compen- 
sa con prospera spedizione contro i Morsi. — XXf'II. 
Libone Drusa accusato di novità. — A terra i pre- 
ghi di M. Ortalo — XXXIF". Clemente sotto men- 
tito nome di Postumo Agrippa tumultua. Con arte 
il prende Sallustio Crispo, e a Roma il mena.— — XLI- 
Trionfa Germanico de' Ctittì , Cherusci e altre na- 
zioni sino all’ Albi. — XLII. Archelao re de' Cap- 
padoci d' insidia chiamato a Roma, k malmenato muo- 
re. — ■ Suo regno fatto provincia. — XLIll. Dato T O- 
riente a Germanico, la Soria a Pisane .con segrete 
istruzioni contro Germanico, a quel che si crede — 
XLIV. Mandasi Drusa uelT Illirico contro i Germa- 
ni che pei sue discordie fan sicuro e ojsioso il Ro- 
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mano. —» XLT^. 1 Cherusci sotto Jrmìnìo in gran hat- 
taglia sanguinosa vincono il polente e antico re Ma- 
rohoduo. XLVU. Uodià città d'Jsia rovesciate da 
tremuoto. Liberalità di Tiberio. • L. La legge di 
Stato allunga le manL — Lll. Tac/arinate all' armi 
in Africo ; tosto da Furio Camillo represso — LUI. 
Germanico di nuovo console^ passa in Armenia: di lor 
volere vi fa re Zenone, rimosso Fonone: poi in £git- 
to. LXIl. Drusa semina zizzania ne' Germani,— • 
Maroboduo da Catualda scacciato di regno viene in 
Italia , fermato anni i8 in Eavcnna. — Catualda 
avuto pariglia è mandato in Fregius. — LXIF. Re- 
tcupore re Trace d'opera di Pomponio Fiacco in 
foni, è tratto a Roma. — • LXVlll. Fonone ueci- 
to. — LXJX- Germanico torno d' Egitto j suoi or- 
dini da Pisane aboliti o fatti a rovescio vi trova. 
Semi tra ler di discordie. •— iVon guari dopo am- 
malatoti^ a gran lutto de' popoli muore in Aniio- 
eltia. — LXXIF.A Pisane, sospetto di veleno dato, 
vietasi il ritorno in Siria. — LXXXIII. Grandi 
ànaci al morto Germanico da Roma. — LXXXF. 
I^ggi contro la donnesca impudicizia — - LXXXVl. 
Scelta di Festale: prezzo tassato a' grani. -LXXKFJII. 
drminio ucciso in Germania per tradigion dei popo- 
lani. 

Anno di Roma Decani. Di Cristo I. 

Cane. T. Statilio Sisenna Tauro e L. Soribona Liboae. 

An. di Roma dcclxix. Di Cristo^ 17 . 

Cons, C. Cecilio Rufo e L. Pompooio Fiacco Greciuo. 
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An. di Roma dcclxxi. Di Cristo 18. 

Cons. Tiberio Cesare Augusto III e Germanie. Cesar. II. 

An. di Roma dcclxxji.. Di Cristo 19. 

Cons. M. Ginnio Silano e L. Norbano Fiacco. 


I. I reami dell’ Oi'i ente e le province romane , cs~ 
sendo consoli Sisenna Statilio Tauro, e L. Libone, 
fecero movimento j incominciato da’ Parti che lo re 
chiesto e ricevuto da Roma, benché del sangue ar- 
sacido, schifavano come straniero | questi fu Vono- 
ne , dato ad Augusto per ostaggio da Fraate ; il quale 
quantunque scacciato avesse i Romani eserciti e’ ca- 
pitani , s’ era rivolto a venerare poi Augusto , e man- 
dògli parte de’ Bgliuoli per pegno d’ amicizia j temen- 
do non tanto di noi, quanto della fede de’ suoi. 

II. Morto Fraate , e tra loro ammazzatisi i l'e suc- 
ceduti, i grandi mandarono a Roma ambasciadori 
per rimename Vonone primogenito. Recandolsi Ce- 
sare a grande onore , lo rimandò con ricchi doni j e 
lo accolsero i Barbari con la festa usata a’ nuovi re. 
Venne poscia loro vergogna d’avere, come Parti im- 
bastarditi, chiamato re d’pn altro mondo, infetto 
de’ costumi de’ lor nimici. » Già il seggio arsacido per 
vassallaggio di Roma stimarsi e darsi j dove essere 
que’ gloriosi che tagliaron a pezzi Crasso, che cac- 
ciaron Antonio j se chi sofferto aveva tanti anni di 
essere schiavo di Cesare , doveva lor comandare ? « 
Stomacavali anche egli co’ suoi modi diversi dagli 
antichi ; cacciar di rado ‘, non si dilettar di cavalli ^ 
ire per le città in lettiga *, fargli afa i cibi della pa- 
tria j ridevansi del codazzo grechesco, del serrare e 
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Lollai'c ogni cencio; le larghe udienze, le liete ac- 
coglienze, virtù nuove, ai Parti erano vizj nuovi: e 
ciò che antico non era , odiavano . hiiono e rio. 

III. Misono adunque in campo Artahano Arsacido 
allevato ne’ Dai: nella prima battaglia fu rotto; ri- 
feòsi, e prese il reame. Vonone vinto, rifuggì in Ar- 
menia, allora vota: e tra le forze romane e de’ Par- 
ti, ti-a mezzo, non fedele, perla cattività d’Antonio, 
che Àrtavasde (i) re di quella, come amico chiamò, 
incatenò e uccise. Onde Artassia suo figliuolo con le 
forze degli Arsacidi sè e il regno difese contra di 
noi. Essendo tradito e morto da’ suoi, Cesare in- 
vestì di quel regno Tigrane , e Tiberio Nerone lo vi 
condusse. Corto imperio vi tenne esso, e’ figliuoli , 
benché con loro sorelle, di regno e matrimonio con- 
giunti , alla barbara. Augusto vi mise Àrtavasde; fau- 
ne non senza nostra sconfitta cacciato. 

IV. C. Cesare mandato a rassettar PArmciiia, diò» 
loro Ariobaraane Medo; era bello, era fiero: 1’ el>- 
bero caro. Morto per iseiagura, miscontenti de’ suoi 
figliuoli , assaggiaron la signoria d’ una donna detta 
Erato; e quella cacciata ben tosto , confusi e sciolti 
senza signore, anzi che liberi, lo rifuggito Vonone 
fanno re. Ma perché Artabano il minacciava, gli Ar- 
meni poco il potevano aiutare, e noi difendendolo, 
rompevamo guerra co’ Parti ; Cretico Sillano, gover- 
natore in Sona; chiamatolo, il fe’ prigione, pompa 

ì 

(i) Aifavasdc, amico e aiuto tic’ Romani , aveva lascialo ta- 
gliare a pezzi Oppio Slaziano. Dione 49- Antonio lo gastigò 
con ipic.sto tradimento. Oggi si direbbe, saper di guerra o 
ragion di stato, che fa lecito ciocch’è utile. 11 popol Lasso 
la direbbe /antinerìa. 
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e tome reale manteucn'logli. Questa indeguità come 
egli tentasse fuggire, dirò a suo luogo. 

V. Tale scompiglio dell’ Oriente non dispiacque a 
Tiberio, pei- diveller Germanico dalle legioni troppo 
«ue , e mandarlo , con la scusa di nuovi governi forse 
a smaltire per froda o fortuna. Ma la prontezza dei 
soldati e la malignità del zio , gli erano pungoli allo 
affrettare la vittoria; e seco divisava le maniere del 
combattere , quel che gli era in tre anni di quella 
guen-a riuscito bene o male: » giornate e pianure 
esser la morte de’ Germani : boschi e paludi , state 
corta. Verno tostano, a loro giovare; i soldati suoi 
meno delle ferite y che "de’ lunghi cammini c delle 
pesanti armi patire; aver le Gallie (1) munte di ca- 
valli: gi-an bagagliume, esca al predare, noia a di- 
fenderlo. Se io vo per mare, ne son padrone; il 
nimico non l’usa; guerreggerò prima: gente e vi- 
vanda inrieme porterò: per le bocche e letti delle 
riviere metterò nel cuore della Germania i cavalli « 
gli uomini riposati ». 

VI. Gittatosi a questo , mandò P. Vitellio e Can- 
zio a riscuotei-e le decime delle Gallie, e a Silio, An- 
•teio e Cecina diè cura di fabbricar le navi (2). Mille 

jyarvero bastevoli , e prestamente furon in punto : 
parte corte e strette di poppa e prua , e largo ven- 
tre per meglio reggere a’ flotti , altre in fondo piatte , 
per ben posare.- le più col timone a ogni punta, per 
approdar da ogni banda a un rivolger di remi : molte 

(1) Quel che oggi si chiama Francia è parte delle GaUie; 
però ritengo il nome antico. 

(2) Nel tn-zo delle Storie nella guerra d’ Aniceto descrive 
meglio questo autore loro forma, nome, uso. 
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acconce a portar macchine, cavalli e viveri , destre 
a vela, sparvierate a remo: e la baldanza de' soldati 
le mosti'ava di più numero e terrore. Appuntossi che 
facessero massa nell’Isola de’Batavi, d’ agevole sbar- 
co , comoda a mandare le bisogne alla guerra per lu 
Reno, che per un letto solo, che fa alcune isolettc, 
giunto a’ Baiavi , si divide come in due fiumi ^ 1’ uno 
col suo nome e rapido corso passa per la Germa- 
nia nell’Oeeano, 1’ altro, che nell’orlo della Gallia ' 
corre più largo e dolce , muta nome , e lo dicono i 
paesani Yaale : e poco oltre Mosa, che per ampissima 
foce si versa nel medesimo Oceano. 

VII. Menli'r: l’ai'mata s’aduna, Gesai'e manda Si- 
lio Legato con gente spedita a danni dei Catti. Esso 
sentendo esser una fortezza in su la Luppia asse- 
diata , v’ andò con sci legioni. Silio per le repenti 
piogge poco altro fe’ che predai'e la moglie e la figli- 
uola d’Ai-pi signore de’ Gatti, nè Cesare combattè gli 
assedienti, perchè al grido del suo venire sbandaro- 
no. Spiantato nondimeno il nuovo sepolcro delle le- 
gioni di Varo, e l’ aitar vecchio di Di'uso, rifece l’al- 
tare: e con le legioni dietro, per onoranza del pa- 
dre vi torneò (i). 11 sepolcro non parve da rinno- 
vai-e; e tra la fortezza e l’Alisone e’I Reno tutti di 
nuovi termini e bastioni aflbrzò. 

Vili. Giunta 1’ armata , av~viò i viveri : scompai’tì 
per le navi le legioni e gli aiuti : e nella fossa , 
detta Drusiana , entrato, orò al padre Dinso; Che 


(i) Di questo coslitme untichissiiDO dello Decursio, vedi,, 
Senofonte nel sesto di Ciro, Dione 55, Suctonio in Nerone. 


11 Lipsio cita Omero, Virgilio, Livio, Lucano e Stazio. Po- 
.<:tilla di questo libro LX.\.XIU. 
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iitrorisse lieto lo suo ardimento alla medesima im- 
presa, mostrasse i fatti , rieordasseli i modi suoi. Na- 
TÌgò per li laghi e per I' Oceano felicemente sino a 
foce d'Amisia. Quivi lasci()| le navi a sinistra del fiu- 
me ; e fu errore a non isbarcar le genti più su ^ chè 
dovendo andare per quelle terre a destra , ebbe a 
perder parecchi di a far ponti sopra quei marosi , 
che dalle legioni e cavalli fiu-ono passati francamente 
innanzi al tornar della marea j ma gli aiuti diretani, 
volendovi sgarar Tacque c mostrar valentie di no- 
tare , si disordinarono , e ve ne annegò. Ponendo 
Cesare il campo , intese esserglisi alle spalle ribellati 
gli Àngrivari. Stertinio 'prestamente mandatovi con 
cavalli e fanti leggeri, a ferro e fuoco li gastigò. 

IX. Correva tra' Romani e' Chemsci il Visui'go. Ar- 
minio co' suoi primi fattosi alla riva, domandò se 
Cesare v' era : udito che si , pregò di pai'lare a Fla- 
vio suo fratello. Questi era nel nostro esercito in 
grande stima per sua fedeltà , e per avere in una 
battagb'a sotto Tiberio perduto un occhio. ÀiTaccia- 
tosi , Aiminio lo salutò : e levati dalla riva gli arcieri 
suoi , chiedeo i nostri levarsi. Ciò fatto , al R-atel 
disse : n Che occhio è quello 7 Lo perdei nel tal luo- 
go , nella tal battaglia. Che ne guadagnasti ? Soldo 
cresciuto, collana, corona e altri doni militari, con- 
tò ». Arminio si rideva dhe a si buon mercato ser- 
visse. 

X. Mostrando pm Tono la grandezza romana, la 
potenza di Cesare , le crude pene ai vinti , la pronta 
misericordia alli arresi , lo amichevole trattamento a 
sua moglie e figliuolo} I' altro ricordando T obbligo 
alla patria, l'antica libertà, la loro religione, le la- 
grime della joadre: Non volesse il suo sangue, i pa- 
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ruuti, i compalriolli , Lisciare e tradire j anzi’cHe co- 
niaudare. L’ uaa pamla tirò 1' altra sino agli oltrag- 
gi^ nè gli avrebbe il fiume divisi, se Stertiiiio non 
cori'eva a trattener Flavio infuriato , chiedente arnie 
e cavallo: c vedovasi Arruiuio di là minacciare e sfi- 
dare a battaglia mezzo in latino, perchè già ebbe 
compagnie <li Gcnnanl nel campo romano. 

XI. L’ altro giorno i Germani si presentaro schie- 
rati oltre al Visurgo. Cesare non gli parendo da ca- 
pilaiio avventm'are la fanteria senza ponti e guardie, 
passò a guazzo i cavalli: Stertinio cd Emilio capo 
di prima fiiu, li guidarono tra se lontani per di- ' 
vtdei-c il nimico. Cariovalda, capo de’ fiatavi , guadò 
dove era maggior la corrente. Mostrando ì Cheru.sci 
di fuggire, il tirano in un piano cinto di boschi, 
onde gli piovono addosso per tutto: ri|>ingono i com- 
battenti, seguitano i fuggenti: o con mani o con tiri, 
sbaragliano gli attestati in giro. Cariovalda, dopo ’ 
molto reggere la furia nimica, disse a’ suoi: » Ser- 
ratevi e sdruciteli. « E ne’ più folti lanciatosi, di dar- 
di caricato e mortogli sotto il cavallo, cadde coif' 
molti nobili intorno. Gli altri salvò la virtù loro , O 
il soccorso de’ cavalli di- Stertinio e d’ Emilio. 

XII. Cesare passato il Visurgo, intese da un fug- 
gito, dove Arininio voleva far giornata^ altre nazio- 
ni essere nella sel\a d’Èrcole, e voler di notte as- 
salire gli alloggiamenti. Credettegli : e vedevansi i fuo- 
chi ; e riferirono gli andati a riconoscere, aver sen- 
tito d’app-esso grande anilrìo di cavalli e borboglia 
di turba infinita. Stando dunque la cocca in su la 
corda, gli parve di spiare il coraggio de’ soldati ( 1)3 

(i) Yegedo nel terzo, eap. la, tfioe ,, Avanti al co!'.J>ftl.Ì 
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e pensìjndo a modo sicuro, perchè i tribuni, e’ cen- 
turioni riferiscon cose piacenti più tosto che vere, i 
liberti ritengono dello schiavo: gli amici adulano, 
in parlamento , quello che pochi intuonano , gli altri 
cantano: risolvette «piando mangianio, e come non 
uditi tra loro si discredono, origliarli. 

XIII. Esce, fattosi buio, della porta augurale;, eoa 
un compagno, impellicciato (1), non appostato, va 
per le vie del campo: accostasi a' padiglioni , c gli 
giova udir di sè dire a diversi : » Oh che nobile ca- 
pitano ! o che bell’ uomo ! paziente, piacevole in ogni 
azione grave o giocosa, tutto amore j ben doverlo tut- 
ti; riconoscere in questa battaglia e sacrificar questi 
cani rompitori della pace alla sua vendetta e gloria ». 
Accostossi allo steccato uno de’nimici a cavallo, e 
con voce alta in lingua latina da parte d'Ai-minio 
offerse moglie, terreno, e fiorini due e mezzo d’oro 
il dì durante la guerra a chi passasse in suo campo. 
Tale affronto raccese l’ ira a’ soldati: » Venga il gior- 
no:, entro deasi: buono augurio: sì si, prederemo i 
terreni, le mogli e’danaià de’ Germani. » Su la ter- 
za guardia assalirò il campo senza colpo tirare, non 
l’avendo trovato a dormire. 

XIV. Germanico quella notte sognò di sagrificare, , 
schizzai-gli di quel sagro sangue nel vestone ; e Augu- 
sta sua avola porgernegli altro più bello. Con questo, 
e con gli auguri risposti bene , aii'ingò , mostrando 

tere, l’animo de’ soldati diligenleniente si dee eerrare. La fi- 
danza e la paura, per lo volto, per le parole, e per li gesti 
e movimenti si disccrne. „ 

(i) Per parere uno de’ soldati d’aiuto germani, che porta- 
nn assai pelli. . 
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i savi prorvedimenti fatti, e quello che essi dorerà* 
no fare nella presente battaglia: » Il soldato roma* 
no combattere non pure in pianure, ma in boschi 
e buiToni, se mestier fa^ quelle targhe e pertiche 
sconce de' Barbai'i tra le macchie e gli alberi non va* 
lere, come i lanciotti e le spade e l’assettata arma* 
dura. Tirassero di punta spesso ai riso; non aver 
quei corazsa, non celata, nè scudi di feiTO o di ner* 
hi, ma di graticci o tinte assicelle: aste ( ehenti el* 
le si sono ) nelle prime tile: nel resto mozziconi di 
pali ai'sicciati: esser terribili d’aspetto, rovinosi a 
prima furia; ma non sopportare le ferite: voltare, 
fuggire : non vei'gogna , non ubbidienza conoscere : nel- 
le rotte codardi ; nelle bonacce, nè d’uomini, nè d’id- 
dio ricordevoli. Se bramano finire il tedio dei viag- 
gi del mare, in questa giornata consistere. Essere 
più all' Albi, che al Reno ricini: finita ogni guerra, 
se, lui calcante Torme del padre e del zio, ferme- 
ranno in quelle ten'e vittorioso. r> 11 dire del capi- 
tano infocò i soldati, e diedesi il segno alla bat- 
taglia. 

XV. Nè Armiulo c gli altri capi mancavano d’in- 
cf.raie i Germani: » Quelli essere romanastri dell’e- 
sercito di Varo, abbottlnati per non aver a combat- 
tere: che disperati tornano con lor malanno a pa- 
sturare le spade germane delle loro membra sforac- 
chiate di dietro o macinate dalle tempeste. Esser 
venuti quatti quatti per tragetto di mare, per non 
dare in chi gli pettoreggi, cacci c prema; ma quan- 
do saremo alle mani vittoriosi, non varrà loro ven- 
ti e remi. Con gente si taccagna, ' crudele e super- 
ba , puoss’cgli altro che mantener libertà o morire? » 

XVI. Cosi x'iscaldati , e chiedenti battaglia, li con- 
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ducono nel piano d'idistaviso , che tra'l Yisui'go e 
i colli serpeggia, secondo che cpielli sportano o accpia 
rode. Dietro sale Una selva con alte ramora , e suolo 
netto. 1 Barbari pi'esero il piano e lo radici del bo- 
sco; i Cherusci solo le cime, per piombare, appic- 
cata la zuffa , sopra i Romani. L’ esercito nostro ebbe 
in fronte i Galli e' Germani aiuti; poscia, gli arcie- 
ri appiedi. Seguitavano quatti-o legioni con Cesare, 
in mezzo a due pi*etoriane coorti e cavalli scelti : ap- 
presso alti'ettante legioni, i fanti spelliti, gli arcieri 
a cavallo e gli altri aiuti; stando tutti presti, e al 
combattere intesi. 

XVII. Vedendo Cesare caterve di Cherusci con fero- 
cità calate sdrucire per fianco la cavalleria migliore; 
mandò Stertinlo con la restante a circondarli di die- 
ti-o e batterli; esso a tempo andrebbe a soccorrerlo. 
Allora ad un bellissimo augurio d'otto aquile, viste 
volare entro la selva, voltò il capitano, e gridò; Via 
seguitate i romani uccelli, propri vostri Iddii » (1). 

(j) L' aquile, il labaro, Pimmagiu!, e Paltre insegne sta- 
vano nel campo in un tabernacolo , o ( come noi diremmo ) 
cappella: e quasi erano gP Iddii dell’ esercito che quivi s' ado- 
ravano. Questi tabernacoli chiamavano Principia. Stazio gli 
circouscrive nel X libro: 

„ Ventum ad concila penetrale , domumque verendam 

Signorum , età. 

Eravi franchigia, c si giurava per quelle. Quivi s’appicca- 
vano gli editti, si leggevano le lettere, si facevano i parla- 
menti, si poneva il segno dell’ aver a combattere e vi segui- 
vano le maggiori azioni. Mario trovò l’Aquila. Ogni legione 
aveva la sua. Non era molto grande, svolazzante; con l’un 
piede teneva la folgore d’ oro , con P altro posava in su P asta , 
che con la gorbia del ferro si ficcava in terra. Di queste cose 
vedi le .aiilo;-itJ« nel Lipsie sopra questo luogo, e sopra il 
lib. i5. 
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Enti'ò la fanteria^ 6 li ^ già mandati cavalli sforzarono 
i Ganchi e la coda ^ e <luc schiere di uimici ( mirabil ' 
cosa!) a GaccacuUo delia i selva nel piano, e del pia- 
no nella selva j si foggivano incontra. I Gberusci in ■ 
quel mezzo, erano traboccati giù da quelli- colli ^ 
tra'’ quali Arminio si facea vedere con mani, con 
voce, con ferite, sostenente battaglia ', e pontava nelli ' 
arcieri per indi uscire; ma le ’nsegne de’ Reti, Vin- 
dflici e Galli , gli fecero parapetto. E nondimeno per *' 
isforzo suo e del cavallo scappò, col viso tinto di 
suo sangue per non essere conosciuto. Alcun dice, i 
Ganci tra’ Romani aiuti averlo rafGgurato, e datogli 
la via. Per simil virtù o froda , fuggi Inguiomero. Gli 
altri furoQ per tutto tagliati a pezzi, o rimasero, ' 
passando il Gume, annegati, lanciottati nella foga del 
fugienti nel franar delle ripe affogati : alcuni con lai- • ' 
da fuga inalberati , s’ appiattarono tra’ rami , che sco- ‘ 
scendendosi, o bolzonati per giuoco, tombolavan giù, 
e storpjavansi. Grande senza nostro sangue fu la 
viltoi’ia. 

XVIII. DalPora quinta del di (i) sino a notte durò ' 

I 

(i) Germanico tre anui aveva combattuto coi Germani per ; 
vendicar la rotta di Varo. In su ’l buono del soggiogarli , 
'l'iberio ingelosito della sua grandezza, lo richiamava, l^gli,. 
per non perder tanta gloria, soilecitò d’uscire in campagna) 
e fece quest’anno jdg due grosse giornale, funesta prima al- 
r entrar di primavera, quando' per esser i giorni per tulio 
dodici ore eguali , la quinta ora del giorno , cominciandosi in 
quel paese a contare quando si leva il sole, fu alle diciassette 
ore secondo noi, die cominciamo quando tramonta. La secon- 
da giornata, dicendo di sotto che la state era adulta, venne 
a essere a mezza state ; chiamandosi in latino le stagioni, novit, ' 

atliiUu el praeceps. ' ’ ' 


Digitized by Google 


% 


LIBRO SECONDO 8i 

r ammazzare : dieci miglia era pieno di cadaveri e di 
armi. Trovaronsi tra le spoglie le catene per legare i 
Romani, come sicari del vincere. L'esercito nel luo- 
go della battaglia giàdò: Viva Tiberio Imperatore: e 
sopra un monticello , a ciò fatto , rizzò come un tro- 
feo di queir armi, e sotto vi scrisse i nomi delle 
vinte nazioni. 

XIX. Cosse più a' Germani questo spettacolo (t) 
che le ferite , le lagi’ime , lo sperperaraento -, e quei 
che pensavano al ritirai-si oltre Albi , vogliou ora quivi 
stare e 'combattere : plebe , grandi , giovani , vecchi ^ 
carpano 1' ai-me e le romane schiere investono, tra- 
vagliano. Indi scelgono un piano streUo e motoso , 
cinto da fiume e da boschi cinti da profonda palude: 
se non che da un lato gli Àngrivari , per dividersi 
da' Cherusci , avevano fatto grosso ai’gine. Quivi si 
posero i fanti, e ne' vicini boècbi cavalli in agguato^ 
per uscir di dietro ai nostri quando vi fossero entrati. 

XX. Sapeva Cesare tutti i loro disegni , luoghi , 
latti segreti e pubblici *, e l' astuzie del nimico in 
capo lor. rivolgeva. À Scio Tuberone Legato assegnò 
i cavalli e il piano : i fanti ordinò parte entrassero 
per lo piano ne’ boschi, parte guadagnassero l'ai’ginej 
il più forte lasciò a sè : il rimanente a'Legati. Quei 
del piano entrarono agevolmente ^ gli scalatori del- 
l' argine , come sotto muraglia , eran di sopra percns- 
sati duramente. Vide il capitano che dappresso non 
si combatteva del pari : e fece ritmare alquanto le 


(i) Il danno , perchè può venire dalla fortuna, si sopporta : 
lo scherno , perchè mostra viltà , mette in disperazione. Basta 
vincere , e non si dee stravolere. Quanto costa la statua del 
duca d’Ahra posta in Anversa ? 

6 
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legioni ; & da' tiratori di mano e di fionda , balestre 
e mangani, spazzar di niniiei T argine; per cui difen- 
dere , ohi s’ aflacciara , cadeva. Cesare co’ pretoriani 
suoi fu primo a pigliar lo steccato, c sforaare il bo- 
sco; quivi si venne alle mani. Chiusi erano i nimici 
dietro dalla palude: i nostri dal fiume, e da’ monti. 
A ciascuno dava il sito necessità, la virtù speranza, 
la vittoria salute. 

XXI. Non erano i Germani inferiori d’ardire, ma 
di maniera di combattere e d’ armi ; non potendo 
rpella gran gente in luogo stretto le lunghe aste 
maneggiare , nè destri saltare , nè correre , ma com- 
battevan piantati: dove i nostri con iscudo a petto, 
e spada in pugno stoccheggiavano c[uelle membrona e 
facce scoperte , e faciensi con la strage la via. Nè 
Arminio era più si fiero per li continovi pericoli o 
per nuova ferita : Inguiomero volava per tutto , e 
maucavagli anzi fortuna che virtù. Germanico , come 
sotto muraglia , per esser me' conosciuto gridava : 
u Ammazza , ammazza ; non prigioni ; il solo spe- 
« gnerli tutti finirà questa guerra. »> Verso sera levò 
di battaglia una legione per fare gli alloggi : l’ altre 
sino a notte si satollaron del sangue nimico. Le ca- 
vallerie combatteron del pari. 

XXII. Cesare chiamò e lodò i Vincitori , e rizzò 
un’ti’ofeo d’armi con superbo titolo: Avere l’eser- 
cito (i) DI Tiberio Cesare quella memoria delle sog- 
giogate NAzioiu tra’ l Remo e l’ Albi consacrato a 
Marte , A Giove , ad Augusto. Nulla disse di sé , te- 
mendo d’ invidia , o bastandogli 1’ aver fatto. Mandò 

(i) Anche Io volg.ir nostro, quando bisogna, come qui 
gonfia ; avvenga che egli, per natura, tenda più tosto al gentile. 
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subitamente Stertiuo a combattere gli Angrivari ) ma 
furon a dai’si a ogni patto solleciti , e ribeuedetti. 

' XXIII. £ già essendo mezza state , rimandò alle 
stanze alcune legioni per terra , e 1’ altre imbarcò e 
' condusse per l’Amisia nell’ Oceano. Solcando le mille 
navi a vela , o remi prima quieto il m,ire 5 eccoti 
d’ un nero nugolato un rovescio di gragnuola con più 
venti j e gran cavalloni , che toglievan vista e governo. 
I soldati spauriti, e nuovi a’ casi del mare, affannosi , 
davano impacci o mali ajuti a’buoni uffici de’ mari- 
nai.. Risolvesi tutto ’l turbo del mare c del cielo in 
un violento mezzodì , che dalle montuose teiTe , e 
profonde riviere germane , e da lunghissimo tratto 
di nugoli rinforzati , e dal gelato vicino settentrione 
incrudelito , rapì e sbaragliò le navi in alto mare , 
o in secche o scogli ( 1 ); onde alquanto con pena 
allargatesi, la marea tornò, e traportavancle dove il 
vento ^ non potevano star su 1 ’ ancore , nè aggottare 
la tanta acqua che per forza entrava. Fecesi getto 
di cavalli, giumenti, salme e arme, per alleggerire i 
gusci, che andavano alla banda, e di sopra gli attuf- 
favano i cavalloni. 

XXIV. Quanto è più spaventevole l’Oceano degli 

(i) In insulas saxis abruptas (abruplis ha il testo de’ Me- 
dici ) vel per occulta vada infestas. Con queste due parole 
abbiamo detto più , e meglio che Cornelio con queste molte. 
Hamida paludum et aspera montium , disse nel primo ; e 
noi ; pantani e grillaie. Jfikil intermissa navigatione hi- 
herni maris , Corciram applicuit ; e noi : Navigò di verno 
a golfo lanciato a Corju. E cosi spesse volte è più breve 
questa lingua fiorentina propria, che la latina. La comune i- 
taliana non ha queste si vive voci. 
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altri mari e più crudo il Germano degli altri cieli , 
fu tanto la sconfitta più nuova e dm’a, in mezzo ai 
liti nimici, in infinito mare, creduto senza fondo o 
riva. Pai’te delle navi iìir tranghiottite j le più . dile* 
guatc in lontane isole disabitate , ove morì di fame 
qualuntpie non sofferse manicare le cai'ogne de' ca- 
valli approdatevi. Sola surse né' Ganci la capitana di 
Germanico ; il quale per quelli scogli , o punte : di 
terra , dì e notte , incolpante se di tanta rovina ^ 
appena gli amici tennero non si scagliasse nel me- 
desimo mare. Rivolto al fine il flusso e’I vento, co- 
minciarono le navi a tornare sdrucite , o zoppe e 
senza remi , o fatto delle vesti vele , o rimorchiate ; 
le quali a furia rassettò , e mandò alla cerca per 
quell’ isole. Molti ne raccolse tal diligenza : e ne 
ricattarono gli Angrivari , nuovi fedeli : e . sino in 
Britannia ne fùr traportatl, e rimandati da que* ba- 
roni. Contavano i tornati più di lontano miracoloni 
di bufere , novissimi uccelli , mostri marini , uomini 
mezzi bestie , e altri stupori di veduta o sognati in 
quelle paure. 

XXV. La fama della perduta arhiata rinvogliò i 
Germani a ricombattere , e Germanico a risgarargli 
e mandò Silio con ti'enta migliaia di fanti, e tre di 
cavalli ne’ Catti. Egli con più forze entrò ne’ Marsi. 
Maluvendo , lor capitano , poco fa datosi , insegnò 
nna dell’ Aquile di Varo vicina , sotterrata , e poco 
guardata. Mandò parte di dietro a cavarla, parte a 
fronte a far uscii'e il nimico^ a ciascuno riuscì. Co- 
tanto più ardito Cesare penetrò , saccheggiò , squar- 
ciò il nimico , che non ardì aflrontai’e , o rotto fu 
alla prima dove s'era fermato, non mai (come i pri- 
gioni dissero ) sì spaurito invincibili dicendo i Bo-« 
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mani, cui nulla fortuna vincea: « Fracassata Tarmata, 
« perdute le armi, gremite le litora di cadaveri dei 
« lor cavalli e uomini j con più virtù e fierezza che 
« mai , quasi cresciuti di numero , ci sono entrati 
« nel cuore. * 

XXVI. Ridusse^^alle stanze i soldati , lieti d' aver 
eon questa prospera fazione ristorato i dannaggi del 
mare; e Cesare sì liberale fu, che a ciascuno quan- 
tunque aver perduto disse , pagò. Era senza dubbio 
il nimico in volta , e pensava agli accordi : e forni- 
vasi la vegnente state la guerra. Ma Tiberio per ogni 
lettera lo chiamava (i) al trionfo apparecchiatogli: 
« Aver fatto , e arriscliiate assai , battaglie grosse e 
« felici’, ricordassesi anco de' danni senza colpa, ma 
X atroci , patiti dal mare. Nove volte , che Augusto 
w mandò in Germania lui , aver più fatto col con- 
X sigilo che con la forza ; così ricevuto a patti i 
u Sicambri , i Suevi : legato il re Maraboduo con la 
« pace. Potere i Romani ora, che hanno gaistigato i 
« Cberusci e gli altri ribelli , lasciarli accapigliarsi 
« tra loro. » Germanico chiedeva un anno per finire 
ogni^ cosa ', e Tiberio affrontò con più foi'za la sua 

(i) Per torgli la gloria della guerra vinta ; per gelosia della 
troppa grandezza : cosi ^chiamato fu da Napoli il Gran Cat 
pitano ; cosi molti altri. '* . 

Agrippa in Dione 49, discorre che la fatica c gli errori 
debba il capitano attribuire a sè ( perchè il principe non volle 
aver mai en'ato ) , e a lui tutta la felicità o prudenza ; perchè 
gloriandosi della sua vera virth il capitano , viene in .sospet- 
to di troppa grandezza, e di pensare al valersi delle forze 
che sono in sua mano. Anche gli è agevole; perchè i soldati 
fanno come i cavalli, che annitriscono a chi li governa, e 
tiran de’ calci al padrone. 
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modestia , dicendo : Gheu 1’ aveva rifatto consolo ; ve- 
nisse a suo utiìcio : e lasciasse ancora , se nulla vi 
rimanesse da fare, qualche materia di gloria a Druso 
suo fratello, che fuori di Germania, non ci- essendo 
altra guerra , non poteva conseguir nome d’ impera- 
dore , nè corona d’ alloro. Germanico non aspettò 
più; benché conoscesse questi esser trovati d’ invidia 
per isbarbarlo dal già a{;quistato splendore. 

XXVII. In questo tempo Libone Dmso , di casa 
Scribonia, fu accusato di macchinare novità. Dirò il 
fatto da capo a piè con diligenza , per essersi tro- 
vato allora cosa che per tanti anni divorò la repub-' 
blica. Firmio Calo senatore., anima e corpo di Li- 
bone, giovane semplice e vano , gonfiandolo dell^ aver 
bisavol Pompeo, zia Scribonia,* prima moglie d’ Au- 
gusto , i Cesari cugini, la casa piena d’immagini, 
lo indusse a credere a gran promesse di strolagbi -^ 
negromanti, e disfinitori dì sogni: a far gran cera (i), 
gran debiti; gli era^ compagno alle spese e a’ piaceri, 
per ravvilupparlo in più riscontri di testimoni e 
servi , che vedevano gli andamenti. 

< XXVIII. E quando n’ebbe assai, diede di'cpiesto 
caso notizia, e domandò udienza per Fiacco Vescu- 
lario, cavalier intimo di Tiberio; il cpiale alla notizia 
porse orecchi, l’udienza negò; potendo il medesimo 
Fiacco portare i ragionamenti. Intanto onora Liboue 
di pretoria; convitalo: cuopre con viso e parole sua 
ira, per sapere, anzi che troncare come poteva (a), 

(t) Dal Greco > 

( 2 ) Chi vede il cieco andare a cadere nella fossa c non 1« 
ratliene,' vel pigne. Chi può tenere che non si pecchi, e per 
suo utile chiude gli occhi, il comanda. Aaronne, sommo sa- 
cerdote , per risparmiar gastigo , fu gastigato. 
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ciocché trescasse, c dicesse il giovane, il quale ricercò 
un certo Giunio di far per incanti venir diavoli. 
Costui lo disse a Fulcinio Trione, che spia pubblica 
era, e se ne pi'Cgiava. Tosto pone la querela; pre- 
testa a'' consoli che il senato la vegga ^ chiamansi a 
furia i Padri per gran caso atroce. 

XXIX. Libone in vesta lorda accompagnato da 
nobili donne picchia gli usci de' parenti, pregali che 

10 difendano. Tutti , per non s' intrigare , si ristrin- 
gono nelle spalle con varie scuse. Egli cascante di 
dolóre e paura, o fintosi malato, come alcun vuole, 

11 di del senato v'andò in lettiga, e alla porta, retto 
dal fratello, con mani e voce chiedeva a Tiberio 
mercè; il quale non gli fe' viso chiaro, nè brusco f 
lesse i peccati ; nè leva , nè poni. 

XXX. E i nomi di Trione e Calo accusanti , ai 

• 7 

quali s' aggiunsero Fontclo Agrippa e C. Livio ; e 
contrastando chi fare dovesse la diceria distesa , e 
ninno cedendo, e trovandosi Libone senza avvocato, 
Livio' prese a trattare d'un peccato per volta. Lesse, 
come Libone aveva fatto gettar l' arte ; se egli avrebbe 
mai tanti danari che coprissero la Via Àppia fino a 
Brindesi , e cptali scemplezze e vanità , da increscer 
buonamente di lui. Una scrittura vi fu con postille 
ati'oci o scure , a nomi de' Cesari , o senatori , di 
mano (dicea l'accusatore) di Libone. Negando egli, 
parve di farle riconoscere dagli schiavi; e non poten- 
dosi per legge antica martoriarli contro alla vita del 
padrone ; Tiberio , dottor sottile , fece venderli al 
fattor pubblico (i); e cosi salvata la legge fui’on col- 

(i) Aclor publicus, si può intendere il cancelliere che scri- 
veva gli atti; e il fiscale, che maneggiava le facoltà. Questa 
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lati contro a Libone, il quale chiedeo di tornare 
r altro giorno. Giunto a casa , mandò per P. Quiri- 
nio suo parente a Tiberio gli ultimi preghi: » Pre- 
» gbi il senato , » rispos’ egli. 

XXXI. Intanto soldati gli acccrcbian, la casa : giù 
in teiTeno fanno rombazzo perchè gli oda e vegga. 
Mettesi il cattivello per ultimo piacere a mangiare : 
gusta tanto tossico : chiama chi l’ uccida ; prende 
questo servo e quello per lo braccio : Te' questo 

“ ferro (i); ficcai qui; » fuggono a spavento, danno 
nel lume ; cade in terra : rìmaso al buio oggimai 
della morte , con due colpi si sventra. Allo strido 
corrono i liberti: i soldati vedutol disteso, s’acque- 
tano. Ma i. Padri spediscon la causa più severi : e 
Tiberio giurò che voleva loro chieder la vita di lui, 
benché colpevole , se e’ non aveva tanta fretta 
XXXII. Gli- accusatori si divisero i beni. Senatori 
ebbero contrattempo le pretorie. Pi'opose Cotta Mes- 
salino : Che mai in esequie ninna l’ immagine di 
Libone non si portasse. Gn. Lentulo: Cbe Scribonio 
ninno il cognome di Druso prendesse. Pomponio 
Fiacco: Che in cei-ti giorni a processione s’andasse, 
Lucio Pubblio ^ Gallo Asinio e Papio Mutilo, e L. 
Apronio: Che s’andasse a offerta, a Giove, a Marte, 
alla Concordia: e cbe il dì tredici di Settembre, che 
Libone s’ uccise , fosse dì di festa Ho voluto dire i 
nomi e 1’ adulazioni di tanti , perchè si sappia che 
questo nella repubUica è mal vecchio. Fatti furono 

malizia del vender li schiavi , per poterli in fraude della legge 
tormentare contro al padrone, fu trovata da Augusto (Dione 55, 
Plutarco in Antonio ) , e non da Tiberio. 

(i) Mette innanzi agli occhi, quasi in tragica scena, que- 
sta morte miseranda. 
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decreti di cacciar d'Italia strolagbi e negromanti', tra 
qnair L. Pituanio fu gittate dal sàsso', e Marzio 
da' consoli ebbe il supplizio antico ( i ) fuor della porta 
Esquilina , con la strombazzata. . . 

XXXni. La seguente tornata Q. Àterio e Ottavio 
Frontone, stati consolo e pretore, molto dissero del 
disonesto spendere della città ; e ordinossi ; Non si 
mangiasse in oro massiccio^ nè uomo s' infemiuissc , 
vestendo di seta. Frontone trapassò a moderare ai'- 
genteria, ai'redo, servitù; usando assai per ancora i 
senatori , se scorgevano qualche ben pubblico , non 
proposto , salire in bigoncia (a) , e pronunziaime il 
loro parere, non domandati. Àsinio disse contro; u Le 
facoltà private essere secondo l' imperio cresciute : non 
pure oggidì, ma per antico. Altro danaio aver avuto 
i Fabbrizj, altro gli Scipioni. Tutto ire all'avvenante 
della repubblica. Quando ella era poca , i cittadini 

( 1 ) Strangolava il carnefice a suon di trombe fuor della 
porta Esquilina, per non turbare di spettacolo tristo e orrendo 
la bella libertà. 

(a) Àringavano i nostri antichi al popolo in piazza iu rin- 
ghiera ; ne' consigli in bigoncia , che era un pergamo in ter- 
ra a foggia di bigoncia. Parere, a noi oggi significa quel 
discorso che ciascheduno che siede in magistrato, fa della co- 
sa proposta. Sentenza , quel partito , o decreto che si vince , 
e si distende dal cancelliere. Ma i Romani dicevano Senten- 
za il detto discorso, cioè quanto il senator ne sentiva e pro- 
nunciava. Proposto era il consolo. La deliberazione si diceva 
Senatus-consulio , Plebiscito o Decreto. Non parlava chi non 
«ra richiesto da consolo. Ma quando uno scorgeva un pub- 
blico bene non proposto, lo poteva dire in luogo di sentenza, 
e tal forza avea. Potevano proporre che non era loi-o ufìcio , 
e sopra di ciò, non richiesti, consigliare. È da vedeiv ilLipsio 
sopra il lib. i5 di questi Annali. 
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aver fatto col poco ; or eh' eli’ è magna , ciascuno 
magnificai’sl. Arnese, ariento, famiglia, ninno tener 
troppo nè poco, se non rispetto al suo stato. Mag-’ 
giorc stato darsi ai senatori che a’ cavalieri', non per- 
chè diversi sieno per natura, ma perchè, come essi 
hanno luoghi , gradi e dignità degli altri maggiori ^ 
cosi (i) s' adagino per contento dell’animo c sanità 
del corpo di cose maggiori', se già noi non volessimo 
chi maggiore è, maggior pe^ieri e pericoli sostenere 
c mancare de’ loro dicevoli ricriameuti. » Piacque 
Gallo agevolmente a coloro che udivano i loro vizj 
difendere e chiamare per nomi onesti. Anche Tiberio 
disse : Non esser tempo allora di riforme ; nè man- 
cherebbe chi le facesse, se scorso di costiime vi fosse. 

XXXIV. In questo mentre L. Pisone cominciò a 
sciamare: <• Ogni un vuole magistrati; la giustizia è 
corrotta; le spie e gli oratori ci minacciano: io vo 
con Dio: lascio la città per ficcarmi in qualche ca- 
tapecchia lontana; » c uscivasi di senato. Tiberio se 
ne sconturbò : addulcillo con parole : e anche fece che 
i parenti gli fiu'o addosso, e con l’autorità e coi pre- 
ghi non lo lasciai'On partire. Con libertà non- minore 
poscia si richiamò di Urgulania, gran favorita d’ Au- 
gusta: perciò delle leggi supcrchiatrice : e ritirossi in 
casa Cesare, beffandosi di comparire. Nè Pisone ri- 
stette; benché Augusta offesa se ne tenesse e meno- 
mata. Tiberio, non parendogli poter civilmente fòre 
alla madre altro servigio, tolse a comparire in per- 
sona al pretore, e difendere Urgulania. Uscì di pala- 
gio, alquanto lontano dalla guardia: il popolo corse 

(i) I.eggi senza dubbio, et aliis quae-, perchè tnlesque 
Imbava ti'oppo il sentimento. 
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a vederlo: con volto moderato e vari i-agioiiaraenti, 
consumò tempo e camminò tanto, che non essendo 
niente che i parenti spuntàsser Pisene ] Augusta gli 
mandò i suoi danari , e fu 6nita la quistione 3 ove 
Pisene acquistò alcuna gloria, e Tiberio miglior fama. 
Essendo la potenza d’ Urgulania venuta a tale, che 
dovendo sopr' una causa esaminarsi in senato , non 
degnò andai'vi, e s’ebbe a mandarle a casa messere 
la podestà (1) : e pure le vergini di Vesta vengono 
abantico ne’ magisti'ati a diporre verità. 

XXXV. Non direi del prorogato in quell’anno, se 
non fosse bello intendere le batoste fattone G. Pisone 
e Asinio G1II0. Pisone, avendo Cesare detto: « lo 
non ci sarò » , voleva che tanto più i Padri e i ca- 
valieri seguitassero lor ufficio ; come che ciò fosse 
onore della repubblica. Gallo , perchè ciò sapeva di 

1 

(i) Potevasi dire, lo pretore-, ma e’ m’ è piaciuto , non per 
usarla, ina per isclorinarla un tratto, e trarre questa vtHC ilei 
suppediano dell’ unticliità. Oggi dieiaiiio il Podestà, c faccia- 
mo discordanza in genere. Gli antichi, perchè nel pretore era 
tutta la somma podestà della giustizia, il chiamavano la Po- 
destà, come noi oggi i principi, la santità, la maestà-, per- 
ché in loro queste qualità sono in sommo grado, e quasi l’ istes^ 
sa cosa. Ma peichè la città nostra cra_ cresciuta di stato e di 
ricchezze, e di negozi mercantili, che non si fanno tuttavia 
col notaio a cintola, ma con fede e lealtà di semplice parola; 
e questi negozi da’ legisti erano giudicati con troppo rigore, 
sottilità c lunghezza; fu creato il magistrato de’ sei mercatanti , 
che lì decidessero pettoralmente d’equità, e verità, secondo 
l’uso del negoziare. E perchè delle loro sentenze que’.savi in 
giure spesse volte .sì ridevano, le annullavano, il contrario 
giudicavano; qiie’ nostri savi in governo, fecero conlra li of- 
fendilori delle sentenze de’ sei quella legge severa delta del Noli 
me tangere. . . . (4 • 
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libertà, disse; Nulla essere illustre, o degno del po> 
poi romàno, fatto fuor dell’occhio del principe; però 
a lui doversi la dieta d’Italia, e tanto 'corso di pro- 
vince riserbare. Tiberio gli stava a udire e taceva ; 
molto si dibatterò'; ma la spedizione si riserbò. 

XXXVI. Gallo la pr ese anche con Cesare ,' volendo 
che gli uffici si dessero per cinque anni; e che ogni 
Legato di legione s’intendesse allora fatto pretore; e 
cbe il principe ne nominasse dodici duraturi cinque 
anni (i). Scorgevasi in questo parere misterio sotto; 
che a Cesare toccherebbe a dare meno uffici ; il quale 
quasi non gli paresse scemare, ma crescere podestà, 
sermoneggiava; » Grave essei'e alia 'modestia sua (a) 
tanti eleggerne , tanti mandarne in , lungo. Se d’ un 
anno s’ adirano ora, cbe sperano 'nel vegnente; quanto 
l’odierebbono a fai'li storiare oltre a cinque? Come 
potersi tanto tempo antivedere, che mente, famiglia, 
fortuna, uno avrà? Insuperbiscono a tenere un anno 
l’Onore, ohe fai'ieno in cinque? Incinqueriensi i ma- 
gistrati (3), manderiensi sozzopra le leggi, che hanno 
assegnato a’ vogliolosi gli spazj ragionevoli a chieder 
gli uffici, e goderli». 

XXXVIl. Con questa sembianza di caritatevol par- 
lare ritenne la sua podestà, e a’ senatori poveri giovi. 
Tanto più fece maravigliare la sua superba risposta 
a’ preghi di M. Ortalo , giovane nobile , venuto in 

(i) Leggo quinos , perché singulos non può stare. i 

( 3 ) Con questo medesimo, Gallo fece similmente il mode- 
sto nel primo libro. 

(3) Omero, Dante, e tutti i grandi, formano nomi dalle 
cose. Quintiliano , e tutti i gramatici , 1’ approvano , quando 
calzino appunto, come qui , dove Tiberio schernisce la cinquan- 
nsggine, che Gallo voleva de’ magistrati. .. 
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calamità evidente. Fu questi nipote di Ortensio TO- 
ratore. Augusto gli donò venticinquemila fiorini d'oro 
perch' ei togliesse moglie ^ avesse figliuoli , e questa 
chiarissima famiglia non si spegnesse. Venne adunque 
in senato, che si tenne in Palagio, con quattro figliuoli 
alla porta j e voltandosi all’immagine, ora d' Ortensio 
che v’era tra gli altri oratori, ora d’ Augusto, quasi 
per cosa di ben pubblico incominciò: « Padri co- 
scritti, io mi trovo questi figliuoli dell’età e numero 
che vedete , non di volontà mia , ma del principe ^ 
e per avere i maggiori miei meritato succeditori. Io 
non avendo potuto per li tempi sinistri acquistar 
danari, non seguito di popolo, non eloquenza, pro- 
prio dono di casa nostra, mi contentava di stentare 
con quel po’ eh’ io aveva onestamente senza dar noia 
a persona ^ ubbidii all’ imperadore , e ammogliami : 
ecco la stirpe e la progenie di tanti consoli, di tanti 
dettatori. Nè ciò mi procacci invidia, ma misericor- 
dia maggiore. Vivendo .tu, o Cesare, dai'ai degli onori 
a’ bisnipoti di Q. Ortensio, agli allievi d’ Augusto; in 
tanto assicurali dalla fame, » 

XXXVIII. La gran volontà del senato di conso- 
larlo, la fece uscire a Tiberio (1), e disse: « Se tutti 


(i) I principi per esser maggiori degli altri uomini, come 
non possoD esser comandati, così si sdegnano d’ esser ammo- 
niti j però mancano di chi dica loro il vero. Perchè chi s’ op- 
pone alla loro mente ^ pare che gli scemi di maggioranza { e 
per non cadere , s’ ostinano nell’ errore. Nerone a dispetto di 
mare e di vento , volle mandar 1’ armata in campagna, [come 
si dice nel libro quindici di questi Annali. Sappiamo quel che 
avvenne in Algieri , e a Metz a Carlo Quinto. Dice il pratico 
al principe, Non far^ non fare ; e’ fa. Qui nota una gran 
brevità di nostro parlare (poiché ad altro fine non tende la 


- / 
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i 'poveri s’av^iera^no qua a chieder limosina pe’Ior 
figliuoli, niunn si vedi'à pieno, e la repubblica fallirà. 
Gmcederoii gli antichi il dire talvolta il ben comu- 
ne ; e non il fare qua entro i fatti nostri privati e 
Ivottega del senato, con carico di esso e del principe, 
largheggisi O no. Perciocché non preghiera è , nja 
richiesta a sproposito e sprovveduta, quando i Padri 
.son ragunati per altro, rizzarsi su, mostrare un branco 
di figliuoli, violentare la modestia del senato, e me, 
e quasi sconficcare la te.soreria • la quale se noi vo- 
teremo per vanità, l’avremo a riempiere per ingiu- 
stizie. Augusto, o Ortalo, ti douù; ma non per sen- 
tenza contro , nè con obbligo di sempre donarti. 
Mancherà l’industria, e crescerà la pigrizia, se timore 
o speranza non ci governa; ogni dappoco con nostro 
danno aspetterà sicuro che noi l’ imirocchiamo. » 
Parve a’iodatori di tutte le cose de’principi, oneste 
e disoneste, che egli avesse dipinto (i) ; ma i più 
ammutolirono o bisbigliavano di nascosto. Ei se ne 
accorse 5 e, taciuto alquanto, disse: avere risposto a 
Oi'talo ; tuttavia se a’ Padri paresse darebbe a cia- 
scuno de’ figliuoli maschi cinquemila fiorini. Essi lo 
ringraziaittno : Ortalo niente disse , o per paura o 
per antica nobiltà d’ animo , albergante ancora in 
(piclla miseria. Onde a Tiberio non ne increbbe mai 

presente nostra fatica ). Quello , e fa, importa al ille tane 
co magis facif. tutto questo comprende e significa : e ben lo 
sente chi è Fiorentino. 

(i) 111 dosso alle persone dipinte i panni non sono larghi 
nè stretti, uè corti nè lunghi. Con questa metafora e somma 
brevità diciamo, uno aver dipinto, che detto o fatto ha co- 
sa calzante , per 1 ’ appunto che non poteva star meglio : qua- 
ilra, entra, licuipie tutti i ventricoli dpi cervello c dell’ animo. 
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più, quantunque la casa d'Ortalo cadesse in povertà 
vergognosa. 

XXXI X. Nel detto anno l’ardir d’ùn verme fu per 
' mettere la repubblica, se tosto non si ovviava, in di- 
scoi'die e armi civili. A Clemente schiavo di Agrippa 
Postumo , udita la fine d’ Augusto , venne concetto , 
non da schiavo d'andare nella Pianosa, e per forza 
o inganno rubare Agrippa, e presentarlo agli eserciti 
di Germania. Una nave mercantile penò tanto che 
lo trovò ammazzato j onde si mise a sbaraglio mag- 
giore: rubò le ceneri, e passò a Cosa, capo di mare 
in Toscana, ove stette nascoso tanto, che rimesso 
barba e chioma, somigliando per età e fattezze il 
padrone, sparse voce per idonei suoi che Agrippa- 
era vivo : prima di sottecchi , come si fa delle cose 
di pericolo , poi ne rieinpié ogni gente , specialmente 
ignoranti ,, curiosi , e malfattori bisognosi di novità-' 
Andava egli per le terre al barlume; in pubblico non 
s’affacciava. Giunto in un luogo, spariva via; lasciava 
di sè fama, o avanti lei compariva; perchè occhio e 
dimora aiutano il vero: fi>etta e dubbiezza il falso. 

XL. Già si spargea per Italia che Agrippa era 
salvo, bontà degli Iddii; in Roma si credeva. Giunto a 
Ostia, molta gente: in Roma i conventicoli lo celebra- 
vano. .Tiberio stava sospeso se contra un suo schiavo 
convenisse andare armato, o lasciare col tempo sva- 
nire la credenza ; ora niente doversi sprezzare , ora 
non d’ ogni cosa temere , gli dettavano vergogna e 
paura. Finalmente di suo ordine Crispo Salustio in- 
duce due cappati suoi (alcuni dicoii soldati) a tro- 
var l’uomo, e dirgli di venire a servirlo: offerirgli 
danari, fedeltà e la vita. Ciò fatto, l’appostano una 
notte senza guardia, e con buona compagnia lo le- 
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gano, e tirano con la bocca tm'ata in palagio. Ti> 
berio il dimandò, » Come ti se’ tu fatto Agrìppa (i) ? n 
Rispose : » Come tu Cesare. » Di fargli dire i com- 
pagni non fu verso. Nè Tiberio ardi giustiziarlo in ' 
pubblico; ma in parte segreta del palazzo il fe’ uc- 
cidere, e portar via; e benché molli cortigiani, cava- 
lieri e senatori si dicessono avergli porto aiuti e con- 
sigli, non fu rimestato (a). 

XLI. Consagrossi al 6he dell’ anno per le insegne 
che Varo perde, da Germanico a Tiberio racqui state , 
l’ arco presso al tempio di Saturno : il tempio di Sor- 
tefortuna ' lungo il Tevere, negli orti che Cesai-e 
dettatore lasciò al popolo romano ; una cappella a 
casa Giulia, e una statua al divino Augusto in Bo- 
riile. Nel consolato di C. Celio e L. Pomponio , il 
di di maggio Germadico Cesare tiùonfò dei Che- 
rusci. Catti, Angrivari e altre nazioni infino all’ Albi. 
Eranvi portate le spoglie , i prigioni , i riti'atti dei 
monti, fiumi e fatti d’arme. Per finita tennesi quella 
guerra, che non fu. lasciata finire. Non si saziavano 
di guatare la sua gran bellezza , e i cinque figliuoli 
sulcaiTo; con segreto batticuore,, considerando essere 
a Druso suo padre il favor del popolo stato infelice; 
Marcello suo zio , perchè la plebe ne folleggiava ^ 
rubato anzi tempo; questi amori 4d popol romano, 
brevi e malaurosi. 

XLII. A nome di Germanico , Tibei'io donò alla 

I 

(1) Bui» c.ipo di secento assassini fatto prigione, e da Pa- 
piiiiiino domandalo, Perchè rubli rispose. Perchè giudichii 
Siiilìno in Severo. 

(2) Perchè lo spettacolo d’ Agrippa falso avrebbe ricordato 

al popolo la morte d’ Agrippa vero: e non era bene rin- 
franccscarla. . 
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plebe fiorini sette e mezzo per testa; e sè e lui elesse 
coasoli. 'Non perciò diede ad inteader di voler bene 
al giovane; ma ti-ovò, o seppe prender via da po- 
terlo smaltire sotto specie d' onore. Godeva già cin- 
quanta anni la Cappadocia il re Archelao, odialo 
da Tiberio perchè in Rodi non lo onorò ; non per 
superbia, ma per essere avvertito da intimi d' Augu- 
sto, che vivendo C. Cesare, e governando l’Oriente, 
la pratica di Tiberio non pai'ea sicura (i). Stirpati 
i Cesari, e fatto imperadore, fece dalla madre scri- 
ver ad Archelao, che sapeva i disgusti di suo figliuolo 1 
e gli offeriva perdono se ei venisse a .supplicare, 11 
buon uomo (a) , che lo inganno non intendeva , o 
scoprendosi d’ intenderlo , forza aspettava , corse a 
Roma; ove dal crudo principe male accolto, è tosto 
querelato in senato , non per le apposte cagioni , ma 
per la vecchiaia, per l’angoscia, e perchè a’ re non 
par giuoco patiiHi le cose giuste, non che gli smac- 
chi ( 3 ), fornì per vòloutà o natoi'a , la vita sua. 11 

it> ( 1 ) l^el fine del quinto si dice che Caio urtava Tiberio.'*'' 
^ .(a) Ben fusti arcolaio aggirato. Dione dice che Tiberio 
'lo voleva dicollare, benché decrepito, gottoso e basoso. Ma 
udendo che egli avea detto; Se io torno nel mìo regno, io 
mostrerò et .Tiberio il mia nerbo-, il riso spense l'ira. Altri 
dice che Archelao p>er aver .detto questa scempiezza si mori 
di dolore. Tacito la conta più gravemente. 

(3) I grandi uon vogliono essere spacciati per 1' ordinario. 
A Scipione non parve dovere comparire a difendersi. Sempro- 
uio .Gracco, nimico. suo, disse; „ Gl’ Iddìi e gli uomini l’han- 
no latto si glorioso, che il metterlo come gli altri sotto la 
ringhiera a sentirai leggere in capo T accuse, e malmenare e 
• sfiorire, era vergogna del popol romano. „ Livio 48, Appia- 
no nella Siriaca, Similmente , Lucio suo fratello tornato d’ A- 
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regno fu fatto vassallaggio, e Tibcrjo per quell’en- 
trata sgravò l’un per cento (i), e lo ridusse a mezzo. 
Abbatteronsi ancora i Comageni e i Cilici , per la 
morte d' Antioco e di Filopatore loro regi, a trava- 
gliai’c, volendo chi re, chi Roma ubbidire; e la Soria 
e la Giudea., stracche dalle angherie, chiedevano al~ 
Icggerirsi il tributo. 

XLIIl. Tutte queste cose adunque e 1’ alti'e dette 
dell’ Armenia , Tiberio contò a’ Padri e couchiuse : 
Non poter l’Oriente, se non la sapienza di Germa- 
nico acquetare; essendo egli oggimai vecchio e Druso 
non ancor fatto (a). Allora per lor decreto. Germa- 
nico ebbe il governo d’ oltre mare , e ovunque an- 
dasse , sovrang , .a qualunque reggesse , o , per tratta 
0 a ra^no. Ma Tiberio levò di Soria Cretico Silano, 
che .stveva impalmata una figliuola a Nerone , primo 
figliuolo di Germanico; e misevi Cn. Pisone, uomo 
rotto , soprastante e feroce come il padre , che nella 
fueira civile aiutò valorosamente le parti risurgenti 
in AfiVica contra Cesare; poi seguitò finito e Cassio; 
ebbe grazia di tornare a Roma; e non si dichinando 
a chieder onori , Augusto l’ ebbe infino a pregare che 
accettasse il consolato. Ma oltre a’ paterni spiriti, là 
nobiltà e le ricchezze di Plancina sua moglie lo rin-> 
grandivano. A Tiberio appena cedeva; i suoi figliuoli, 
come molto da meno , spregiava. Conoscevasi pian- 
tato in Soria per tener basso Germanico; e alcuni: 

/ 

sia, quantunque non trovasse mallevadori per la somma bi- 
sognevole al suo sindacato, non fu lasciato incarcerare. 

(i) Questo era di tutte le cose che si vendevano. E parca 
grave al popolo; dal quale pregato Tiberio di levarlo, lo ne- 
gò; e qui lo ridusse S mezzo per cento. 

(a) Non maturo a tanto governo; metafora nostra. 
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vogliono, che Tiberio gli desse commessioni occulte. 
Anglista senza dubbio inizzò Plancina a fare alle 
peggiori con Agrippina; parteggiando la corte in se-, 
greto 5 chi con Dniso , chi con Germanica Tiberio 
carezzava Dniso suo natui'al < sangue ; Germanico era 
più amato dagli altri, perchè il zio P odiava (i) , e. 
più chiaro di sangue da Iato della madre , nata di 
Marcantonio e d' Ottavia sorella d’ Augusto (2) ; dove 
il -bisavolo di Di-uso Pomponio Attico cavaliere male 
tra le indagini de'' Claudi campicggiava ; e Agrippina 
moglie di Germanico a Livia di Druso soprastava per 
fecondità e netta fama. Ma questi fratelli éra.«o forte 
uniti, nè da tempestare di lor brigate scrollati. 

XLIV, Non v’andù guari, che Tiberio mandò Druso 


(1) Chiama Tiberio quando Zio, quando Patire di Germa- 
nico. L’ uno era per natura, come nato di Druso suo fratel- 
lo , l'altro per adozione di lui fatta per volontà d’ Augusto, 
come nel primo, libro. Cosi Germanico e Druso eran fralr’iU 
cugini per natura, e carnali per adozione. 

(2) Questa era madre d'Antonia minore, madre iR Germa- 

nico. Come adunque dice il latino che Germanico, ferehat 
avancalum Auguslum ? avunculus é il fratei dtdla madre , non 
dell'avola. Forse si dee leggere proavunculum ,■ o magnum 
avuHculum, Per fuggir questa diflicollà, e con più brevità, 
ho detto come si vede. Il seguente albero mostra come la 
nobiltà materna di Germanico fusse più chiara di quella di 
Druso. ■ 


C. OUavio Se- ( Ottaviano' Augusto. 
notare. ' ( Ottavia maggiore, mo^e di Marcantonio. 

Pomponio Atti- ( „ . * i- j- • a • 

ce, Cavaliere. ( di Vipsamo Agnppa. 


( Antonia mijtore , moglie di Druso il G"r- ( 
( mauico. ’ ( 


Germanico. 


( Vispaoia Agrippina , moglie di Tiberio ( 
f Imperadore. ~ ( * 
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in Uliria , p«r milizia apprendere e per' farsi^ dallo 
esercito amare : 9 tar meglio in campo che a sviarsi 
ne’ piaceri della città (i), e più sicure |e forze sue 
ne' due figliuoli spartite (a). !Ma finse mandai-lo per 
aiuto chiesto da Svevi contro a’Ghemsci. Avvegnaché 
costoro liberati , per la partita de' Romani , da fore» 
stiero timore , e per natia usanza , e per contesa di 
gloria , si voltassouo 1' armi contra ; pari di fonse e 
di valore de' capi ^ ma quel nome di re in Maroboduo 
non piaceva a' popoli j Arminio-, che per la libertà 
combatteva, era il favorito. 

XLV. A lui rifuggito del regno di Marobodno 
Svevi , .Sennoni , e Longobardi, co' quali aggiunti ai 
Cbeiusci , e loro allegati antichi soldati suoi , era più 
forte', se Inguiomero col suo seguito non s'accostava 
a Maroboduo , perciò solamente , che si sdegnava td>-- 
bidire essendo zio e vecchio al giovane nipote. Ordi-' 
naronsi le battaglie con pari speranze : non più i 
Germani divisi in frotte in qua e là scorrenti , come 
solevano , avendo per lungo guerreggiai* co' Romani 
appreso a seguitare le insegne, soccorrersi, ubbidiro 
i capitani. Arjninìo per tutto 1' esercito cavalcando 
a ognuno ricordava: La riavuta libertà, le squarciate 
legioni: mostrava in mano a molti -di loro ancor le 
spoglie e l' armi tolte a' Romani : chiamava Maroboduo 
fuggitore codardo, intanato nella selva (3) Ercidia, 

(i) Dice Rene quel nobile poeta Franzese nella sua Setti- 
nt-ana, che i piaceri sono monti di diaccio, doye i giovani cpr> 
Tono alla china ; aggiungavi i trampoli. 

{ 3 ) Cominodo avendo scoperto e ucciso Pereanio, diede ai 
soldati pretoriani due generali. Erodiano nel prtno. 

(3) Marobodno era stato in Roma da giovane ■ e carezzato 
da Augusto. Portò a casa le romane arti, e soggiogò aaulti 
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cliicditor d^'accùrdi con ambascerie e presenti , tra- 
dito!' della patria , cagnotto di Cesare , degno d' esser 
con più l'abbia spiantato che Varo non fu ucciso; se 
si ricordassero delle tante battaglie, i cui fini , con 
la cacciata finalmente de' Romani, chiarire chi ripor- 
tasse l'onor della guerra. 

XLVl. Nè taceva Maroboduo i suoi millanti , e le 
vergogne d'Arminio; ma dando ad Inguiomero della 
mano in su la spalla , diceva ; » Ecco qui la gloria 
de' Cbei-usci. Per li costui consigli si è fatto ogni 
bene, e non di quell'animale d'Arminio, che se ne 
fa bello per aver tradito le tre legioni smembrate , 
e il capitano , che dormiva , con gran mortalità di 
Germani e sua ignominia, avendo ancora schiavi la 
moglie e il figliuolo. Ma io assalito da legioni bciv 
dodici, capitanate da un Tiberio, mantenni alla glo- 
ria germana il suo fiore. Fecesi accordo onoi'evole : 
nè ci ha ripitìo , posciachè a noi sta se vogliamo 
di bel nuovo combattere , o .senza sangue vivere in 
pace. » Pugnevano l'uno e l’altro esercito, oltre alle 
dette , altee cagioni proprie , che i Ghenisci e’ Lon- 
gobardi combattevano per la gloria e per la libertà 
nuòva i qucgU altri per accrescer dominio. Affronto 
non fu mai sì possente e dubbio: pei'ciocchè l’uno 
e l’altra destro corno fu rotto: e rappiccavansi , se 
Maroboduo non si ritirava alle culline : segno che 
impaurì ; onde i rifuggiti alla sfilata' il piantarono. 
Se n'andò ne' Marconianni , e domandò per ambascia- 
dori a Tiberio aiuto. Rispose: Non poter aiuto con- 
tro a’ Gheiosci chiedere a' Romani , chi loro già con- 

popoli, da' quali odiato, si ritirò in quella selva pei' fortezza 
Slrat)un»y A i;. ‘ 
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tro a’ medesimi lo negò. Nondimeno fu mandato Diuso, 
come dicemmo, a rappaciarli. 

XLVII. Rovinarono in quell’anno dodici città no- 
bili dell’Asia, per tremuoti venuti di notte , per più 
sprovveduto e grave scempio. Non giovava, come in 
tali casi, fuggire all’aperto, perchè la terra s’apriva 
e inghiottiva. Contano di montagne nahissate, piani 
rimasi in altura , lampi nel fracassìo usciti. Ne’ Sai’- 
diani fu la maggioi'e scurità^ onde Cesare loro pro- 
mise dugencinquantamila fiorini , e di quanto paga- 
vano al fisco e alla camera, gli esentò per anni cinque. 
A’Magnesi di Sipilo toccò il secondo ristoro e danno. 
I Temnj , Filadelf} , Egeati , Apolloniesi , Mosceni , 
Macedoni, detti Ircani, Gerocesarea, Mirina, Cimcne 
e Tinolo , piacque per detto tempo sgi’avar de’ tri- 
buti , e mandare a visitatali e provvedergli un seuator 
pretorio, non consolare, come il goveruator dell’Asia 
era ^ acciò non competessero come pari , e s’ impe- 
dissero : e fu eletto M. Aleto. . ' . 

XLVIU. Questa magnifica liberalità pubblica fu 
rifiorita da Cesare con due altre private non meno 
care; diede la ric.ca redità d’ Emilia Musa, morta 
senza testare , che andava nel fisco , ad Emilio . Le- 
pido, che di tal famiglia parea; e quella di Patuleio 
ricco cavalier romano (benché a lui ne lasciasse una 
parte) a M. Servilio chiamato nel testamento primo, 
e non sospetto; e disse,, che que’ gentiluomini riarsi 
meritavano cotali rinfirescamenti. Nè accettava redi- 
tadi se. non se meritate per amicizia; quelle di sco- 
nosciuti , o che in dispetto d’ altmi lasciavano al 
principe, ributtava.* Ma come egli sollevò l’onorata 
po\ertà di questi buoni, così privò del grado sena- 
torio o permise lasciarlo, Vibidio VaiTone , Mai'ie 
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Nipote, Àppio Appiano, Giri^elio Sulla, e Q. Vitel- 
lio , impoveriti per mal vivere (l). 

(i) Interesse pubblico é che niuno disperda le sue facoltà) 
ma le conservi a' suoi , per mantenere le famiglie nobili e gli 
uomini buoni: e questi fanno la repubblica felice. Avvegna- 
ché colui che di ricco e nubile cade in necessità , che legge 
non teme, non si voglia dichinare a fare ignobili esercizj per 
campare, ma diasi a rubare, giocare, tradire spiare , falso 
testimoniare , Ruffian , baratto , e simili lordure : e quest! 
fanno la repubblica infelice. Quindi sono lé tante leggi sun^ 
tuarìe che ogni di si fanno; e niuna se n'osserya. E danno- 
si curatori a' prodighi non meno che a’ Otriosi. 11 che faceva 
in Roma il magistrato con queste bellissime parole ; QUANDO 
TVA BONA PATERNA AVITAQVE NEQVITIA TVA DIS- 
PERDIS, LIBEROSQVE TVOS AD EGESTATEM PER- 
DVCrS, OB EÀM REM TIBI EA RE COMMERCIOQVE 
INTERDICO. Cosi fu messo (diciamo noi) ne'pupilli il figliuolo 
di Fabio Massimo; non potendo. Roma sopportare che la ro- 
ba che doveva mantenere il grande splendore de’Fabj, si 
biscazzasse. E tentò il figliuolo di Sofocle di metterlovi , strac- 
curahdo le facolladi , pèr attendere alle tragedie ; ma leggen- 
do egli a’ giudici 1’ Edipo Coloneo , che egli componeva allo- 
ra , mostrò loro quanto era in cervello; Santa fu ancora P or- 
dinanza di Solone, tratta, dice Erodoto, dalli Egizj ; e par- 
ini intendere che s’osservi nella China, di dare ogn’anno 
ciascheduno la portata della sua entrata e spesa. Per la qua- 
le furon citati Cleante, Menedemo e Asclepiade,a dar conto 
come fosse , che nulla possedendo e tutto ’l di a filosofia at- 
tendendo , stessero cosi gai e prò. Ma udito P Areopago da un 
mugnaio c da un ortolano , che ogni notte a , voltar la ruota 0 

e attigner acqua si guadagnavano due dramme d’ ariento per 
qno , ne donò loro dugento. In Corinto a chi teneva piò spe. 
sa che non aveà entrata , era comandato che la Scemasse ; é 
chi niuna entrata avea , è tenea vita larga , era giustiziato scn- 
z’ altro processo, cbnvenendo thè' vivesse di sceleritadì. Mà. 

Tiberio solamente tolse la degnità senatoria a questi quattro 
scapigliati-, per chiamare i fonditori delle loro facoltà con 
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XLIX. Dedicò a Bacco , Proserpina e Cerere il 
tempio per boto d'À, Postumio Dettatore, cominciata 
da Augusto., guasto da tempo o fuoco, accanto al 
Cerchio maggiore: e quivi pure quel di Flora, ordi- 
nato da Lucio e Marco Public) , Edili : e quel di 
lano dal mercato degli erbaggi , che C. Duillio edi- 
ficò, per la riportata prima vittoria romana iu mare, 
e navale trionfo de'Cartaginesi} e Germanico dedicò 
alla Speranza quello che Atilio nella medesima gueiTa 
botato avea, 

L. La legge di stato allungava i denti; e fu accu- 
sata Apuleia Varilia, nipote d'una sorella d'’ Augusto^ 
d’ aver beffeggiato lui , Tiberio e la madre : e com- 
messo adulterio fi) cosi parente di Cesare. Di questo 
fu rimessa alla legge Giulia; dello sparlato d' Augu- 
sto, volle si condannasse; di sò non se ne ricercasse: 


questo nuovo vocabolo , che la nostra città ha trovato al nuo- 
vo lusso strabocchevole entratoci pretto veleno alla vita di 
lei , fondata nella parsimonia e industria ; a lei più che mai 
necessaria ora, che non più clic il quarto dei beni stabili ri- 
mane a’ privati laici , come mostra il catasto : e camminasi oltre , 
e nutriscónsi i mendicanti; che provvide s.àn Silvestro Papa 
toccare ai conventi ricchi. Il che si legge nella lezione sesta 
del suo Mattutino. Quindi nacque la legge Agraria, e gli Scismi 
in Germania e Inghilterra , e la storia de' sacerdoti di Bel in 
Daniello a' 1 4 1 c P ira delli Iceni contro a' sacerdoti del tem- 
pio di Claudio in questi Annali nel libro i4* 

(i) Alle, antiche pene dell' adiiltéro raccolte dal Lipsio nel 4 
sopra quello di Aquilia con Vario Ligure, aggiugni questa 
che narra Vopisco d' Aureliano 'iroperadure : Pece chinare le 
vette a due vicini arbori , legare a ciascuna un piè del reo, e 
lasciarle andare. Sbranossi. in due pezzi , e rimasei vi suso a 
mostra per esempio della strettissima congiunzione di marito 
e moglie disgiunta. 
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della inadre non nc rispose al cunsc4o j ma T altra 
tornata pregò il senato da paite di lei ancora: Clic 
di pai'ole dette contra lei j ninno fusse reo. Assol- 
vella adunque del caso di stalo', e per lo adulterio, 
persuase i suoi che bastasse la pena antica del <li- 
scostarla da loro dugento miglia. Manlio lo bertone, 
fu cacciato d'Italia, e d'Àf&ìca. 

LI. Nel rifare il pretore 'per la morte di Vipsanio 
Gallo v’ebbe contesa. Germanico, Diniso (che erano, 
ancora in Roma) volevano Aterio Agrippa parénte 
di Germanico: pontavano ì più per lo più carico di 
figliuoli, secondo la legge (i). Tiberio aveva piacere 
che il senato disputasse chi poteva più, i suoi figliuoli 
o le leggi. La legge (chi noi si sapea?) fu vinta^ ma 
tardi, e a randa: a uso di quando elle valevano. 

LII. Quest'anno nacque guerra in Affrica con Tac- 
farinata. Costui iu' di Numidia: militò in campo ro- 
mano tra gli aiuti ; truffò ) si fece capo di malan- 
drini ( 2 ) : ordinolli sotto inse^e , bande e buona 
milizia : e finalmente ' di capo di scherani , duca dei 
Musulani divenne^ gente forte, confine a’ diserti, an- 
cor niente incivilita. Pece lega co’ vicini Mori, e loro 
duca Mazippa, con patto che Tacfarinata in campo 
il fior de’ soldati armati alla romàna ammaestrasse ^ 
e Mazippa con gente leggiera mettesse a ferro e 
fuoco , e in terrore il paese j e trassero dalla loro i 

(i) Papia Poppea , che dava i magistrati prima a chi era 
piò carico dì figliuoli. Dione 56 . 

(a) Chi è capo di malandrini, già non fa altro che ra/ros, 
et lalroeiniis suetos ad praedtun et raptus Congregare. Le 
due parole fiorentine comprendono tutte queste , per propria 
virtù di questa lingua; il dirle sarebbe replicare il detto, pe- 
rù le lascio. Cosi avviene molte volt», » non i uiaucajùento. 
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Ciniz), nazione di conto Allora Furio Camillo, vi> 
ceconsolo in Affrica, andò'a trovar il nimico con la 
legione e tutti gli aiuti : gente poca a tanti Numi- 
di ( I ) e Mori j ma dove sopra tutto si procurava non 
isfuggir la guen;a per paura, per sicurezza di vincere 
furon vinti. Presentossi la legione in .mezzo ; fanti 
leggieri , e due alie di cavalli nei corni. Tacfarinata 
non rjiìutò fu sbaragliato : e Fui'io per molti anni 
.riacquistò il vanto della milizia, che da quel Camillo, 
che salvò Róma e suo figliuolo in qua, era stato in 
altre famiglie. Fattostà, che tal uomo non era tenuto 
da guerra : tanto più celebrò Tiberio sue geste in 
senato. I IPadrì gli ordinarono le trionfali^ e non gli 
nocquero ( 2 ), per la tanto sua vita rimessa. 

LUI. Il seguente anno furon consoli Tiberio là 
terza volta, e Germanico la seconda, che prese Tò- 
nore in Nicopoli città d^Acaia , dove era per^Uliria 
venuto da visitare il fratello in Dalmazia, con mala 
navigazione ne'mari Adriatico e Iònio. Onde vi badò > 
pochi giorni a risarcir I’ armata , e in tanto vedere 
quel famoso Ario per la vittòria e rizzati trofei- di 
Augusto, e lo campo d'Antonio, ricordazioni a lui 
(perchè Angusto gli fu zio, e '‘Antonio avolo com' è 
detto), e grandi spettacoli d'allegrezze e dolore. En- 
trò in Atene con un solo littore, rispettando l’antica 
città collegata. Que' Greci lo accolsero con -onori squi- 

(i) Però vi fu msndata d’ Ungheria la legione -nona. Cosi 
erano due legioni in Affrica , come dice 1’ autore , quando fa 
la rassegna di tutte le forze romane nel Uh. i, c non una. 
come dice qui." Forse vi fu mandata poi , per lo corso peri- 
colo, 

( 1 ) Seppe usar 1’ arte , o modestia d’Agripp.i , delt.a nella 
postilla di questo libro, J'XXVf. 
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sitissimij c con eroico adulare gli portavano innanzi 
ì chiari detti e fatti de’ suoi maggiori. 

LIV. Andò in Eiibea: passò in Lesbo, dove Agrip- 
pina fece il suo ultimo parto di Giulia. Vide nel fine 
dell’Asia Perinto , e Bizanzio città di Tracia^ lo stretto 
della Propontide , e bocca del Ponto , per vaghezza 
di riconóscere quell’ antiche famose contrade ; e in- 
sieme ristorava, quelle province strutte per loro di- 
scordie e nostre angherie. Volendo nel ritomd visitare 
le divozioni di 5 .amotracc (i)j ripiato da’ tramontani, 
vicosteggiò l’Asia, e quc’ luoghi per vai-iata fortuna, 
e nostra origine, venerandi j e surse in Colofone per 
intender di sò da quell’ oracolo d’ Apolline Clario. 
Non donna v’è', come in Delfo 5 ma sacerdòte di certe 
famiglie, le più di Mileto, il quale piglia solamente 
i nomi e il numero de’ domandanti : entra- in una 
grotta 5 bee a ùna fonte sagi’ata: non sa leggere per 

10 più , nè poetare : e londe in versi alle domande 
cogitate i ris|)onsl5 e diceva» aver cantato -a Genna- 
nico morte vicina con paiole scure d’ oracoli. 

LV. Ma Pisone, per tosto cominciar sua opem , 
enti’a furioso in Atene , e la riprende agramente , di- 
cendo: Troppi convenevoli, non degni 'del nome 
lomano , essersi fatti ( e pugnerà per fianco Ger- 
manico ) n'on alli Ateniesi,- che n’è spento il semej 
ma a questo guazzabuglio di nazioni. Essi essere 

(i) Venne di questa isola Bardano col Palladio in Frigia, 
ove fu Troia: onde usci Roma, la quale di si piecula origi- 
ne salì in si ampia fortuna. Molte parole del latino traspone 

11 Lipsio correggendo questo luogo , una sola con bello avve- 
dimento il Picchena : Igitur Asiani nliaque ibi varietale for- 
tunae et nostri origine veneranda relegit, appellitque Co- 

' lophoìvi ; e tutto toma benissimo. 
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que'buon compagni di Mib-idate cuiil^ a. Siila, d’An- 
tonio contro al divino Augusto. Rinfacciò loro Tau' 
tiche percosse de’ .Macedoni , le violenze ai loro’, vo- 
lendo male per ^Itro a quella città, che non gii 
avea fatto grazia d’ un Teufilo, condannato dall’Areo- 
pago per falsario. Quindi navigando a fretta per le 
Ciclade e per tragetti di mare, raggiunse in Rodi 
Germanico ) avvisato di tanto perseguito; ma sì bo- 
nario, che, battendo Pisone per buii’asca in iscogli, 
ove poteva alla fortuna attribuirsi sua morte, gli 
mandò galee , e salvollo. Non perciò mitigato Pisone , 
stato con Germanico appena un di, gli passò in- 
nanzi, e giunto alle legioni in .Sorta, con donare, 
praticare, tirai* su infimi fantaccini, cassar vecchi 
capitani e severi tribuni, e mettervi suoi, cagnotti o 
cerne, e laiseiargli nel campo senz’ esercitameutu , 
nelle città senza freno , fuori Scorrere e rubare : sca- 
pestrò si ogni cosa, che il volgo il dicea; Padre 
delle legioni: e Plancina, fuori del. dicevole a fem- 
mina, intei*veniva al rassegnare, all' addestrare ca- 
valli e fanti; d’ Agrippina e di Germanico diceva ree 
parole; e alcuni soldati, e de’ buoni, le si ofierivauo 
a’ più rei fatti ; bisbigliandosi che l’imperadore così 
volesse. - _ 

LVI. Germanico sapeva tutto; ma volle attender 
prima agli .Armeni. Di questi non fu mai da fidarsi 
per lor natura, e per lo sito in Coi*po a nostre pro- 
vince,’ che s’estende sino a’ Medi, e tramezzando 
due grandissimi imperi, or combattono co’ Romani 
per odio, or co’ Parti per invidia. Erano allora senza 
re, rimòsso Vouone; ma volti a Zenone, figliuolo di 
Polendone re di Ponto; il quale sin da fanciullo 
nsru>do caccia, vestire, vita, costumi, e ciò che li 
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Armeni amano, s’ era guadagnato i grandi e la plebe. 
Laonde ' da Germanico nella città d'Àrtassata, coq 
piacer de' nobili, a pien popolo fu incoronato , e da 
tutti gridato re, e dal nome della città detto Ar- 
tassia. À'Gappadoci fatti vassalli fu dato per Legato 
Q. Veranio ; e sgravato alcuno de’ tributi del i-e , 
per intonare il i*omano giogo più soave. A' Coma- 
geni fu primo pretore dato Q. Sei-veo. 

LVII. À Germanico i si ben composti collegati 
non facean prò per la superbia di Pisone ; al quale 
avendo comandato che venisse egli o il tigliuolo, con 
parte delle .legioni , se he beffò. Pure imCiiTa, dove 
alloggiava la legion decima, s’abboccarono con vi- 
saggi, l’uno di non temere, l'altro di non minac- 
ciare. Germanico era benigno, come s’ è detto; ma 
molti conimetteano male , veri accrescendo e falsi 
aggiungendo, contra Pisone e Plancina e i figliuoli. 
Air ultimo , Cesare , presenti alcuni di casa, gli parlò 
con ira ■ rattenuta : quei fece scuse altiero : partirsi 
con odj concentrati (i). Pisone poche altre volte 
«nti'ò nel -tribunale di Cesare , e sempre aspro e con- 
tradio. In un convito del re de’ Nabatei, essendo 
•portate corone grandi d’oro a Germanico e Agrip- 
pina , e a lui piccola come agli altri, disse forte: 
Che quel pasto si faceva al figliuolo del principe ffi 
Roma , e non del re de’ Parti : gettò via la corona , 
e molto 'biasimò quella spesa: cose da Germanico 
stransentite , ma sopportate. 

LVIII. In questo vennero ambàsciadori da Arta- 
bano re de’ Parti, che ricordava la loro amicizia e 
lega ; desiderava rinnovarla con le destre : onorerebbe 


(i) Leggo operi is, non npertis. 
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Germanico di venire a riva d’Enirate: pi’egavalo in- 
tanto non tenesse Vonone in Sona a sollevargli i 
grandi co' vicini messaggi. Rispose all’amicizia dei 
Romani coi Parti, parole pompose: al venire per 
onorarlo , .belle e modeste; cansò Vonone ' in Pom- 
pciopoli ' città di mare in Cilicia^ m grazia d’Arta- 
hano e dispetto di Pisone, a cui era gratissimo per 
la gran servitù e (i) px’csenti eh’ ei faceva a Plan- 
cina. 

• LIX. Nel consolato di M. Silano , e L. Norbano , 
Germanico andò in Egitto per vedere quelle anti- 
chità, dicendo per visitar la provincia. Aperse i gra- 
nai, e i viveri, rinvilio, e molte gratitudini al po- 
polo fece; andar seiBa guardia (a), col piè scoperto, 
vestire alla greca , come già Scipione in Sicilia , ben- 
ché nell’ardor della guerra Cartaginese. Tiherio lo 
gridò un poco del vestire; ma agramente dell’essere 
entrato in Alessandria senza suo ordine, contro ai 
ricordi di stato, ch.e Augusto lasciò, e tra gli altri,, 
che niun senatore, nè cavaliere di conto entrasse 
senza patente in Eìgitto: perchè uno potrebbe con 
poca gente centra grossi eserciti in quella chiave 
della terra e del maie , tenersi è aifamare Italia. 

^K. Ma Germanico non sapendo ancora che quella 
gita dispiacesse, se n’andava per lo Nilo reggendo, 
e jH’ima Canopo. Ediflcaronla gli Spartani per se- 
poltm'a di Canopo loro nocchiere, quando Menelao, 
tornàiido in Grecia, fu traportato in diverso mare 
e in Libia. Passò indi alla seconda foce che quei 

(i) Chi vuol coivompere il giudice, presenta la moglie. 

(•i) Vedi la Postilla del primo libro, $. XLI. 
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«iella contrada dicono di Ercole lo Anticò (i), ivi 
nato: gH' altri Ercoli avere acquistato per simil virtù, 
siniil nóme. Visitò P anticaglie di Tebe, la grande, 
dov' erano ancora le Aguglie, con lettere egizie, che 
mostravano P antica possanza j le quali fatte disporre 
da un vecchio sacerdote , dicevano esservi abitati set- 

(i) Fn ne’ primi secoli che il mondo era rozzo e pieno di 
giganti poco dopo IVino, che fu intaanzi.alla rovina di Troia 
pi& d’ 800 anni. Nacque in Egitto, ..in Tebe, d’ Osiride e di 
Cerere. Ebbe nome Libico , che vuol dire porta fiamma ; so- 
prannome Ercole, che significa vestito tutto di pelli: statu- 
ra di gigante, muscoloso, nerboruto, forte e ardito. Statura 
qu.ittro gomiti e un piede, piit alto che comunal uomo , pro- 
porzione trovata da Pittagora, che' misurò quanto il corridoio 
Olimpico di Pisa di secento piedi d’Èrcole, che coireva tutto 
a un fiato , era più lungo degli altri corridoi, di secento pie- 
di comunali, che erano lo stadio, cioè un ottavo di miglio. 
Chiamaronlo Atexicaco , cioè Scacciamali, perchè quasi di 
tutto il mondo giganti e tiranni , éhe si mangiavano i popoli, 
scacciò o uccise ; Gerìone di Spagna, Busiride di Fenicia, Ti- 
fone di Frigia, Erice di Sicilia, i Lestrigoni d’Italia (di cui 
lasciò re Tusco suo figliuolo ) Anteo di Libia , cui pose il suo 
nome , e rizzovvi una eolonna in memoria delle sue glorie. E’ fu 
il primo de’ mortali adorato in vita per Iddio , e fattogli tem- 
pj e aitati. Mori di aoo anni ne’ Celtiberi di Spagna. Qualun- 
que era poscia robusto e valoroso , si diceva Èrcole. Quaran- 
tatrè Ite nomina Varrone, sei Cicerone. Confessa Diodoro che 
i Greci, che millantano le cose loro, attribuiscono il nome e i 
fatti d’ Ercole Antico ad' Alceo , nàto poco innanzi alla rovina 
di Troia, di Alcmena moglie d’ Aufitrione , concubina di Gio- 
ve ; perciò odiatissimo da Giunone ; che lo necessitò a com- 
battere con tanti mostri, per ispegnerlo, e lo fece più chiaro. 
Non ebbe questo Greco imperio, nè giovò al mondò come 
l’Egizio antico; anzi fu corsale cogli altri Argonauti sotto £u- 
risteo , e mori nel fuoco rabbiotamenjte per la camicia avve- 
lenata da Nesso. 
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tecentomila eia portar arme ; e con tale esercito avere 
il re Ranscnae conquistato la Libia, T Etiopia, i 
Medi , i Persi , il Battro e la Scixia, e quanto tea» 
gono i Soriani , gli Armeni , i Gappadoci lor con» 
6ni : e sino a' mari di qua di .Bitinia, di là di IjÌ- 
eia avere signoreggiato. Vi si leggevano i tributi del» 
l’oro, ariento, armi, cavalli, avorio e odori, per li 
tempi, grano, e d’ogni sorta arnési, che porgeva 
ciascuna nazione, niente scadenti da que’che oggi 
la violenza de’ Parti o la romana grandezza riscuote. 

LXI. Volle vedere ancora .le principali maraviglie : 
la Statua del sasso di Mennone, che battuta dal 
sole, rende voce: le piramidi, come montagne con- 
dotte al cielo, co’ tesori dei principi gai'cggianti e 
sparse per le appena valicabili arene : e- gli ampi la- 
ghi cavati per ricetti dell’ acque traboccanti dal Nilo j 
e altrove le strette voragini senza fondo. Indi venne 
a Elefantina e a Siene, termine allora del romano 
imperio, che oggi si stende al Mar Rosso. 

LXII. Mentre Gemanico quella state consumava 
m veder paesi (i), Dnuo acquistò non poca gloria 
col metter tra’ Germani discordie, e far Maroboduo , 
già scassinato, cadci'e. Era tra i Gotoni un nobile 
giovane, detto Calualda, cacciato già dalla foi-za di 
Maroboduo , ne’ cui frangenti allora ardi veneUcarsi. 
Entrò ne’ Marcomauni con buone forze: e con in- 
tendimento de’ principdi sforzò la città reale e la 


(i) I gran fatti non vogliono perdimenti di tempo. Cicero- 
ne nella legge Maiiilia dice che Pompeo gli fuggiva ; però fece 
la maraviglia del pigliare tutta la Cilicia , e nettare il mar 
di corsali in quarantanove di, dal partir suo da Brindisi, 
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cittadella accanto. Trovai'onvi le antiche prede dei 
Svevi: vivandieri e mei'catanti nosb’i paesani, per 
le franchezze del tralUco. e per lo guadagno , obbliata 
la patria , fei'matisi tra* nimici. 

LXUI. Mai'oboduo abbandonato da tutti , non ebbe 
altro rifugio che alla misericordia di Cesare. In Ba- 
viera passò il Danubio j e scrisse a Tiberio, non da 
fuoruscito o supplicante, ma da chi e' sole v' essere; 
Molte nazioni chiamarlo , come stato gran re j ma 
non volei*e altra amicizia che la romana. Cesare gli 
rispose , olTercndogli in Italia stanza sicuia e onorata , 
e partenza sempre libera , con la venuta . sotto la 
medesima fede^ ma in senato disse; Non Filippo alli 
Ateniesi, non Pirro, nè Antioco al popol romano 
essere stati da temer tanto. Hacci quella diceria ove 
egli magnifica la grandezza di costui , la fierezza dei 
suoi popoli, la vicinanza d’ un tanto nimica all'Italia, 
e l'arte sua nello spegnerlo. Maroboduo tenuto fa 
in Ravenna, quasi per mostrarlo comodo a i-imetter 
nel Regno, se 1 Svevi ai'meggiassero. Ma egli non 
uscì d'^ltalia; v'invecchiò diciott' anni , e per ti'oppa 
voglia di vivere , molta sua chiarezza scurò. Di Ca- 
tualda fu il medesimo caso, e rifugio. Vibilio, ca- 
pitano delli Ermunduri, non gnai'i dopo il cacciò', 
ricevessi nel Foro Giulio, colonia della Gallia Ner- 
benese. Que' Bai'bai'i, che accompaguaron l'uno e 
Palti’o, per non metter simil razza nelle province 
quiete, fur posti oltre al Danubio tra’l fiume Maro 
e’I Cuso , e dato loro Yannio, di nazioni Quado ^ 
che gli reggesse. ‘ 

LXIV. Per tali avvisi, e per lo re Artassia, dato 
da Germanico alli Ai'meui, ordinarono i Padri che 
" 8 
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egli e Dinso entrassero in Roma ovanti (i); e si fe- 
cero archi alle latoi’a del tempio di Marte Vendica- 
tore co’ ritratti <le’ Cesari. C Tiberio gioiva d’ aver 
fermato la pace col sapere , ansi che vinto la guena 
con le battaglie. Onde pensò di carpire al si con 
1’ astuzie Kescuporì re di Tracia. Tenne tutto quel 
paese Remetalce, alia cui morte Augusto divise la 
Tracia tra Rescupori fratello e Coti figliuolo di quello. 
Le città, il coltivato e ’l vicino alla Grecia toccò 
a Cuti^ lo sterile, aspro e confine a' nemici, a Re- 
scupori ; Secondo loro nature , quegli benigno e lieto , 
questi atroce, avido, e uoii pativa compagno. Dap- 
pi'ima s’infinse contento: e poi passava in quel di 
Coti , facevalsi suo , e , se gli era conteso , usava la 
forzaj destreggiando, vivente Augusto, per paura di 
lui, lo cui lodo spregiava: morto lui, vi mandava 
masnadieri a rubare: rovinava castella per guerra 
attizzare. 

LXV. Tiberio, la cui maggior cura era che le cose 
acconce non si guastassero, mandò nn centurione a 
dir loro: Che non disputassero coq l’armi. Coti li- 

(i) Nel trionfo , maggioro lo generale vittorioso entrava in 
Roma coronato d’alloro, in caivo tirato da quattro cavalli, 
sagrificava fori. Nel .‘■econdo, con corona di mortine, più vene- 
rea che marziale , a piede , col popol dietro gridante per le- 
tizia O o o o. Però si diceva questo trionfo Ouazione , e ooare , 
e per agevoi pronunzia, ouaré, o vero avare per v conso- 
nante ; benché Plutarco dica ab ove, cioè dalla pecora, che 
in questo trionfo si sacrificava , come nel maggiore il toro. O 
vero esprimevano la parola greca haaafthv, che significa gri- 
do. Oniìe le Baccanti, che gridavano £voé, si dicevano £t'an- 
ti. Il terzo trionfo erano le insegne trionfali. Vedi frate No- 
feri Pairvinì, Dell’ ui>o c ordine de’ Trioni!. E in Agellio Iq 
cagioni loro, /. 5, cap. 6. 
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ceuziò tosto susk gente: Rescupori tutto modesto dis- 
se : » Abbocchiamoci , che potremmo accordarci. » 
Del tempo , luogo e modo , non fu disputa | conce- 
dendo e accettando 1’ un dolce , 1’ altro fello , ogni 
cosa. Rescupori per solennizzare ( dicev’ egli ) 1’ ac- 
cordo fece un bel convito, ove a me^za notte nell’ al- 
legrezza delle vivande e del vino , incatenò Coti , 
invocante, quando intese lo inganno, il sagro regno, 
i loro avvocati Iddii, le mense sicure. Avuta tutta la 
Tracia, scrisse a Tiberio; Essersi allo insidiatore'le- 
vato innanzi^ in tanto s’afforzava di nuovi cavalli e 
fanti , e diceva per far gueiva a’ Bastami e Sciti. 

LXVI. Tiberio riscrisse dolcemente: Se fraude non 
v’ era , stesse di buona voglia ; ma non poter egli , 
nè il senato , discemere senza conoscer la causa chi 
s’ abbia torto o ragione. Desse il prigione e venisse 
a scolparsi. Latinio Pando, vicereggente della Mesia, 
mandò questa lettera con soldati per menarne Coti. 
Rescupori stato alquanto tra la paura e 1* ira , ' volle 
essere reo di peccato anzi fatto, che di cominciato: 
uccise Cotij e lui essersi da sè ucciso falsamente af- 
fermò. Cesare non lasciò su’ arte ; e , molto Pando , 
cui Rescupori allegava per nimipo , mandò a quel 
governo apposta Pomponio Fiacco, soldato vecchio, 
amico stretto del re; perciò- più atto a giugnerlo. 

LXyil. Fiacco si trasferì in Tracia: e bellamente 
con parole ampissime lui sè riconoscente e scontor- 
cente, carrucolò nelle foi-ze romane. Forte banda lo 
cinse, quasi per onorarlo; tribuni, centurioni, gli 
pur diceano venisse , non dubitasse ; e con guardia 
cpianto più andava oltre, più manifesta e con forza, 
tiiialmente da lui intesa , lo portai'ono a Roma. La 
moglie di Coti ]’ accusò in senato ; fu dannato a 
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prigionia fuori del l'egno : e divisa la Tracia Ira 
Rocmetalce . suo figliuolo , che si sapeva essersi con- 
b-apposto al padre , e li figliuoli di Coti pupilli , e 
a loro dato pej" tutore e governatore del regno , 
Trebellieno Rufo , stato pretore , come già Marco 
Lepido a' figliuoli di Tolomeo in Egitto. Rescupori 
si -mandò in Alessandria , dove , per fuga tentata o 
appostagli , fu ucciso. 

LXVIII. E nel tempo medesimo Vonone causato, 
come dissi in Gilicia , corruppe le guardie per fug- 
girsene ( sott' ombra di cacciai-e ) per ,li Armeni 
nclli Albani e nelli Eniocbi , al re di Scizia suo 
parente. Lasciata la maremma s' imboscò , e corse a 
tutta briglia al fiume Piramo. I paesani , udita la 
fuga del re, avevano rotto il ponte; nè poleudul 
guazzai'e , Vibio Frontone capitano di cavalli, in su 
la riva lo riprese j e Remmio Evocato , sua prima 
guardia , incontanente di stoccate 1' uccisa , quasi 
per ira j ma si crede perchè c’ non ridicesse che ci 
lo cormppe. 

LXIX. Germanico , ^ornato d’ Egitto , trovò gli 
ordini lasciati nelle legioni e città , levati o guasti. 
Ag re parole ne d^se contra Pisone , il quale non 
meno acerbi fatti conti-’ a lui ordiva. , E vollesi par- 
tire di Sorìa^ ma ristette, sentendo Germanico am- 
malato. E quando seppe eh’ ei migliorava , e se ne 
scioglievano i boti , fece mandar da’ littori sozzopra 
le vittime e gli apparati della plebe festeggiante , 
perch’ ei guariva in Antiochia. Andossene dipoi in 
. .Seleucia , per attender la fine della ricaduta di Ger- 
manico , il quale s’ accresceva il maligno male col 
tenersi da Pisone afifatturato -, bovandosi sotto il 
suolo, e nelle mui-a ossa di morti, versi, scongiu- 
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ramenti , piastre di piombo scrittovi Geumasico , 
ceneri arsicciate , impiastriccicate di sangrie e altre 
malìe ; onde si crede 1’ anime darsi alle diraonia ; e 
incollorivasi de' messaggi ohe mandava ora per ora 
Pìsone a spiare come egli stesse. 

LXX. E meltevaiigli tali cose , oltr’ all’ ira , paura : 
n Sono assediato in casa , muoio in su gli .occhi a', 
miei nimici : che sarà di questa povera donna fi- 
pargoli figliuoli ? La fattura non lavora tanto presto, 
ei non vede l’ ora di tener solo la provincia , le le- 
gioni j ma io sono ancora vivo : la mia morte gli 
costei’à. » Detta una lettera; gli disdice l’amicizia (i); 
e comanda ( dicono alcuni ) che sgomberi la pro- 
vincia. Senza indugio Pisone s’ imbarcò , e aliava 
d’ intorno Sorta , per rientrarvi tosto che Germanico 
fosse spiralo; 

LXXI. il quale prese un poco di speranza ; indi 
mancate le forze , e giunta l’ora disse ai circostanti: 
r> Se io morissi naturalmente , mi potrei dolere con 
gl’ Iddii che mi togliessero a’ par-enti , a’ figliuoli , 
alla patria , sì giovane , sì tosto ; ma essendo rapito 
dalla sceleratezza di Pisone e di Plancina', lascio 
questi ultimi preghi ne’ vostri petti , che voi riferiate 
a mio padre e fratello, con quali acerbità lacerato, 
con -quanti inganni tradito , io sia trapassato di vita 
miserissima a morte pessima. Se alcuni , o per le 
mie speranze ò per ‘essermi di sangue congionti { e 
di quegli ancora che m’ invidiavatf -vivo ) , lagiimq- 
raimo , che io in tanto fiore scampato da tante 



(i) 0 antica bontì ! Chi non voleva Upo piò per amico, td 
li faceva intendere; e che non gli capitasse più a casi». Non 
aveano doppio cuore: non voleaiio ingannare'.: v .''-t'r' " 
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guerre, per frode d’ una malvagia sfa spento, voi 
allora potrete lamentai’veue in senato , invocare le. 
leggi. Non è proprio uGcio dell’ amico il piagnerlo 
.senza pfo-j ma 1’ avere in memoria ed eClettuare le 
sue volontadi. Piangeranno Germanico ancora gli 
strani : vendicatcl voi , se amaste me , e non la mia 
fortuna. Presentate al popol romano la nipote d'Aii- 
gusto e moglie mia ; annoverategli sei figliuoli ^ la 
pietà moverete voi accusanti : e se i traditori alle- 
gheranno qualche scclerata commessione , o non sa- 
ranno creduti o non perciò assoluti. » Giurarono 
gli amici , sti’ingendogli la destra , di lasciare anzi 
la vita, che la vendetta. ‘ 

LXXII. Voltatosi alla moglie , la pregò che per 
amor suo, per li comuni figliuoli ponesse giù l’al- 
terigia : cedesse alla fortuna crudele ; nè in Roma , 
competendo , inasprisse chi ne può più di lei. Queste 
cose le disse in palese : e altro nell’ orecchio j ere- 
desi quel che ei temea di Tiberip ; e indi a poco 
passò. La provincia e li vicini popoli ne fecero gran 
corrotto e se ne dolsero gli stranieri e i re ^ si era 
piacevole a’ compagni , mansueto a’ nimici , nelle 
parole e nell’ aspetto venerando : e senza invidia o 
arroganza riteneva sua gravità e grandezza. 

LXXIII. L’ esequie furono senza immagini o pom- 
pa , splendentissime per le sue laudi , e rioordate 
virtù. Assomigliavanlo alcuni ad Alessandro Magno; 
perchè ambi furon belli di corpo, d’alto legnaggio; 
morirono poco oltre trent’ anni , in luoghi vicini , 
. tra genti straniere , traditi dai loro. Ma questi fu 
dolce aHi amici ,, -, temperato ne’ piaceri , contento 
d’ unj^:^.pi.pglié',i ,c<;r^ de’ suoi figliuoli. Combattè 
niente .menò';. : e,; senàa temerità; e nel mettere il 
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giogo alle Germanie , che già per taote vittorie le 
si accollavano , fu impedito ; che se egli poteva far 
solo, se egli era re, come Àlessandi'o tanto ripor- 
tava il pregio dell’ armi meglio di lui , quanto 1’ a- 
vanzò di clemenza , di temperanza e d’ altre bontà. 
11 corpo, prima che arso, fu posto ignudo in piazza 
d’ Antiochia, ove dovea seppellirsi. Non è chiaro sie 
e’ mostrò segni di veleno 5 chi diceva : » Ei sono » , 
chi ; » Ei non sono : » secondo stringeva la cora- 
passion di Germanico , e il«preso sospetto o il favore 
di Pisone. 

LXXIV. I Legati e i senatori che vi erano , con- 
sultarono chi lasciare al governo della Soiìa. Poca 
ressa ne fecero altri che Vihio Marso , c Gn. Seu- 
zio. Yibio alla fine cedè all’ età e più voglia di 
Senzio. Questi a richiesta di Yitcllio , Yeranio , e 
altri che formavano il pro<;esso contro i rei , quasi 
già accettati , prese una Martina , maliarda famosa 
in quella città, l’occhio di. Plaucina , e mandglla a 
Roma. 

LXXY. Agrippina ammalata , e dal pianger vinta , 
nimica d’ indugio alla vendetta , s’ imbarcò con le 
ceneri di Gei*manico , e co’ figli noli ^ piangendo U 
pieti'e che si alta donna ^ dianzi in si bel raatrimO' 
nio congiunta , festeggiata , adorata , portasse allora 
quelle morte reliquie in seno , non sicui’a di ven- 
detta 5 -in perieoi di sè , e par tanti infelici figliuoli , 
tante volte bersaglio della fortuna. Pisone raggiunto 
da un suo fante nell’Isola di Coo, con la morte di 
Germanico , ammazea vittime , com a’ templi , fol- 
leggia per allegrezza ; e Plaucina insolentisce , scaglia 
via il bruno per la sorella , ammantasi drappi gai. 

LXXYI. Àifoltavansi centurioni a dirgli , ohe le 
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legioni lo desi>)vano , ripigliasse la provincia vota , 
toltagli a torto. Consigliandosi quél fosse da fare ] 
M. Pisone suo figliuolo voleva sollecitasse d' andare 
a Roma (i) ; Non essersi ancor fatto cosa da non 
potersi purgare : novelle e sospetti deboli non do- 
versi temere : meritare la discordia con Germanico 
odio forse , ma non pena : sfogherebbonsi i nimici 
per la provincia toltagli ; comincerebbesi , tornando 
per cacciarne Senzio , guerra civile : non gli terrebbono 
il fermo i capitani e i saldati , che hanno fresca la 
memoria del loro imperadore , e confitto nel cuore 
1' amore a' Cesari. 

LXXVII. In contrario , Domizio Celere suo svi- 
scerato disse : » Non si pèrda T occasione : Pisone 
e non Senzio , fu posto in Sorta al governo civile , 
criminale e militare. Se forza P assalirà , qual arme 
più giuste , che di chi tiene autorità di Legato , e 
proprie commessioni t Lascinsi anco allentare i ro- 
mori y agli odj freschi non resistono gP innocenti. 
Quando avremo P esercito , e forze maggiori , tal 
cosa verrà ben fatta , che non si pensa. Che vuoi 
coiTere e smontare al pari delle ceneri di Germa- 
nico , acciocché al primo strido d' Agrippina il po- 
polaccio t' affoghi ? Augusta ci è intinta , Cesare in 
segreto è per te; e della morte di Germanico più 
schiamazza chi più P ha cara. ” 

LXXVIII. Venne agevolmente Pisone , atroce per 
natura , in questa sentenza , é a Tiberio scrisse : » Ger- 
manico fu spai'nazzatore e superbo; c mi cacciò per 
poter fare novità. Ho ripreso la cura delP esercito cou 

( 

(i) Per sei ragioni notabili, per la prudenza del- giovane , e 
brevità dello scrittore. 
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la fedeltà medesima che lo tenni. « A Domizio co- 
manda che con una galea , largo da tcpra e isole , per 
alto mare vadia in Soiìa. Quanti truffatori c baga- 
glioni a lui corrono acciarpa e ai-ma; giunte le na- 
vi a terra, sorprende una insegna di bisogni che in 
Sona andavano; chiede aiuti a' baroni di Cilicia ; am- 
ministrando con valore il giovane Pisone la guerra, 
benché da lui conti-addetta. 

LXXIX. Costeggiando adunque la Licia e la Pan- 
filia, riscontrai-ono l'armata che portava Agi-ippina. 
Come nimici si misono in arme: la paui-a fu divisa:- 
i-inghiossi , e non altro. M. Vibio intimò a Pisone 
che venisse a Roma a difendersi. Rispose motteggian- 
dolo, che vi sarebbe quando il giudice delle malie 
avesse citato le parti. Intanto Domizio giunto a Lao- 
dicea città di Sona, s'avviò agli alloggiamenti della 
legion sesta, la più atta a novità; ma Pacuvio Le- 
gato v’entrò prima. Senzio per lettere se ne dolse 
con Pisone, avvertendolo a non mettere sollevatori 
nel campo, e guen-a nella provincia; e tutti i divoti 
di Germanico, e nimici de' suoi nimiei adunò: e mo- 
strando loro quanto l’imperadore era grande, e che 
la i-epubblica era assalita con l' ai-me , fece una buona 
oste, e pronta a combattere. 

LXXX. Pisone , a cui le cose non riuscivano , per 

10 miglior partito prese' Celendri, forte castello in 
Cilicia, e avendo tra di truffatori e gentame dianzi 
sorpresa, e servidoi-amc di Plancina^e suo, e d'aiuti 
di que' Cilici , racimolato il novero d'una legione, 
dicea loro: Sé essere il Legato di Cesare: cacciato . 
dalla provincia eh' ei gli diè , non dalle legioni che 

11 chiamavano; ma da Senzio, per odio privato co- 
lorito di pubbliche accuse false. Bastai-e present:n-si 
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alla battaglia, perchè quei soldati, visto Pisone, giù 
appellato lor padi'e, superiore di ragione, di forze 
non debole; non combatterieno. Presentagli poi fuor 
delle mura del castello in un coUe alto , e scosceso, 
essendo cinto il resto dal mai'e. Avevano a petto 
soldati vecchi , ben ordinati e provveduti. Qua era 
fortezza di uomini, là di sito; ma poco animo, poca 
speranza, armi nisticane, prese in fui’ia per soccor- 
so. Vennero alle roani, nè vi fu dubbio, se non 
quanto penaro i Romani a salir su. AUora i Cilici , 
voltate le spalle, intanano nel castello. 

LXXXl. Pisone tentò in vano di combatter 1’ ar- 
mata , che non lungi aspettava. Tornò, e su le mura 
trafelando , per numi chiamando e promettendo, a- 
vea cominciato a sollevare; c tal commosso, che un 
alfiere della legion sesta gli portò l' insegna. Allora 
Senzio fece dar ne' comi, nelle trombe, piantare 
scale, salire al bastione, i più fieri succedere, aste, 
sassi, fuochi con ingegni lanciare. Ricreduto final- 
mente Pisone, pregò di render l' armi, e nel castello 
dimorare; si Cesare dicesse cui volesse in Soiìa. Non, 
piacque; ma dielisi nave e sicurtà sino a Roma. 

LXXXII. Do^c le nuove della malattia di Ger- 
manico rinfrescando, c come lontane, crescendo, 
scoppiava il dolore , l’ ira e la lingua : n Ecco per- 
chè lo strabalzavo in orinci (i); perciò ebbe Pisone 
la provincia: ciò tramavano i bisbigli d’ Augusta con 
Plancina (a); bene di Di’uso dicevano i nostri vec- 

(i) ( In oras Innginquas). Di tulle queste questa popolar 
voce è composta, e appunto esprime il latino testo, clic dice 
in exlremas terras. 

(a) Volentieri avrei detto i pissi pissi , voce formata dallo 
strepito che fatino le labbra di chi favella piano, perdiè alu-i 
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chi, clic i principi .non voglion figliuoli cilladinl. 
trattavano di render la libertà , c ugualarsi al popol 
romano j perciò gli hanno levati via. » L' avviso della 
morte riscaldò sì queste voci del popolo , che senta de- 
creto nè bando , fu ferialo , seiTato porte , botteghe , 
finestre: tutto rra'Orrore , silenzio, pianto, c da pro- 
fondo cuore, oltre a tutte le dimostrazioui usate nei 
mortori. Certi mercatanti usciti di Sona quando Ger- 
manico migliorò, portarono questa nuova j inconta- 
nente fu creduta’, fu sparsa; questi a quelli, essi a 
molt’ altri , non bene intesa , sempre aggrandita , fe- 
stosi la riferivano. Corrono per le vie; abbatton le 
porte dei tempj : la notte aiutava il credere ; il buio 
1’ allermarc. Tiberio non s’ oppose all’ errore , ma 
lasciollo dal tempo svanire. Ripianselo il popolo più 
disperatamente, quasi toltogli un’altra volta. 

LXXXllI. Trovati e ordinatigli furono onori quanti 
seppe ingegno e amore. Fosse il nome suo da’ Salj 
salmeggiato : postogli ne’ teatri sedie emuli incoro- 
nate di quercia; ne’ luoghi de’ sacerdoti d'Augustu, 
ne’ giuochi del Cerchio portata innanzi 1’ effìgie sua 
d’avorio: non augure, uè flamine rifatto in suo luo- 
go se non di casa Giulia. Fatto gli archi in Roma, 
in riva di Reno, e in Sona nel monte Amano, con 
epitaffi delle sue geste, e come mono per la repub- 
blica: sepolcro in Àutiochia dove arso fu: tribunale 
in Epidafne ove spirò. Delle immagini , c luoghi per 
lui adorare non si raccorrebbe il novero. Fu propo- 
sto porgli il ritratto tra gli eloquenti in maggiore 
scudo e d’ oro. Tiberio lo concedè come gli altri . 

noi senta} ma io ebbi paura de’Muzj; r me ue pento. Ripi- 
gli questa voce di qui suo vigore. 
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dicendo; Che maggior fortuna non fa maggior elo* 
quenza; assai era porlo tra gli antichi scrittori. L'or- 
dine de' cavalieri , la Punta de' cavalli , nomata dei 
Giiinj j nomò di Germanico : e stabilì che nell' armeg- 
geria di mezzo luglio (i) si portasse la sua imma->- 
gine per bandiera. Di questi onori sen' ossei'vano 
molti ; alcuni fm'on lasciati subito o col tempo. 

LXXXIV. In questo dolore, Livia sorella di Ger- 
manico, moglie di Druso, partorì due maschi. Della 
qual cosa rara, e lieta eziandio ai povcr' uomini, Ti- 
berio fece tanto giubbilo , che in senato scappò a van- 
tarsi : Ninno altro Romano di sua grandezza aver 
avuto due nipotini a un corpo j recandosi le cose 
ancor di fortuna a gloria. Ma il popolo anche di 
ipiesto in tal còngiuutura s'addolorò, vedendo che 
la casa aperta di Druso serrava quella di Germanico. 

LXXXV. Nel detto anno il senato fece gravi' or- 
dini contro alla disonestà delle femmine , e che ninna 
che avesse avuto padre , avolo o marito cavalier ro- 
mano (a), si mettesse a guadagno; veduto, che Vi-' 
stilia, di famiglia pretoria, s'era matricolata agli Edili; 
e concede valilo gli antichi, assai pena stimando a 
donna gentile il publicar sè stessa impudica. Fu ci- 
tato Titidio Labeone suo marito, a dire perchè non 

(i) Dionigi d' Alicarnasso nel sesto scrive per lo minuto 
questo annovai giuoco, in memoria della viuoiia contro ai 
Latini al lago Regillo, dove apparsero in aiuto Castore e Pol- 
luce. Post, di questo libro, §. VII. 

(a) 11 primo grado di.degnità avevano i senatori ; il secon- 
do i cavalieri romani; e questi, quando risplendevano per vir- 
tù o ricchezza , entravano in senato , rendevano il voto , e po- 
co Scadevano da’ senatori; e vergogna pubblica era lasciarli 
macchiare di tanta disonestà. 
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avesse procurato il ga^tigo legittimo alla rea moglie (i) 
e pubblica : e. gavillando , non esser passati li ses- 
santa giorni dati a l’isolversi, parve bastare ( tal fusse 
di lui ) giudicar lei : e fu racchiusa in Scrifo isola. 
Trattossi di cacciar via le religioni degli Egizj e dei 
Giudei^ e decretarono i Padri, che quattromila li- 
berti di tali sette, di buona età, si portassei'o in 
Sardigna a spegner ladri: e morendo in quell’ ai'ia 
pessima, poco danuo; gli altri tra tanti di avessero 
riuegato o sgomberato d'Italia. 

LXXXVI. Cesare ricordò doversi eleggere una Ver- 
gine nel luogo d'Occia, stata cinquanzette anni con 
somma santità reggitrice de’ sacri ordini di Vesta. 
Fonteo Àgrìppa, e Domizio Pollione offersero le fi- 
gliuole , e furono del gareggiare per la repubblica da 
Cesare ringraziati. La Polliona piacque più^ perciò 
solamente che la madre ancor si vivea col piimo 
marito , e Agrippa avea per discordie menomata la 
casa sua. Ma Cesare consolò 1’ altra con venticinque- 
mila fiorini di dote. 

LXXXVII. Lamentandosi la plebe del troppo caro, 
pose al grano il pregio j e donò venzol(^ dello staio (a) 


(i) Quando il marito non pensava al gastigare la moglie 
disonesta, vi metteva mano il magistrato. 

(a) Era quel modio la nostra mina , o vuoi dire mezzo staio : 
il sesterzio un quarto di denario, il dcnario un decimo di 
dramma d’oro Gne ; una dramma il nostro fiorino, che vale 
oggi ;Ileci lire. Tiberio adunque donò due sesterzi per inndio, 
che son quattro per istaio , che sono un denario , che è un 
decimo di Gorìno , che è una lira , o vuoi dire veuzoldi pic- 
cioli. Vedi la postilla del primo libro, Vili. I.>eggi nel V'il-, 
lani le belle ordinanze e gros.se perdile che fece il nostro co- 
iiiune , per pietà del nostro popolo e dell’ altrui , nelle care- 
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a chi a vcodere ne recasse j nè per tanto accettò il 
nome di padre della patria , altre volte offertogli e 
sgridò certi che appellarono divine le sue occupa- 
zioni e lui signore (i): talché poco, e male si po-’ 
leva aprir bocca sotto quel principe, che aveva il 
parlare libero a sospetto e 1' adulazione in odio. 

LXXXVIII. Vecchi e scrittori di que’ tempi , di- 
cono essersi letto in senato lettere di Àdgandestrio 
principe de’ Catti , che prometteva la morte d’Armi- 
iiio, mandandogli veleno; e risposta: Il popol ro- 
mano vendicarsi de’ suoi nimici con aperte armi e 
non con inganni (2); nella qual gloria Tibeiào si pa- 
reggiava a quegli antichi, che l’avvelenatore a Pirro 
scopersero e lo scacciarono. Arminio , partiti i Ro- 
mani , e cacciato Maroboduo , cercò di regnare ; ma 
f{ue’ popoli per la libertà lo combatterono con varia 
fortuna; e per tradigione di suoi parenti morì. Li- 
beratore senza dubbio della Germania; disfldatore , 
non di quel primo popolo romano , come altri guer- 
rieri e re; ma dell’imperio potentissimo. Nelle bat- 

slie del t3a8, 39, 46 . Tuttoché certi ufficiali ( dice egli) ne 
facessero baratteria, condannando gl' innocenti , lasciando i 
possenti tra le grandi endiche. 

(i) Oggi diamo a’ privatissimi non pure Signore, ma del- 
l’ Illustre , mollo Illustre , e plus ultra j e chi più basso e’ pii 
empire i titoli vuole. 

(a) Davitte fece uccider colui che venne a dirgli aver uc- 
cìso Saul suo nimico; e mozzar mani e piedi a Baana e Re- 
ca, che gli portaron la testa d’ Ishoset tìgliuolo di esso Saul. 
Cesare pianse. 

quando il Trajilur d‘ Egitlv 

Gli fece il don de V onora'a testa. 

E qui Tiberio per non aver accettalo il tradimento contro ad 
Arminio, si paleggia- agli antichi quando salvarono Pirro. 
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taglie vario, nella guen'a non vinto, trentasett' anni 
visse dodici comandò. I Barbari ancor ne cantano : 
i Greci non lo contano ne' loro annali, perchè solo 
millantano le cose loro. Nè dai Romani celebrato è 
quanto merita, perchè noi maguiGchiamo le cose an- 
tiche, e ne cale poco delle presenti (i). 

(i) Nella Vita d' Agricola, nel principio, dice il inedesirao. 


fINE DEL LIBRO SF.COKDO. 
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/, .égt'ippùid colle cetie/'i eli Lrer/TUimeo a isrinciis.i j 
poi a Roma* Chiudonsi quelle nella tomba d\4u- 
gusto : funerali. — FU. Drusa da capo nelV Illi- 
rico. — FUI Gn. Pisane reso a Roma è accu- 
sato di veleno e di stato, dringnto e %'eduto an- 
dargli tutto male ^ si dà morte. — • XX Raccende 
Tacf arinate in Affrica la guerra, soffocata da L. 
Àpronio proconsole. — XXII. Lejfitla Emdia , di 
adulterio e veleno accusata e condannata. • — ► 
XXF. La legge Papia Poppea sin là in rigore, da 
Tiberio è addolcita: suoi nodi sciolti: origine e 
vicende delle leggi. — XXX- Muoion gl' insigni L. 
Folusio e Sallustio Crispo. — ■ XXXI. Tiberio in 
Campagna. — XXXII. Di nuovo l’Affrica investe 
Tacfarinate. Scelto a guardarla Giunio Bleso. — 
XXXFII. Dannati per maestà alcuni equestri. — • 
XXXFIII. Traci in -discordia. — XTj. Ribellansi , 
a niuìt prò , le città galle , duci Giulio Sacroviro 
e Giulio Floro ■ lor oste dalle germane legioni bat- 
tuta, torna al giogo. — XLIX. C. Littorio cava- 
liere, dannato per fellone, è morto in carcere. — 
lAI. Imprendesi a moderare il lusso e si desiste. — 
JjFI. Drusa Tribuno. — LFIIL A Flamine di Gio- 
ve si vieta dimandar provincia. — LX- I greci 
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asili I visitati e purgati. — LXFI. C. Silano per 
I i mal tolto e maestà , dannato, LXXIII. Giulio Bleso 
dà guai a Ta<^hrinate , prende un suo fratello. — 
LXXF, Morti illustri e moitori. 

Anno di Roma dcclxxiii. Di Cristo 20. 

Consoli M. Valerio Messala e M. Aurelio Cotta. 

An. di Roma dcclxxiv. Di Cristo ai. 

Consoli. Tiberio Augusto IV. Di-uso Cesare II. 

An. di Roma dcclxxv. Di Cristo aa- 
Consoli. D. Aterio Agrippa c C. Sulpizio GaLba. 


. I. AVIGÒ Agi’ippina di verno a golfo lanciato 
in Corfu, isola dirimpetto Calabria, ove vinta da 
disperato dolore , pochi , dì ristette a moderarsi. 
Quando sua renata s'intese, gl' intimi, i soldati già 
di Germanico, ancora i non .conoscenti, dalle terre 
vicine, chi parendo lor obbligo verso il principe, 
ehi cpiei seguitando, piovevano al porto di Brindisi, 
più vicino .e sicuro. Alla vista -dell' armata , il porto 
e- la marina, e mura o tetta, e le più alte vedette, 
far piene di tm'ba mesta, domandantesi; Se, quando 
ella sbarcava , . da tacere era , o che dirle o che fare. 
L’armata s’accostò co’ rematori attoniti, senza il so^ 
lito festeggiare. Ella usci di nave con due Rgliuoli, 
e. col vaso lagrimevole in mano, ove affissò. Levossi 
un compianto di donne e d’uomini suoi, e d’altri, 
non distinto •, se non che quel della corte di lei per 
lo durato I tribolo era più stanco. • 

II. Cesare le mandò due coorti di guardia con Or» 
dine, che in Calabria , Paglia e Campagna i magi- 
strati facessero l’ esequie al figliuolo. Tribuni e ca- 
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pitani adunque sopra gli omeri portavan le ceneri 
con le insegne lorde innanzi e i fasci capovolti. ' La 
plebe delle colonie , onde passavano , era a bruno j 
i cavalieri in gramaglie: ardevano, secondo il potere , 
veste, profumi, pon altre solennità de’ mortori; Dalle 
teiTe ancor fuor del cammino venieno le genti ad 
incontrai'e , a far sacrifici a quell’ anima , a mostrai'e 
con pianti e strida il dolore. Druso con Claudio fra- 
tello , e i figliuoli , che in Roma erano di Germanico , 
vennero sino a Ten-aciua. Marco Valerio e Marco 
Aurelio, nuovi consoli, il senato, e gran parte del 
popolo , tutti in buiima , calcaron la strada , e pia- 
gnevano , non ostante l’ allegi'ezza di Tiberio mal ce- 
lata, a tutti nota, della morte di Germanico, non po- 
tendola adulare. 

III. Egli e Augusta non uscir fuori per fuggire in 
pubblico i piagnistei disdicevoli a maestà, e fare scor- 
gere a tutti gli occhi nei lor visi la loro allegrezza. 
Annale non trovo, nè giornale , che dica se Antonia 
sua madre ci fece atto notabile alcuno j e pure, oltre 
ad Agrippina e Druso e Claudio, veggo nominati 
gli altri congiunti^ forse era malata, o non le patì 
1’ animo vedere con gli occhi il suo gran male. Credo 
io che Tiberio e Augusta la tenessero in casa, per 
mostrare esservisi madre avola e zio serrati per pari 
doloi'e. 

IV. Il dì che le ceneri si riponevano nel sepolcro 
d’ Augusto, pareva Roma, ora per lo silenzio una 
spelonca, ura per lo pianto un inferno. Correvano le 
vie: ardeva Campo Marzio pieno di doppieri; qulvi^ 
soldati ai'mati, magistrati senza insegne, popolo per 
le sue tribù gridavàno : EUser la repubblica sprofon- 

r> 
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dat», cosi arditi e scoperti, come scordatisi eh' ei 
t' era padrone. Ma nulla punse Tiberio, quanto l’ar- 
dor del popolo verso Agrippina. Ohi la diceva: Or- 
namento della patria , reliquia sola del sangue d’ Au- 
gusto, specchio unico d' antichitade: e volto al cielo 
e àgi’ Iddii , pregava salvassero que’ Bgliuoli , soprav- 
vivessero agl' iniqui. 

V. Desideravano alcuni in queste essèquie la pompa 
pubblica; allegando gli ampi onori che Augusto fece 
■» Druso padre di GeiTnanico » incontrollo di cinido 
verno sino a Pavia: da quel corpo non si paili: si 
fu seco entrato in Róma; fu d'immagini di Claud) 
e di Giul) (i) accerchiata la bara: pianto nel fòro: 
lodato in ringhiera-: fatto quanto invennero mai an- 
tichi e moderni; e a Germanico non è toccato pur 
r usata , e ad ogni nobile dovuta, onoranza. Siasi 
per lo lungo viaggio il corpo arso , come s' è potuto, 
in terra lontana e straniera: cotanti più onori gli si 
doveano , quanti negli aveva la sorte negati ; ma il 
fratello non 1’ ha incontrato appena una giornata ; il 
zio non pure alla poi*ta. Dove sono gli ordini an- 
tichi? l’ effigie sopra il cataletto? i versi composti 
^er memoria delle virtù? le. lagrime ? i triboli (a)? 

VI. Tiberio sapeva queste grida del popolo ^ e per 
ammorzarle lo ammonì per bando: » Essere molti ro- 

f 

(i) Non di Giul), perchè questo Druso, fratello di Tibe- 
rio , non entrò mai in casa Giulia , nò gli convenivano P im- 
Biagini Giube, ma le Claudie e Li vie del padre e della madre. 
.. (3) Ancor oggi nel regno di Napoli si dicon fare il tribolo 
certe donniociuole, che sopra ’l corpo del morto prezzolate pian- 
gono, stridono, si grafRano il viso, stracciano i capelli , con- 
tano le sue virtù , e la perdite che fatta di lui ha quella ca- 
sa amara. Questo forse vuol dire, dolorù inuttunenta. ^ 
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maui illustfi per la repubblica morti , nta uìuno statò 
celebrato con tanto ai'dore, onorevóie a sé e a tutti 
pur che si moderi j non convenendo a’pnncipi, e 
popolo imperlante, le cose medesime (i) che alle case 
e picciole città. Essersi dovuto ai fi-esco dolore il 
pianto, e quindi il conforto^ doremi ora fermar l’ a- 
nimo, e scacciare la maninconia, come fecero i di- 
vini Giulio e Augusto, nel perder quegli la figliuola 
unica , questi i nipoti^ per non contaresquante volte 
il popol romano francamente sofferse eserciti scon-. 
Étti, generali morti, famiglie nobili spente. 1 principi 
essere mortali, la repubblica eterna; però ripiglias- 
sero le loro faccende, e ne'vegneuti giuochi Mega- 
lesi anche.! piaceri. » 

VII. Allora fini il feriate. Dniso se n' andò agli 
eserciti di Schiavonia. Ogn'unÒ a orecchi tesi aspet- 
tava il gastigo di Pisone: nè si potevan dar pace 
ch'ei si stesse pe' giardini dell’Asia e dell’Acaia ai 
solarsi per ispegnere con si arrogante e maliziosa 
dimora le provauze delle sue scelleritadi , essendosi 
divolgato , che quella Martina maliarda , che Gn. 
Senzio mandava a Roma, presa come dissi, s’ era in 
Brindisi trovata morta , cpn veleno nelle trecce , senza 
segno nel corpo d’ essersi ammazzata. 

(i) Ciò sono quelle lagrime e triboli e altro. Gentilissima- 
mente il Piochena, segretario , studiosissimo di questo autore , 
corregge cosi: Non enim eadem decora principibus virìs , et 
imperatori popolo, quae modicis domibus aut civilatibus. 
Solamente dittonga e relativizza la copula ijue , la quale il 
Lipsio leva; e leva i bei contrari, principibui bini, e modi- 
cis domibus; imperatori popolo, e civitatibus. E vuole che 
Tiberio, principibus viris , intenda di sé, che quelle inde- 
gnità non faceva , anzi le riprendeva. Hèi testo de’ Medici s’ è 
visto poi scrino p quae^ 
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Vni. Piaone manda a Roma il Bgliaolo ammae- 
■trato per mitigare il principe: e vassene a Druso, 
sperandolo non tanto incr idelito per lo fratello mor» 
togli, quanto>^ addolcito per tanto concorrente leva- 
togli. Tiberio per mostrare 'che il giudizio andi-ebbe 
retto accolse il giovane, e dunogli come a' figliuoli 
de' nobili usava. Druso a Pisone disse in pubblico ; 
« Se vero fosse quanto si dice, mi coccrabbe più 
che a tutti: Dielvoglia siano favole, e che la morte 
di Germanico non rovini chi che sia. » Riconosce- 
vansi queste parole erba di Tiberio , con le cui vec- 
chie arti il giovane dolce e non astuto si gover- 
nava. 

IX. Pisone navigò in Dalmazia, in Ancona, ove 
lasciò le navi, e per la Marca, e poi per la Flami- 
nia raggiunse una legione che andava d'Ungheria a 
Roma per passare in Affrica (i) a quella guardia. 
E dissesi, che nel- cammino spesso si presentò a' sol- 
dati tra >l' ordinanze^ onda, per sospetto levare, o 
perchè la paura sbalordisce , fattosi da Nami portare 
per la Nera nel Tevere, raccese l'ira del popolo, 
ond- erano le ripe piene quel di solenne; vedendolo 
sbarcare tal sepolcro de' Cesari , con gitin codazzo ei 
di seguaci, e Plancina di damigelle, con le teste alte : 
stomacò soprattutto la casa in piazza parata a festa, 
lo spanto convito, a porle spalancate e corte bandita. 

X. U di seguente Fulcinio Trìone chiamò Pisone 
a' consoli. Yitellio , Veranio e gli altri , stati con Ger- 
manico , dicevano : che Trione non aveva che farci ; 
e volevano essi non accusare, ma testimoniare e 

» - l 

(i) Per la guerra di Tacìarinata, ove ne stava una sola per 
l' ordinario ; richiamata poi nominata la nona. 
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sporre le commessioni di Germanico. . Ottenne 'd^ac* 
cosarlo almeno d' altri peccati vecchi. Di questa cansa 
fu pregato il principe d' esser giudice: nè al reo di- 
spiacque; temendo di quell' amor del popolo e dei 
Padri: dove Tiberio del dire del popolo si facea 
gran beffe: eraci interessato egli e la madre: meglio 
un giudice solo il fatto dal creduto disceme; odio 
e invidia i molti accecare. Sapendo Tiberio quanto 
questo giudizio importava , e i pezzi che di lui si 
levava, in presenza d' alcuni di corte udì le minacce 
e difese delle parti, e le rimise al senato. 

XI. In questo tornò Dnisu d'illiria, e volevano i 
Padri, che per lo ricevuto 'Maroboduo e altri fatti 
di quella state, egli entrasse in Roma 'col trionfo 
minore di gridai*e » Où, Où, » ma questo onore si 
prolungò. Pisone ricercò 'T. Amnzio, Fulcinio, Asii- 
nio Gallo, Esernino, Marcello, -Sesto Pompeo, d' es- 
sergli avvocati ; e tutti diverse scuse allegando , M. 
Lepido, L. Pisone e Liveneio Regolo, accettarono. 
Stava tutta la città in orecchi , come fosser fedeli gli 
amici a Germanico ; in che si fidasse il reo ; se Ti- 
berio si scopriva, o no (i) ; nè fu unque il popolo 
tanto curioso: o contro al principe bisbigliò, o ta- 
cendo sospicò. 

XII. Onde Cesare fece a' Padri questo compilato 

(t) Meglio è leggere come il testo de' Medici , Satin’ eohi- 
heret ac premerei sensus suos Tiberius ; his haud alia» 
ìntentior; populus, plus sibi, eie. E dice: Se Tiberio sa- 

peva nascondere ({urlio che fatto avea ; che mai non vi durò 
piò fatica; nè più il popolo del principe bisbigliò; o. tacendo, 
ne sospicò ; „ cioè d' aver commesso a Pisone che avvelenasse 
Germanico. Quel promeret , era contrario , superebio, cosa 
non da Tacito, e senza grazia. , 
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« bilanciato parlare (i); « Pisone fn Legato e amico, 
di mio padre : d’ ordine vostro il diedi per aiuto a 
Germanico a reggere l' Oriente. Se quivi egli ba 
col disubbidire o contendere , inasprito il giovane , 
e della sua morte s' è rallegrato , o pur T ba fatto 
reamente morire , or si dee sena’ animosità giudi- 
care. Quando egli sia uscito di ubbidienza di Legato 
al suo imperadore , rallegratosi delia morte di lui 
e del pianto mio , io lo disamerò , e sbandirò di 
mia casa, e gastigberò la pi-ivata inimicizia mia, e. 
non da principe (a) con la forza. Ma trovandoci, 
peccato capitale in qualsivoglia , date a' Ggliuoli , e, 
a noi padre e avola di Germanico, giusto conforto. 
Chiaritevi ancora se Pilone ha 1’ esercito sollevato 
e turbato) guadagnatosi con arte i soldati , ritentata 
la provincia con 1’ arme ; o se pure queste son fal- 
sitadi sparse , e aggrandite dagli accusatori per troppo 
affetto , del quale io ho da dolermi. Che indegnità 
fu quella , spogliai'e ignudo quel corpo , farlo dagli 
occhi del popolo quasi malmenare, empiere il mondo 
ch'ei sia stato avvelenato, se ancora non si sa, e si: 
cerca 7 Io piango il figliuol mio, e piangerollo sem-, 
pre mai ) non perciò al reo vieto il proilurre ogni 
provanza di sua innocenza , o torto da Germanico 
ricevuto ) e voi prego che il mio dolore non vi faccia» 
pigliar le . querele date per provate. Se pai'enti o: 
confidenti ci ha per difenderlo , con tutta 1' elo- 
quenza e diligenza aiutatelo, e al sì, per lo con-. 

« 

( T ) Di stupenda prudenza , da notare sommamente. 

.. (a) Leggovasi, novi principit, male; fu racconcio, non prin- 
eil>is, non male; ora veggo, non vi principisi benissimo, e. 
correggomi, lion da principe con la J orsa. . 
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ti'ario , aguzzino gli 'accusanti. Basti Germanico 
privilegiare , che in consiglio dal senato , non in 
corte da giudice si conosca della sua morte : nel 
resto vada del pari. Ninno guardi alle lagrime di 
Druso , ninno al mio dolore , nè a cosa che forse 
si mentisse di noi. » v - 

XIII. Dati furon per termini due giorni a dirgli 
centra, sei ad armeusi , tre a difendersi. Fulcinio’ 
disse : Che egli aveva con ambizione e avarizia retto 
la Spagna 5 peccati vecchi e frivoli , che provati non 
gli nocevano , purgando i nuovi 5 nè difesi lò scio- 
glievano dai più gravi. Dopo costui , Serveo , e Ve- 
ranio e Vitcllio con pari caldezza , ma Vitellio con 
più eloquenza , incolparon Pisone d’ avere , per ro-‘ 
vinai' Germanico e rivoltar lo stato , la feccia de’’ 
soldati con licenze , e insolenze a' confederati , cor- 
rotta in guisa , che padre delle legioni lo dicevano 

i peggiori j usato , per lo contrario , ogni ci'udeltadc 
a' migliori , e spezialmente agli amici e segnaci di 
Germanico : e lui , per ultimo , avvelenato , sti’egato , 
sagri&cato egli e Plancina ai dimoni ; assalito con 
arme la repubblica j e , per poterlo accusare , esser 
convenuto combatterla e vincerlo. 

XIV. Non ebbe difesa 1’ aversi guadagnato i sol- 
dati , dato la provincia in mano a pessimi , detto 
male del generale ; il velen solo parve purgato j 
perchè dicendo gli accusatori , che Pisone , cenando 
con Germanico, e standogli di sopra (i), gli avve- 
lenò la vivanda con le sue mani , non parve veri- 


fi) Cum super eum Pisa discumberet : Come può essere 
essendo inferiore ? erano tre , e Germanico in mezzo , dice il 
Lipsio. Non prova , non mi quieta. 
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«itnile che tra i servi altrui , con tanti occhi ad- 
dosso , e dello stesso Germanico , cotanto ai'disse : 
e chiedeva Pisone tormentarsi i servi suoi c di Ger* 
manico. Ma i giudici gli erano avversi per cagion 
diverse ; Cesare per P aver fatto gueiTa alla provin- 
cia j il senato non potendo mai credere ( i ) che Gei'- 
manico morisse senza inganno. Il che non meno 
Tiberio che Pisone negai’ono. Di fuori gridava il 
popolo : « Se i Padri P assolveranno , egli non ci 
uscirà delle, mani , » e spezzavano le sue immagini 
strascicate alle Gemonie , se il principe non le fa- 
ceva salvare e rimettere. Fu me^so in lettiga , e ri- 
condotto a casa da un tribuno di coorte pretoria , 
chi diceva per salvarlo , chi per finirlo. 

XV. Plancina era non meno odiata , ma più fa- 
vorita ; onde si sapeva quanto Cesare ne potrebbe 
dispoi're. Elssa , mentre di Pisone fu qualche spe- 
ranza y promettea correre una fortuna j e , bisognan- 
do, seco morire. Ottenuto per ^gi'eti preghi d’ Au- 
gusta perdono, s' allaà'gò dal marito , e divise li 
causa sua. Qui si tenne spacciato^ pure, confortato 
da' figliuoli a l'icimentarsi fatto cuore , rientra in 
senato , e tro^’a rinforzate P accuse ; i Padià sbuf- 
fare j coub'ario e terribile ogni cosa. Più di tutto 
P atterrì il veder Tiberio saldo , coperto j non di 
misericordia, non d’ira far segno. Riportato a casa, 
scrisse alquanto quasi nuova difesa , e suggellato 
diedelo ad un liberto , e attese alla usata cura del 

I . ■ 

(i) Senza le parole, Scripsissent expostulanles , toma be- 
nissimo il sentimento. Io le ho lasciate j o elle vi sono fram- 
messe per errore , o altre parole vi mancano che con quelle 
faceano sentimento. Il Mcrceri legge submisse expostulanles. 
Il sentimento toma bene, ma il mutamento é ardito. 
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corpo. La notte; la moglie usci di camera j ei ^fece 
chiuder T uscio : e al far del giorno si ti'ovò sgo^ 
zato e il coltello in terra. 

XVI. Ricordomi aver udito da' vecchi , che a Pi- 
sene fu veduta più volte in mano una lettera , la 
quale egli non mostrò ; ma dissero . gli amici che 
era la commession di Tiberio del fatto contro a 
Germanico: e volevala squadernare dinanzi a' Padri j 
ma Seiano con vane promesse P aggirò ; e che egli 
non morì per mano sua , ma gli (ù mandato P am- 
mazzatore. Nè l’uno, nè P altro affermerei^ ma da 
celar non era il detto di coloro che vissero insino a 
mia giovanezza. Cesare maninconoso domandava al 
senato : se tal morte s’ attribuiva a lui ; e alP ap- 
.portator dello scritto di Pisone , quel eh’ ei fece il 
dì e la notte ultima. Il quale avendogli risposto , 
parte a proposito e parte no , lesse lo scrìtto , che' 
diceva : « Poiché la setta de’ nemici e P odio del 
falso opposto m’ oj^rimono , e la verità e P inno- 
cenza mia non s’ accettano , gl’ Iddìi immortali mi 
siano testimoni, che io sempre fui a te, Cesare y 
fedele, e a tua madre pietoso. Raccomandoti i miei 
figliuoli. Gneo, stato sempre in Roma, non ha parte 
nelle mie fortune. Marco non voleva eh’ io tornassi 
in Sona } fatto avess’ io a senno del giovane figliuo- 
lo , e non egli del vecchio padre ! tanto più cara- 
mente ti prego che P innocente non porti pena delle 
mie colpe. Per la servitù • mia di quarantacinque 
anni , per la compagnia del consolato , onde fui ac- 
cetto ad Augusto tuo padre , amico a te , fammi 
questa grazia ultima , che io ti debbo chiedere , 
perdona al mio figliuolo infelice. » Plancina non, 
mentovò. .. . 1 
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XVI(. Tiberio scusò il giovane della guerra civile ^ 
comandata dal padi-e , come forzato a ubbidirgli ^ e 
increbbegli della pobil famiglia , e del grave caso 
del morto , che che meritasse. Per assolvere Plancina 
allegò con ingiustizia e vergogna i preghi di sua 
madre , la quale i migliori bestemmiavano piano ; 
« Che avola è questa , che puote vedersi innanzi 
1’ ncciditrice di suo nipote ? Le favella , la ruba al 
senato , alla giustizia , che non si negherebbe , se 
non a Germanico. Vitellio e Veranio ]^’ han pianto j 
lo imperadore e Augusta difendon Plancina. Dachè 
i veleni è le negromanzie riescon sì bene ^ adopriuli 
in Agrippina e ne' figliuoli ; saziasi li prodi avola 
e zio del sangue di quella casa miserissima. » Si 
fece vista di tritare questa causa ben due giorni ^ e 
Cesare stimolò i figliuoli di Pisone a difendere lor 
madre. Affannandosi gli accusanti e le prove, a chi 
più conficcarli , rispondente niuno , fecero di lei 
più increscere che incrudelire. Aurelio Cotta consolo 
fu il primo a parlare ( perchè quando Cesare pro- 
poneva , il consolo diceva la prima sentenza) e disse: 
che il nome di Pisone si radesse del calendario ; la 
metà de’ beni andasse in comune , 1' altra si conce- 
desse a Gneo , il quale si mutasse il nome proprio. 
A Marco si togliesse il grado di senatore , con 
dargli cento venticinque (i) fiorini d'oro, e man-- 
darlo via per dieci anni. Plancina s' assolvesse in 
grazia d' Augusta. 

(i) ( Dargli cento venticinque {') mila fiorini «f oro , e man- 
darlo via ). Di colpa sì grave, da prìncipe sì crudo fu scu- 
sato, e datogli da vivere da Romano: tanto rispettata, era la 
nobiltà. 

(*) Mila non è nel Testo: e qui mancava d'oro. ' 
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XVIII. Di questa sentenza il principe moderò 
molte cose: Che il nome di Pisone non si radesse', 
poiché pur vi erano quelli di Marcantonio , che 
fece gueira alla patria, e di Giuliantonio, che violò la 
casa d’ Augusto j che Marco non ricevesse quel fre- 
go , e godesse suo patrimonio, perché Tiberio, come 
ho detto , non fu avaro , e la vergogna della pro- 
sciolta Plancina lo fece men crudo. Nè volle che a 
Mai'te Vendicatore si consegi-asse nel suo tempio 
statua d’ oro , come voleva Valerio Messaliiio j nè 
altre alla Vendetta, come Cecina Severo ; dicendo; 
Tali cose farsi per le vittorie di fuori ; i mali di 
casa seppellirsi nel dispiacere (i). Avendo Messalino 
aggiunto; Che della vendetta di Germanieo s'’ andasse 
a ringi-aziare Tiberio, Augusta, Antonia, Agrippina 
e Dniso, L. Asprenate, presente il senato, gli disse; 
« E Gaudio l lascil tu a sciente (a) » ? allora si 
scrisse : « E Claudio. » Quanto io più le memorie 
antiche e nuove rivolgo , più trovo da ridere de’ fatti 
de’ mortali. Ogn’ alli’i per futuro principe s’intona- 
va , sperava , venerava , che costui , che la fortuna 
teneva in petto. 

XIX. Indi a pochi giorni Cesare fece dare dal 
senato a Vitellio, a Veranio, a Serveo, certi sacer- 
dozj. A Fulcinio proiiiise favorirlo , chiedendo onorij 
e r avverti a non ^scavezzar la rettorica (3) per 

(i) Augusto le divolgò, en’ ebbe biasimo. Domiziano, Amin- 
ta, Filippo e altri con loda le tennero in seno. Lorenzo dei 
Medici a uno che voleva dar nel sangue , ricordò che gli a- 
giamenli a Firenze si votano di notte. 

(a) Vi s’intende, animo-, cosi dicevano gli antichi gentil- 
mente; noi diciamo apposta, impruova, sgraziatamente. 

(5) Costui per troppo conficcar Pisone e Plancina, come 
poco disopra ò detto, gli mise in compassione e liberò. 
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troppo volerne. Qui fini la vendetta della morte di 
Germanico ) naiTata da que’ eh’ eran vivi, diversa 
da’ seguenti : si inai si sanno lo cose grandissime , 
tenendo alcuni ciocché odono per sicurissimo : - altri 
travolgono .la verità ; e 1’ uno c . l’ altro chi dopo 
viene accresce. Dmsoi per ripigliare il suo grado 
uscì di Roma, e rientro (i) ovante. Pochi giorni 
appresso Vipsania sua madre morì , sola de’ nati 
d’ Agrippa , di buona morte : gli altri , o si seppe 
di ferro , o si' tenne di veleno o .di. fame. 

XX. Nel detto anno Tacfarinata , che la state 
dinanzi fu rotto da Camillo , come s’ è detto , in 
Affrica rifece guerra : e prima guastò molto paese a 
man salva per la prestezza : rovinò casali , feee gi*an 
prede ; poscia assediò presso al fiume Pagida una 
coorte romana in un castello , tenuto da Decrio , 
soldato bravo e pratico , a cui parve vergogna patire 
assedio : e confoitati i suoi , si presentò fuori a 
combattere : piegarono al primo assalto ; enti'a egli 
ti^a l’ armi j para chi fugge j sgrida gli alfieri : Che 
i soldati romani voltino le 'spalle a truffatori, a ca« 
aagiia. Pien di ferite , perduto un . occhio , a viso 
innanzi s’ avventa tra le ponte , e da’ suoi abhando* 
natp .sempre combatte j sì cade. 

XXI. ’À tal nuova Lucio Àpronio succeduto a 
Camillo , più per vergogna de’ suoi che per. gloria 
de’ nimici , de’ dieci l’ uno della ontosa coorte , tratti 
alla ventura ( istigo in quei tempi raro ) vitupero- 
samente uccide. Giovò tanto questa severità, che un 
colonnello di non più che cinquecento fanti vecchi, 

(i)i All’ entrare in Roma forniva il grado, e senza grado 
lioa si tnonlavs- 
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ruppe que' medesimi di Tacfarinata , elle Tala for- 
tezza nostra batto v ano j ove Eìlvio Rufo fantaccino ^ 
meritò corona di cittadino salvato. Cosare gliela'donò, 
e con Apronio si dolse senza però spiacergli che,- 
come viceconsolo , non gli donasse anso questa , 
come le collane e l' asta. Tacfarinata , essench) i 
Numidi spaventati , nè volendo più assedj , si spar- 
geva per la campagna : affrontato , sguizzava e rigi- 
rava alle spalle : e mentre tenne questo modo il 
Barbaro , beffò franco e straccò i Romani. • Calato 
alle maremme , e standosi nel campo a covare le 
sue prede , Apionio Cesiano , mandato dal padre 
co’ cavalli e fanti d’ aiuto , e co’ più veloci delle le- 
gioni felicemente il combattè e cacciò ne’ deserti. 

In Roma Emilia Lepida , cui , oltre alio 
splendor della casa , fur bisavoli L. Siila e Gn. Pom- 
peo, fu accusata di falso parto di Pubblio Quirinio, 
ricco e senza figliuoli : e di adulterj , e di veleni , 
c di pronostichi , fatti fare da’ Caldei della casa di 
Cesai-e (i). Manio Lepido suo fratello la difendeva j 
Quirinio ne la rimandò ',, e anche perseguitandola , 
fece mcrescer di Im , quantunque rea e infame. Male 
si vide come il principe la intendesse j tanto variò 
e tramescolò ira e clemenza. Prima pregò il senato 
non trattasse di maestà ; poi incitò Marco Servilio , 
stato consolo , e altri testimoni , a dir su cose che 
prime accennò le tacessero. Allargò dall’altra banda 
i servi di Lepida dalla prigionia de’ soldati a quella 
de’ consoli (a) ; e non volle che fosser martonati 
sopra le cose .di casa sua , e che Druse , consolo 

(i) Non si cerca la ventura de’ principi per ben nessuno. 

(3) Più larga. Vedi la postilla del sesto libro, Ili- ■ 
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disegnato , lasciasse dire a un altro il parere. Chi 
1’ attribuiva- a civiltà di non necessitare gli alti'i a 
seguitarlo ; chi lui diceva si crudele , ohe non avrebbe 
ceduto il suo ullicio se non per dannarla. 

XXill. Facendosi nc* giorni dì quel giudizio una 
festa , Lcp'ida entrò nel teaUxi , con una nobiltà di 
donne , e con pianti e strida invocando i suoi mag- 
giori, e Pompeo , cui era quella fabbrica, e vedeanvìsi 
le sue immagini : commosse tal pietà e pianto , che 
maladivano ci'udamente Quirinio , e chi aveva la 
destinata già per mogliere di L. Cesare e per nuora 
di Augusto , affogata a cotal vecchio senza reda ^ 
contadino. Avendo poscia i servi tormentati confes- 
sato r enormezze di lei, le fu tolto acqua e fuoco, 
come pronunziò Rubellio Blando , seguitato da Druso, 
se bene altri volevano meno rigore. I beni per amor 
di Scauro , che n' avea una figliuola , non andaro in 
comune. Allora finalmente Tiberio pale sò : Che sa- 
peva da’ servi di Quirinio , come Lepida il volle 
anche avvelenare. 

XXIV. Avendo in poco tempo perduto i Calfui’nj 
Pisone , e gli Emilj Lepida , Decio Silano renduto 
a’ Giunj , racconsolò 1’ avversità di tre gran case : 
lo cui caso dirò breve. Augusto fu nelle cose pub- 
bliche felice ; in quelle di casa sgraziato , per la fi- 
gliuola e nipote disoneste : le quali cacciò di Roma , 
e fece i drudi morire o fuggire, facendo tali colpe 
divolgatc , casi di stato e di resìa ; fuori della cle- 
menza delle antiche e delle sue stesse leggi. Ma io 
tesserò la fine degli altri , con l’ altre cose di quella 
età , se tanto viverò che io riempia le ordite. Decio 
Silano , giaciutosi con la nipote d’ Augusto , se ben 
Cesare non fece che disdirgli l’ amicizia , lo intese , 
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e si prese 1' esilio ; nè osò chiederne grazia, se non 
al tempo di Tiberio , col caldo di Marco Silano suo 
fratello , potente per grande facondia e nobiltà ; 
dal qual Tiberio ringraziatone il senato , rispose , 
rallegrarsi anch' egli , che il fratei di lui fosse di 
Inngo pellegrinaggio tornato y e con ragione , poiché 
nè senato nè leggi il cacciò ; ma terrebbe ferma 
r offesa , e disposizione di suo padre contro di lui. 
Così poscia visse in Roma sicuro , ma esoso (i). 

XXV. Proposcsi di moderare la legge Papia Pop- 
pea , che Augusto, già vecchio, dopo le Giulie fece, 
per muovere gli smogliati con le pene (a) , e per 
ingrassare il fisco (3) j nè perciò crescevano ( met- 
tendo più conto r essere Scapolo ) i mogliazzi , nè i 

(i) Pronunziasi 1 ' una e P altra s come esito , uso, esilio, 
esalo; E significa Esoso proprissiinamante un cittadino mal 
visto , e in disgrazia dello stato che regge , che non ha ca- 
gioni di punirlo; ma non lò può vedere, c non gli dà onori. 

(a) Incitandis cnelibum poenis. È un tacitisino,' secondo 
il quale si può dire, Per à^'crescere agli smagliali' le pene. 
E forse ci ha scorrezione. Morirono nella guerra civile ottan- 
tamila da portar arme. Giulio Cesare fece forti leggi perchè 
la gente si maritasse. Angusto tutte le ridusse a una , e la 
fece dire, non sua, ma Papia Poppea, da' nomi de' consoli 
di quell' anno 762 , per lì molti lacci e oncini aggiuntivi alle 
facoltà de' privati; tali, che Severo imper^dore , eli seguenti 
giureconsulti, tutte queste, e simili inique leggi Papié an« 
millarono 

( 3 ) Questa era l'intenzion principale e l'anima della leg- 
ge. Andavano dottoretti storcileggi , messi al terzo o alla me- 
tà del guadagno, a cercar le case e levar le scritture, per tro- 
vare chi godesse lasci o redità contro alla legge, la quale stor- 
cendo per modi iniquissimi , erano con loro sicarie anni legali 
delli stati d'ognuno ammazzatori. 

I 
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figliuoli , ma i rovinati j sovvertendo i cavilli de' cer> 
catori ogni casa ^ e dove prima per le peccata , al> 
lova per le leggi si tribolava. 11 che m' invita a dire 
più da alto 1' origine della giustizia^ e come le leggi 
siano a questa infinità e varietà pervenute. 

XXVI. Vivevano i primi mortali (i) senza reo 
appetito , lordura o sceleraggine alcuna , e perciò 
senza freni o pene. .Non vi occorrevano premj , vo- 
lendosi per natura il bene j non minacce di pene , 
non usandosi il male. Venutane la disugualità , e in 
luogo della modestia e vergogna , 1' ambizione e la 
forza, le signorie montaron su , e molti popoli le 
hanno patite eterne. Alcuni da principio , o quando 
stuccati furon de’ re , vollero anzi le leggi. Queste 
ne’ primi animi rozzi fur semplici : le più famose 
diedero Minos a’ Gandiani , Licurgo alli Spartani j 
poscia Solone più squisite e numerose alli ÀteniesL 
Noi resse Romolo a senno suo. Numa acconciò il 

(i) Contano gli scrittori del Mondo Nuovo come nella co- 
sta , a mezzo di dell’ isola spagnuola , viveano gli uomini in 
questo vero secolo d'oro. Non v’era mio nè tuo; cagione di 
tutti i mali : non fossi , non mura o siepe gli divideva ; la ter- 
ra era comune con l’acqua e il sole; e ogni cosa (di sì poco 
eran contenti ) loro avanzava ; e amando il giusto per natura , 
e gl’ ingiuriosi , come i Canibali odiando , nè leggi nè giudici 
conosceano, nè signorie. Quinci si può argumentare, veden- 
do i paesi rozzi e salvatichi , per la venuta de’ forestieri per- 
dere la loro beata semplicitade , e acquistare lumi e splendo- 
re di nuove arti , scienze e costumi , ma con essi misera ser- 
vitù, guerre, disolazioni: e ritornare la primaia salvatichezza 
dopo lungo giro di secoli ; che se il mondo durasse tanto , 
tutta la terra participerebbe egualmente di tutte le umane o- 
^urìtù , e di tutti gli splendori a vicenda , come delle tenebie 
e della luce dei sole. 

IO 
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popolo a religione e divinità : qualche cosa troTaronO 
Tulio e Anco ; ma Servio Tullio fu sovrano datori 
di leggi da uLbidirsi ancora dai re. 

XXVII. Cacciato Tarquiiiio , il popolo contro ai 
discordanti Padri molto provvide , per difender li'* 
berta e pace fermare : e si crcaro i dieci : e rac- 
colto^ ovunque fosse il migliore, ne furon compilate 
le Dodici Tavole , ove è tutta la buona ragione. 
Perchè le leggi dipoi , se be;ie alcune conti'o a’ ma’ 
fattori , le più furono violente jver discordie de’ no- 
bili con la plebe , per acquistare onori non leciti ^ 
cacciai’e i grandi, e altri mali. Cosi i Gracchi , i 
Saturnini sollevaron la plebe * e Druso non meno , 
in nome del senato donando. Cosi furono i colle- 
gati nostri con isperauze allettali , o per contrasti 
beffali. Nè nella gucp-a d’ Italia , e poi civile , si 
lasciò di far leggi assai , e contrarie; le quali avendo 
L. Siila dettatore annullate , racconce e molte più 
aiTole , la cosa fermò ; ma per poco , per li scan- 
dolosi ordini di Lepido , e poco appi-cs.'O per la 
venduta licenza a’ tribuni di fare il popolo a lor 
modo ondeggiare. E già si facevano leggi , non pure 
in generale , ma couli’a particolari ; e nella x’epubblica 
con-ettissima , leggi assaissimo (i). 

XX Vili. Allora Gneu Pompeo nel tci'zo suo con- 
solato , fatto riformator de’ costumi , e più che i 
peccati i rimedi suoi nocendo , e le sue leggi egli 
stesso guastando , quello eh’ egli con 1’ armi difen- 
deva , con 1’ ai-mi perdè. Dipoi per venti anni fu 

(t) In camera dell' infermo , quando peggiora, gli alberelli 
e l' ampolle moltiplicano , e 1’ appurzaiic j e lui aggravane e 
Uniscono. 
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, discordia , non costume , non giustizia : franco il 
mal fare ; il bene spesse volte rovina. Augusto final- 
mente nel sesto consolato , assicuratosi nello stato , 
le iniquità comandate nel triumvirato annullò, e ci 
diè leggi da pace , sotto principe. 11 quale poi ne 
ristrinse ^ e miseci cercatori a rifirustai-e chi senza 
poter esser padre tenesse lasci , per la legge Papki 
Poppea ricadenti al popolo romano comune padre. 
Ma essi , per agonia di loro* stregue , passavano i 
termini , e rapinavano la città e T Italia , e ciò 
di' era di cittadini. Molti rimasero ignudi’, e gii 
altri lo. si aspettavano. Ma Tibenu trasse per sorte 
cinque consolari , cinque pretorj e cinque semplici 
senatori ; che dichiararon di quella legge i sani in- 
tendimenti , e per allora un poco si rispirò. 

XXIX. In quel tempo Tiberio pregò i Padri che 
facessero Nerone , figliuol maggnu-c di Germanico , 
.già fatto garzone , abile alla questura , senza esser 
seduto de' venti ^ e anni cinque avanti le leggi j 
non senza riso de' pregati. Tanto ( diceva egli ) (u 
conceduto a lui, e al fratello a' preghi d' Augusto. *, 
che se ne duvetton sogghignare ancora allora ^ ma 
l'altezza de' Cesari era novella: ^i antieìii modi più 
ili su gli ocdii : e meno strignevano quei figliastri 
al patrigno , che questo nipote all' avolo. Fatto Ri 
dunque e questore e pontefice : e un donativo quel 
dì , eh' ei prese il grado ^ alla plebe , aUegi'issinan 
per vedere a un figliuolo di Germanico già le^ ca- 
luggini j e più poi per le nozze sue con Giulia fi- 
gliuola di Druso. Dispiacque bene che Sciano si de- 
stinasse suocero del figliuolo di Claudio , parendo 
di' ei macchiasse sì nobil famiglia , e s' innalzasse 
uno , già cospetto di troppo aspirare. 
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XXX. Nel fine di quell’ anno morirono due 
grand’ uomini ] L. Volusio , di famiglia antica , ma 
non più che pretoria j e^i vi mise il consolato ; fu 
censore a fare de’ cavalieri ; e delle smisurate ric- 
chezze di quella famiglia primo ammassatore ; e 
Ci'ispo Sallustio, nato cavaliere, nipote della so- 
rella di quel C. Crispo Sallustio fioritissimo scrittore 
di storie romane , che lo fece di quella famiglia ; e 
poteva aver tutti gli onori , ma imitò Mecenate ; e 
seuza esser senatore fu più potente che molti con- 
soli e trionfatori. Tenne vita contraria all’ antica : 
ricca , dilicata , splendida e quasi prodiga ; fu di 
animo vigoroso ; da gran negozj : e per fare 1’ ad- 
dormentato e il freddo, di cotanto più vivo (i). la 
vita di Mecenate , secondo , poi primo fu nel con- 
siglio di quei principi : trattò la morte d’ Àgrippa 
Postumo : invecchiato , mantenne anzi l’ apparenza 
che la grazia del jH'incipe , come altresì Mecenate j 
o sia fatale della potenza , mantenersi (a) di rado 
insino all’ ultimo , o perchè quando non rimane 
più a quelli che dare , nè a questi che chiedere , 
si vengono a noia. 

XXXI. Vi^ne il consolato quarto di Tiberio, e 
secondo di Dióso , notevole pei* tale compagnia di 
padre e figliuolo. La medesima due anni fa con 
Germanico nipote, non fìi tanto stretta per natura 
nè grata a Tiberio j il quale nel principio di quest’anno 

(i) Tale era Zanobi Bartolinì, potente e savio nostro cit- 
tadino, e molto grasso, il quale dando a un beccaio udienza 
con gli occhi chiusi , Dormite voi ? rispose , Sì , e sognavi» 
di farti mozzar gli orecchi: dì su. 

(i) Nel quarto dice che pur la mantenne M. Lepido, e di- 
scorre, tra il fato e la prudenza, quale ha piìi potere. 
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se n’ andò quasi a pigliare ai’ia in Terra di Lavoro j 
pensando voler fare stanza lunga e continua fuor di 
Roma , o per lasciare a Druso solo governare il con- 
solato. E per ventura d'una cosa piccola, venuta in 
gran contesa, s' acquistò grazia il giovane. Oomizio 
Corbulone, stato pretore, si dolse in senato che L. 
Siila nobile donzello allo spettacolo degli accoltel- 
lanti non gli aveva ceduto il luogo. L'età, P usanza, 
i vecchi erano per Corbulone; per Siila, pallenti suoi, 
e Mamerco Scauro, e L. Àrunzio. Di qua e di là 
dicerie : esempi di gran pene antiche date a giovani 
non riverenti. Druso paidò molto acconcio al quie- 
targli ; e Mamerco , zio e patrigno di Siila, e di quella 
età facondissimo oratore, quietò Corbulone. Il qual 
facendo romore, che molte strade d' Italia eran rotte, 
e non abitevoli per misleanza de' conducenti e tra- 
curanza de' magistrati , le prese a rassettare. Poco 
giovò al pubblico, e rovinò molti, a cui condan- 
nando e incantando, tolse crudamente beni e onore. 

XXXtl. Tiberio appresso scrisse al senato che 
Tacfarinata metteva di nuovo sozzopra l’ Affrica ; sce- 
gliessero un viceconsolo, soldato robusto, il caso a 
questa gueri'a. Sesto Pompeio, con questa presa di 
nimicare Mai'co Lepido, lo disse da mente, morto 
di fame , vergogna di casa sua ; perciò non si man- 
dasse in Asia, benché toccali per tratta. II senato, 
per lo contrario, lo diceva benigno, e non dappoco: 
povertade, che non macchia gentilezza loda essere, 
non vergogna ; così fu mandato In Asia , e rimesso 
in Cesare a cui dar 1' Affrica. 

XXXIII. Allora Severo Ceciua disse per sentenza ^ 
che in reggimento non s'andasse con traino di mo- 
glie, avenchi molto replicato , che questo suo volere 
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per Io pubblico 1’ aveva persi- osservato; C quaranta 
volte , che egli era andato fuori alla guerra, tenuto 
in Italia la donna sua, pactfica, e madre di sei fi- 
gliuoli. « NoiKa caso già essere stato vietato lo ’m- 
panio delle donne per li paesi amici o stranieri; per- 
chè arreca nella pace spesa c nella gueira paura: o 
nel marciare assembra il romano campo al barbaro. 
Essere le donne di briga, hebob idle fatiche; c se 
tu le lasci fare, cmdeli, ambiziose,- comandatriei : 
mettersi in fila tra’ soldati; fare le maestresse co’ cen- 
turioni. Aver fatto una donna pur testé le compa- 
gnie addesti'are , le legioni torneare. Trovarsi ne’ sin- 
dacali delle sei nlalefatte, le cinque venire dalle mogli. 
I pe^iori delle province far capo ad esse: esse pi- 
gliare, esse finire i negozi: due personaggi corteg- 
giarsi; a due ragion chiedersi. A’ superbi e perfidi 
comandari donneschi essere state già dalle leggi Op-. 
pie, o alti*e, legate le mani; ora che sciolte l’ hanno , 
regger le case, i tribunali e gli eserciti oggimai ». 

XXXIV. A pochi piacque questo parlare: c molti 
lo inteiTompevano, dicendo, ebe la cosa non era stata 
proposta; nè Cecina di tanto negozio degno rifor- 
matore. A cui Valerio Messalino, ritraente dalla fa- 
condia di .Messala suo padi-e , rispose ; » Molte du- 
rezze degli antichi sono ammollite e migliorate ; per- 
chè non avendo noi più Roma da guerre assediata, 
nè province nimiche, possiamo far delle spese pro- 
prie per le donne, che non gravano le case de’ ma- 
riti, non che i vassalli; l’ altre cose opposte esser 
comuni col marito, e non da sollevare. Al combat- 
tere si vuol bene uscire spedito , ma nel ritorno dalle 
fatiche, qual conforto più onesto che la moglie? Al- 
cune -sono state ambiziose e avai-e, si; ma gli stessi 
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leggitori son eglino tutti FaiJirizj 7 e pure se ue 
manda a regger province. Hanno molte mogli guasto 
i mariti ; adunque tutti gli smogliati son santi7 Le 
leggi Oppie fersi perchè quei tempi le richiedevano j 
fur poscia allargate, e mitigate perchè fu spediente. 
Se la douna esce de' termini , questo è ( chiamiamola 
per lo nome suo ) dappocaggine del mai-ito. Non si 
dee a posta d' alcuni milensi levare a' mariti le loro 
consorti de' beni e de' mali ; e lasciare questo frale 
sesso scompagnato in preda alle vanità sue e alle 
voglie aliene. Appena si campano con gli occhi ad' 
dosso j che farebbero sditnenticate gli anni , e quasi 
rimandate? Rimediate a' minori disordini di fuori, 
ma pensate anco a' maggiori della città '>. Soggiunse 
Druso, che aveva moglie anch'egli: » convenire a chi 
è prìncipe rivedere spesso le, parti lontane dell'ima 
perio. Quante volte essere il divino Augusto con Li- 
via ito in Levante e in Punente ? ed egli in lUiria? 
Altrove andrà, bisognando^ ma non di buone gambe , 
dovendo ogni volta schiantai-si dalla sua dolcissima 
moglie, onde ha tanti figlinoli. » Cosi fu scartata 
la sentenza di Cecina. 

XXXV. L'altro dì di senato Tiberio per lettera, 
fiancheggiati i Padri del sempre a lui rimettere, no- 
minò per viceconsolo in Affrica Mareo Lepido 0 
Giunio Bleso. Furoim udilL Lepido faceva grandi scuse 
di cagionevole j figlino' piccoli , una fanciulla a ma- 
ritare j e intendevasi , senza dirlo, che Bleso, cha 
fratello era della madre di Sciano, lo scavallava. 
Bleso fere cirimoniosa ricusa j e tutte le voci ebbe 
per adulazione. 

XXXVl. Un ruttenuto dispiacere di molti allora 
scoppiò. Ogni ribaldo ritirandosi ad una immagine 
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di Cesare , poteva dire a ogni uomo da bene ^ ogni 
bruttura: schiavi, liberti con voce c mani, spaven- 
tavano il padrone. Gn. Ccstio senatore disse: » Essere 
i principi come gl’ Iddii , ma gl’Iddii non ascoltare 
i preghi ingiusti: e niuno in Campidoglio, o altro 
tempio, fuggire per aiuto a far male. Essere annul- 
late, sprofondate le leggi, da che nel foro, in su la 
porta del senato, Annia Ruffìllia, per averla egli fatta 
dannare dal giudice per falsarda , gli dicea vituperi 
con minacce : nè ardiva chiederne ragione, stando 
ella sotto la statua dell' imperadore ». Altri di simili 
cose, e più atroci romoreggiavano intorno a Druso, 
pregandolo a farne dimosti'anza: Finché ei la fece 
prendere, e, convinta, incarcerare. 

XXXVII. Consilio Equo c Celio Cursore, cavalieri , 
per ordine del principe e partito del senato fnron 
puniti di falsa querela di maestà, data a Magio Ce- 
ciliano pretore. Dell’uno e dell’ altro giudizio, Druso 
ebbe loda: e col mescolarsi e ragionare con la gente ^ 
mitigava la tanta ritiratezza del padre. E piaceva piu 
vederlo spendere il giorno in ispettacoli (i), la notte 
in cene, che rinchiuso fantasticare di cose remati- 
che (a) e odiose, 

XXXVIII. che Tiberio e le spie gli porgevano 
tutto dì senza veruno sollazzo o risquitto. Ancario 
Prisco accusò Cesio Cordo vicecousolo di Candia, 

(i) Leggo, come il Lipsio. editianibus , idest ludoriim. 

(a) Rema dicevano i nostri antichi con greco vocabolo la 
scesa che cade del celubro. Vedi il Maestro Aldobrandino. A 
noi è rimasa la voce derivala ; e diciamo rematiche le cose 
malagevoli e fastidiose , che per fisso pensare smuovon ren>a 
e catarro della testa affaticata. Mon viene da’ aromali , che 
sono utili e non dispiacevoli. 
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di ladroneccio e di maestà, suggello allora d'ogni 
accusa. E Tiberio volle che Antistio Vetere , de' grandi 
di Macedonia , assoluto d' adulterio ( che i giudici ne 
rabbuffò ) tornasse a difendersi di maestà , come sol- 
levatore e consigliere di Rescupori , quando egli am- 
mazeò Coti, e ci volle far gueiTa. Onde fu conden> 
nato a prigionia, senz'acqua nè fuoco, ih isola lungi 
da Tracia e Macedonia; per cagione che la Tracia, 
divisa tra Remetalce e i pupilli di Coti, al nuovo 
nostro governo, e di Trebellieno Rufo lor tutore j 
calcitr.nva; e non meno che lui maladiva Rcmetalcc 
che cosi lasciasse i loro popoli divorare. Pi’csero Tar- 
mi, Cclaleti, Odrusi, e altri; nazioni forti , con capi 
discordi , egualmente mal pratichi , che non seppero 
unirsi e fai* guerra da vero. Chi diede il guasto al 
paese , chi passò il monte Emo a conducer gente lon- 
tana: i più e meglio ordinati, assediai*o il re e la 
città di Filippopoli, posta già da Filippo di Mace- 
donia. 

XXXIX. Quando tali cose intese P. Vellcio gene- 
rale del vicino esercito, spinse i più spediti cavalli 
c pedoni addosso a quelli sparsi , che andavano pre- 
dando o caendo aiuti; egli col forte della fanteria 
andò a levare l'assedio, e tutto venne bene. I pre- 
datori furono uccisi : tra gli assedianti nacque discor- 
dia: il re uscì fuori, appunto arrivata la legione, e 
fecesi ( non merita dirsi giornata ) macello di male 
armati, sBlati e .senza nostro sangue. 

XL. Nel detto anno cominciarono le città galliche, 
affogate ne' debiti, a ribellarsi; forte stimolate da 
Giulio Floro ne’Trevfri, e da Sacroviro nelli Edui ; 
pari di nobiltà , e meriti de' loro antichi perciò fatti 
cittadini romani : raro dono e per virtù. Costoro se- 
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gretamente tirano a sé i più Itroci , rovinati e ne- 
cessitati a misfare per gastighi fuggire j c convengono, 
che Floro sollievi i Belgi , e Sacroviro i vicini Galli. 
Parlano dunipie in brigata e ne’cerolij scandolosa- 
mente de’ continui tributi, delle enormi usure, dei 
crudeli e superbi governanti : » I soldati , morto Ger- 
manico, disconlare; vero tempo da ripigliar libertà, 
se essi nel liorire delle forze considererauuo quanto 
è povera l’Italia, vile la plebe romana: e che in 
quelli eserciti , se nerbo è, sono i forestieri ». 

XLl. Quasi ogni città fu sommow a. Ma i primi a 
saltar fuori furono gli Angioini e i Torslgiani. Op- 
presse Acilio Aviola Legato quelli col presidio tratto 
di Lione j questi co’ legionari , che Visellio Varrone 
Legato nella Germania bassa, gli mandò; e con ba- 
roni franzesi venuti iu aiuto, per fellonia coprire, 
e serbarla a tempo migliore. E fecesi veder Saci’o- 
vb’o combattere per li Romani in zucca, per mo- 
strare più valore, diceva egli; ma i prigioni, per 
farsi conoscere e riguardare. Tiberio avvertitone, se 
ne fe’ beffe , e col non risolvere, nutrì la guerra. 

Xì.ll Conciossia che Floro seguitando l’ impresa , 
tentò una banda di cavalli ticviri, militanti per noi 
al modo nostro, che con l’ammazzarvi i mercatanti 
romani rompesser la guerra. Pochi ne corruppe; gli 
altri steltero in fede. Un’altra schiera di falliti c ca- 
gnotti, s’armò, e andavano verso la selva Ardenna ; 
ma due legioni de’ due eserciti di Vesellio c di Si- 
lio. attraversatole il sentiero, chiu.sero il passo E 
Giulio Indo, di Floro nimico, e corapatriotto , per- 
ciò all’opera più intento, mandatovi con gente scel- 
ta, sbaragliò quella turba, ancora disordinata. Fio- 
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ro s’ ammacchi^ : vedendo poi presi i passi delF usci- 
ta, s’uccise: e fu finito il movimento de’ Treviri. 

XLIII. Con gli Edui ci fu più die fare, quanto 
erano più potenti , e le forae per atturaili lontane. 
SacTOviro prese per foraa Autun, lor città principa- 
le, e la nultiltà de’ giovani franzcsi , die v’ era a stu- 
dio, per guadagnarsi con tal pegno i lor padrie pa- 
renti. Fabbricò armi segi'elamente , e dielle alla gio- 
ventù. Furono quarantamila: la quinta parte con ar- 
mi da legione, e’I rimanente con ispiedi, coltelli, 
e altro da caccia. Oltre certi schiavi, destinati per 
accoltellatori, coperti d’un pezzo di ferro, a loro 
usanza, chiamati ei’iipellai (i), che tirar colpi non 
posson, nè li passano i tirati. Aggiugnevasi a queste 
foi 7 .e gli animi delle vicine città, se non in pubblico 
scoperti , pronti in privato ; e la gara de’ capitani 
nostri , volendo questa guerra ciascuno fare ; pure 
VaiTone, per vecchiezza debole, la lasciò a Silio vi- 
goroso. 

XLIV. lu Roma si diceva non pure i Treviri e 
gli Edui, ma sessantaquattro città delle Gallic es- 
sersi rivoltate, e collegate co’ Germani 5 le Spagne 
tentennare ; ogni cosa , come si fa delle male nuove , 
si ci-edesa maggiore: al buoni incresceva del pubbli- 
co^ molti per odio dello stato presente, e desiderio 
di mutarlo, si rallegi-avano de’ loro stessi pericoli, 
e maladivano Tiberio, che quando ardeva il mondo, 
badasse a postillare i processi degli accusati: >> Do- 


(i) Ai'mi poco meno ridicole usava la milizia sforzesca, 
braccesca , e di Niccolò Piccinino , nella cui rotta d’ Angbia- 
ri mori uno nella calca. Nel primo delle Storie simile arma- 
dura dice usare i Sarniati< 
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min se (i) i Padri citeranno Sacroviro a comparire 
per questo caso di stato? Vedi ve’, che pur ci ha 
chi sappia con Tarmi stampanare questi pistolotti 
scritti col sangue. Tronchi la guerra di colpo alla 
repubblica il collo, anzi che pace sì sciagurata lo 
cincischi. » Tanto più saldo e sicuro, senza cangiar 
volto nè luogo , Tiberio quei giorni passò al solito; 
per grandezza d’animo, o per sapere tanti finimon* 
di non ci essere. 

XLV. Silio , camminando con le due legioni , man- 
da innanzi una mano d’ aiuti , e guasta il paese dei 
Sequani , confinanti e collegati con gli E<lui , che in 
arme erano : e vanne ad Antun a gi’an passo , gareg- 
giandone gli alfieri e i fanti , gridando , che non vo- 
levan riposo, nè dì, nè notte; vedere il nimico, mo- 
strai’li il viso , bastar questo per vincere. Dodici mi- 
glia lontano in una pianura si vide Sacroviro in bat- 
taglia co’ ferrati in fironte, ne’ corni la fanteria, die- 
tro i male armati ; esso co’ principali bene a cavallo 
scorreva, ricordava 1’ antiche glorie dei Galli , le rotte 
date a’ Romani, quanto sarebbe, vincendo, gloriosa 
la libertà , e perdendo , più dure le rimesse catene. 

XLVI. Poco disse a’ poco lieti , perchè le legioni 
comparivano. Essi terrazzani, non ordinati , non sal- 
di , nè occhio nè orecchio sapevano adoperare. Per 

(i) Tutto questo sdegnoso parlare di popolo irato, è, se- 
condo Aristotile, nel terzo della Rettorica. Troppo fiorentino 
pareva a qtialcuno. Io non 1’ ho saputo moderare ; ma ci ho 
aggiunto la cagione di quel che il testo dice miseram pacem 
uel bello bene mutari. Forse quinci tratta da Seneca nelle 
Controversie: An non praestat cervicem semel incidi . quant 
semper premi ? Quis tam limidus est ut malit semper pen- 
dere , quam semel cadere ? 
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lo contrario , Silio , benché tanta prontezza non chie- 
deva sprone , sciamava : » A voi vincitori delle Ger- 
manie è vergogna apprezzare i Galli come nimici. 
Di questo esercito dianzi una coorte sbaragliò il 
Torsigiano ribellato*, una banda il Treviroj pochi 
cavalli i Sequani. Ora questi Edui, quanto più da- 
narosi sono , e più morbidi , tanto meno da guerraj 
che guerra? legateli, e addossa affliggenti lanciate- 
vi {■). » Levossi alto grido. La cavalleria gli attor- 
neò: fanti investiron la fronte: affianchi non sfebbe 
a badare* cof ferrati si ebbe; perchè spade e lan- 
ciotti non foravano quelle piastre; onde i nostri con 
accette e beccastrini, come avessono a mandar giù 
torri , quelle ferramenta e membra squarciavano , o 
con pali e forconi atterravano quelle massacce : e non 
potendosi così intirizzati rizzare, gli lasciavano per 
morti. Ritirossi Sacroviro, prima in Àutun , poi ( te- 
mendo non sf arrendesse ) in una villa vicino , coi 
più fidati suoi. Quivi egli sé di sua mano, gli altri 
r un r altro sf uccisero, fitto fuoco nella villa, che 
ai*se ogni uno. 

XLYIL Allora, e non prima, scrisse Tiberio eJ 
senato il principio e la fine di questa guerra vera- 
cemente , come i Legati con la fede e virtù , ei col 
consiglio , l’ avevano condotta ; e che non era an- 
dato egli nè Druso, per maestà; disdicendosi a prin- 
cipe, se questa città o quella scapesh*a, uscir del 
centro di tutto il governo. Ora, che per paura noi 
fa , v’ andrebbe per veder tutto con T occhio e stabi- 
lire. 1 Padri ordinarono per lo suo ritorno boti , pri- 

(i) Avrei detto, scaravtnlalevi , ma, cappita! il Muzio ci 
grida. 
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cissioai , e altre cose. Cìornelio Dulabella , adidatore 
più saccente degli altri, pronunziò, che da Capua 
in Roma egli venisse ovante. Eìccoti lettera di Cesaie , 
tRe non era si mendico di gloria, che dopo tante 
ferocissime genti domate , tanti trionfi avuti e rifiu- 
tati in giovanezza, si volesse ora in sua vecchiaia 
pagoneggiare d'un pellegitnaggio d’ intorno alle poi'te 
di Roma. 

XLVIU. In questo tempo al senato domandò che 
a Sulpisio Quirinio si facessero esequie pnbhlichet 
Non era de' 5ulpizj antichi senatori ^ nacqne in La- 
nario : fu soldato feroce. Augusto l’adoperò in forti 
affari; e fatto consolo, prese le castella, degli Omo- 
nadesi in Cilicia , e ti' ebbe le trionfali ^ govei'nò G 
Cesare quando tenne l'Armenia. In Rodi fece servitù 
a Tiberio, che se ne lodò in senato; e dolscsi di 
M. Loilio che avesse messo C. Cesare in su le catti- 
vità e risse. Ma il popolo odiava Quirinio per aver, 
com' è detto , rovinato Lepida , e per essere vecchio 
sordido e strapotente. 

XLIX. Allo scorcio dell’anno C. Lutorio Prisco, 
cavalier romano, dopo l’avergli Cesare donato, per 
aver pianto con una lodata cansone la morte di Ger- 
manico, lu accusato d’averla composta prima quando 
Druso ammalò, e detto, battendosi l’anca; *> Domi- 
ne fallo tristo quel Diuso , che non crepò , che n’ a- 
vrei buscato altra mancia. Lessela per vanità in casa 
Petronio a Vitellia sua suocera, c altre gentil-don- 
nc, le quali confessarono per paura. Vitellia sola 
disse sempre, non aver udito niente ( i ); ma fu cre- 

(i) Neente dicevano gli antichi più accosto al ne ens lati- 
no, e in qualche acconcio luogo non è da schifare- 
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dulo pia a quelle. Aterio A:jrippa, eletto consolo, 
dannava il reo al sommo supplizio ( i ) ; 

L. M. Lepido contraddisse cosi: » Se noi guardiamo 
solamente , Padri coscritti , con che nefanda voce Lu- 
torio Prisco ha sporcato la sua mente c gli orecchi 
degli uomini, nò carcere, nè laccio, nò servile stra- 
felo gli è tanto. Ma se il discreto principe, se gli 
antichi , se voi , date pure alli smoderati peccali mo- 
derati supplii) o rimedi, e divario è da vanità a ma- 
lizia, da detto a fatto, e’ si può dare una sentenza, 
per la quale costui si gastighi, e noi facciamo equi- 
tà. Io ho udito più volte il principe nostro dolersi 
del non aver potuto graziare alcuni ammazzatisi trop- 
po presto. Lutorio è vivo: e non 6a di pericolo il 
mantenerlo , nè d’ esempio l’ ucciderlo. Attende a frot- 
tole e debolezze, che svaniscono j e poco male vuol 
farci chi s'accusa dassè, e piglia gli animi uon de- 
gli uomini, ma delle donne. Caccisi nondimeno fuor 
di Roma , perda i beni , e acqua e fuoco , come Ris- 
se caso di stato. » * 

LI. Rubellio Blando solo , uomo consolare , seguitò 
Lepido: tutti altri Agiippa. Prisco fu incarcerato, e 
caldo caldo ucciso. Tiberio ai Padri ne fece inchia- 
tno co' suo' andirivieni ^ lodò a cielo la lor santa 
niente in punire ogni lieve offesa del principe: pre- 
gò non fulminassero pene alle parole: lodò Lepido, 
e A'grippa non biasimò. Là onde i Padri ordinato: 
Che i loro decreti per dieci dì non andassero in ca- 
mera, per dare a’ giudicati questo spazio di vita. Ma 
nè il senato aveva libertà <K ritoccaiii , nè Tiberio 
per indugio si mitigava. 

fi) Qual fosse, vedi la Postilla del a libro, XXXlf. 
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LH. Seguita il consolato di G>)io SulpÌEÌo e Deeìo 
Aterio. Anno fuori (juieto, iu Roma sospetto di se> 
vera riforma alle pompe , e scialacqui di danari , a 
dismisurata trascorsi. Molte spese, benché grandissi- 
me, spesso si nascondevano nel frodare i pi^gi i nia 
le ricche imbandigioni e apparecchi delia gola, tut- 
to dì favellandosene , miser pensiero noà gli volesse 
quel principe pai'co all’ antica , ritirar duramente. 
Prima C Bibulo , e poi gli altri edili sciamando : 
tt La legge dello spendere si sprezza ; i ricchi arredi 
vietati ogni di crescono j rimedi mezzani non ser- 
vono : che da fare è 7 » I Padri la rimisono in tutto 
a Tiberio. Egli un pezzo pensò , se rattenere tanta 
sfrenatezza di voglie sarebbe possibile , se più dan- 
noso alla repubblica , che indegnità , por mano a 
cosa che forse non passasse , o , passata , i grandi 
disonorasse j hnalmente compilò questa lettera al 
senato. 

LUI. » Nell’ altre proposte , Padri cosciotti , forse 
è bene che io sia domandato , e dica in voce il mh> 
avviso ) questa è stata meglio sottratta dagli occhi 
miei , acciocché quei vergognosi scipatori , che voi 
vedete arrossare e temere , anch’ io non vegga , e 
quasi colga in peccato. E se que’ prodi edili me no 
domandavano, io forse li consigliava a lasciare anzi 
correre i vizj abbarbicati e cresciuti , che altro non 
fare che scoprire , come noi non bastiamo a stir- 
parli. Essi hanno ben fatto 1’ uiieio loro , e come io 
von’ei che ogn’ altro magistrato facesse ] ma a me 
non è onesto tacei-e , e non so che mi dire ; perchè 
io non ho a far l’ edile , né ’l pretore , né ’l consolo. 
Maggiori cose e più alte s’aspettano a principe : e 
dove , se un solo fa bene , ne li è ogn’ uno tenuto j 
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se tutti fanno male , egli solo n’ è lacerato. Ma che 
eoraincerò io prima a vietare o ritirare al modo 
antica? le ampissime ville? i tanti schiavi di tante 
lingue ? le masse dell' oro e ariento ? i bronzi e le 
pitture di miracolo ? il vestir di seta gli uomini 
come le donne ? e per le gioie loro lo spandere i 
nostri tesori per le mondora strane o nimiche ? 

UV. » Io so, che questi abusi nelle cene , e ne’ 
cerchj son biasimati , .e si vorrebbon levare; ma 
come e’ si venga al fame leggi , e porvi pena , que’ 
medesimi metteranno Roma a romore , dicendo ; E’ 
si gitta il ghiaccio sopra i più ricchi ; e coprirà 
ogn’ uno. , Ma come i vecchi malori impigliati nel 
corpo si guariscon col ferro c col fuoco , così 1’ a- 
nimo quando è infettato e infetta, e di focose libi- 
dini ai’de e languisce , con alti'ettali rimedi si 
vuole attutare. Il disuso delle tante leggi antiche , 
il dispregio , che peggio è , delle tante del divino 
Augusto , hanno assicurato lo scialacquai-e. Perchè 
chi vuol fare la cosa ancor non vietata , la fa con 
timore non ella si Vieti ; chi senza pena può fare la 
proibita , nè più timore ha, uè vergogna. Perchè re- 
gnava la masserizia già ? perchè ciascuno si tempe- 
rava ; perchè noi eravamo cittadini tutti di Roma : 
e non avendo signoria fuori d’ Italia , non ci veni- 
vano sì fatte voglie. Le vittorie di fuori ci h^nno 
insegnato scipare la rpba degli altri , e le civili an- 
che la nostra. Che coscllina verso 1’ altre mi làcor- 
dano gli edili ? Ninno ricorda che l’Italia vuol soc- 
corso di fuori ; che la vita del popolo romano sta 
a discrezione del mare c delle tempeste ; e senza le 
vettovaglie di fuori chi nutrirebbe noi , i servi , i 
contadi ? I bei boschetti forse e le ville ? Questi 

1 1 
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sono , Padi'i coscritti , i pesi del principe : questi 
lasciati, metterebbono la repubblica in fondo j dcl- 
l’ altre cose ciascuno ha nell' animo la medicina. 
Riformi noi la modestia, i poveri la nicistà; i ricchi 
la satollanza. Se a qualche magistrato dà il cuore 
con bastevole arte o severità ripai'arci , lo lodo , e 
confesso che mi torrà gran fatica. Ma se e' vogliono 
far belli sè dello sgridar i vizj e muover odj per 
addossarli a me , crediate , Padri coscritti , che an- 
ch'io non godo di fai' nimicizie. E se io ne piglio 
per la repubblica nelle cose maggiori , e spesso a 
torto , digrazia delle minori , e senza effetto , ni 
prò vostro nè mio, non mi vogliate gravare: » 

LV. Letta la lettera di Cesare , questa cm'a fu 
rimessa a gli edili j e le superbe mense , durate 
cento anni , dal fine delia Guerra d’ Azio a quel- 
l’ ai-mi che dierno 1’ imperio a Sergio Galba , a 
poco a poco mancarono. Della qual mutazione mi 
piace cercar le cagioni. Già le famiglie nobili , ricche 
e chiare disordinavano in magnificenza ^ potendosi 
anche trattenere all’ ora la plebe , i collegati , i re- 
gni , ed essere trattenute : e qual era la più appa- 
riscente di ricchezza , palagio , arredo , più avea ri- 
nomo e seguito. Poiché si diede nel sangue , e che 
la nominanza era rovina , s’ attese a cose più sagge j 
e gli uomini nuovi di varie terre , colonie e pro- 
vince , fatti eh’ è eh’ è , senatori , ci portai-on la par- 
simonia da casa loro ; e per grosso civanzo che fa- 
cessero per industria o fortuna , la si manteimei-o. 
Ma più di tutti ristrinse Vespasiano col suo vivere 
e vestire antico. Onde il piacere al principe , e P i- 
mitarlo più valse , che pena o paura di leggi. «< E 
forse ogni cosa fa sua girata , e tornano , come le 
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stagioni , i costumi j nè tutte le cose antiche sono 
le migliori : anche 1’ età nostra ha prodotto arti e 
glorie , che saranno imitate. Prendiamo pure con gli 
antichi le gare oneste. » 

LVI. Essendosi Tiberio , per questa pasciona tolta 
alle surgenti spie, acquistato grido di moderato (t), 
scrisse a’ Padri , chiedendo per Druso la podestà 
tribunesca (a). Augusto si trovò cpiesto vocabolo di 
sovi-anità , per non darsi di re , nè di • dettatore , e 
pur mostrarsi con qualche nome il maggiore. Fecesi 
compagno in tal podestà M. Agrippa , e , morto lui , 
Tiberio Nerone , per lasciar chi succedere : e par- 
vegli cosi levare ad alti-i le male speranze, conflda- 
tosi ancora nella modestia di Nerone e nella propria 
grandezza. Con questo esempio Tiberio investi Druso 
del sommo gi-ado , che, vivente Germanico, a niuno 
de' due lo dichiarò. La lettera , invocato prima 
gl’ Iddii che prosperassero alla repubblica i suoi di- 
segni , diceva le buone qualità del giovane , mode- 
rate , nè oltre al vero : « Essere ammogliato con 
tre figliuoli j dell’ età che era egli quando assunto 
vi fu da Augusto. Chiedeva alle fatiche questo com- 
pagno , non soro , ma otto anni esercitato a quietare 
sedizioni , finir guen-e , trionfare e governare due 
consolati. » 

LVII. I Padi’i s’ d'ano acconce le parole in bocca j 

(i) Scelse il tempo disi gran cosa chiedere ai Padri quando 
gli aveva addolciti col non fare questa legge suntuaria; per- 
chè ogni legge è un podei'C del principe, e pasciona delle spie. 

(•j) Davasi allo eletto iniperadore. L’ eleggere innanzi il suc- 
cessore, e dargli il governo, é prudentissimo consiglio. L’uno 
s’assicura e sgrava; l’altro impara, governa con rispetto, 
succede senza alteramento. 
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di tanto più squisito fu 1’ adulare. Non perù altro 
invennero , che immagini , altari , tempj , ai'chi e 
altre cose solite 5 se non che M. Silano tolse onore 
al consolato per darlo a' principi , sentenziando senza 
proposta , che negli atti pubblici e privati , a me- 
moria dei tempi , si scrivesse ; « Dominanti i tali 
sacri tribuni » , e non più « i tali consoli. « Q. 
Aterio avendo detto , che quanto s’ era deliberato 
quel giorno in senato , vi s’ intagliasse a letteroni 
d’ oro , fece rider di sè j che si vecchio , di sì sozzo 
adulare aspettasse altro che infamia. 

LVIII. Giunio Bleso fu raffermato in Affrica , e 
Servio Maluginese chiedeo l’Asia, benché flamine di 
Giove j dicendo : « Non esser vero il detto volgato , 
che flamine non esca d’ Italia ^ nè il suo flaminato 
diverso da’ marziali e quirinali : se que’ tengono le 
province perchè vietarle a’ gioviali ? legge di popolo 
non ce n’ ha ^ in cirimoniale non si trova. Nelle 
nmneanze de’ gioviali per malattie o cure pubbliche , 
hanno ufficiato i pontefici. Dopo che Corn. Merula 
fu ucciso , questo flaminato vacò anni settantadua , 
e pur non mancò mai d’ uficiarsi. Se per tanti anni 
si può , senza rifarlo , ufìciare , ben si potrà un anno 
star fuori viceconsolo. L’ andare nei governi fu lor 
tolto già da’ pontefici per private malevoglienze j ora 
per grazia degl’ Iddii , il sommo pontehee è il sommo 
uomo : non ha gare , non odii , non passioni. » 

LIX. Lentulo augure e altri , contraddissero va- 
riamente ; e si ricorse al pontefice Tiberio , che ne 
desse sentenza: egli la differì ( 1 )^ e passò a tem- 

(i) La decise poi contro al Maluginese, che il (lamine ri- 
sedesse. 
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perare le cerimonie ordinate per l' alzamento di 
Druso alla podestà tribunesca, e nominatamente ab- 
boni l’ aiTOgante proposta e quei nuovi letteroni 
d’oi^o. Si lesse una lettera di Druso al senato , che 
pareva modesta , ma fu presa per trasuperba. « Po- 
veri a noi ! non ha rasciutti gli occhi , e non s? è 
degnato venire a fare di tanto onore uno inchino 
agP Iddii della città , morto al senato , nè darle 
principio in buon’ora dov’ ci nacque! Forse che gli. 
è alla guerra o lontano? Trastullasi pe’ giardini, pe’ 
laghi di Capua ; il tempo è ora. Così s’ allieva il 
reggitore del genere umano. Bel precetto per lo 
primo ha preso dal padre ! al quale , orsù sia pa- 
rato grave, come a vecchio affaticato , il venirci a 
dare un’ occhiata j ma Druso , che ’l tiene , se non 
aiTOganza ? » 

LX. Ma Tiberio così puntellatosi nello stato, per 
dare al senato un po’ d’ ombra dell’ antico , rimise 
a quello le domande delle province di mantenere' 
le fraiichige , cresciute per le città della Grecia in 
troppa licenza ; lasciando ne’ tempj rifuggire schiavi 
pessimi , falliti , scappati dalla giustizia j nè avreb- 
bero le catene tenuto il popolo che non si levàSje, 
per difendere le sceleratezze umane come religione 
divina. Fu detto adunque che le città mandassero 
ambasciadori con tutte loro ragioni. Alcune , che le 
franchige si avicno usurpate , le lasciarono : molte 
si fidarono nella divozione antica , o ne’ servigi fatti 
al popolo romano. Magnifico giorno al senato fu 
quello eh’ ci riconobbe i beneficj de’ nostiù antichi , 
le leghe , le ordinanze de’ re grandi innanzi alla 
foraa romana ; e le religioni degl’ Iddii , con la pri- 
maria libertà di confermare e riformare. 
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LXI. Primiei’amente gli Efesii dissero , che Apol- 
line c Diana non nacquero in Deio , come crede il 
volgo j ma partorilli Latona appiè d’ un ulivo j che 
ancor v’ è in su ’l fiume Cencrio , nel bosco loro , 
detto Ortigia , sagrato per divino ammonimento , 
ove Apolline per li uccisi Ciclopi fuggi l’ira di Gio- 
ve, e Bacco perdonò alle Amazzone vinte , che ab- 
bracciarono quell’ altare. Fu poi la divozione di 
quel tempio di licenza d’ Ercole , padrone allora 
della Lidia , accresciuta e mantenuta da’ Persi , dai 
Macedoni , finalmente da noi. 

LXII. Seguitarono i Magneti , e dissero , clic avendo 
L. Scipione cacciato Antioco , e L. Siila Mitridate , 
per la loro fedeltà e virtù diedono inviolabil fran- 
chigia nel tempio di Diana Leucofrina. Difendevano 
appresso i tempj loro , di Venere gli Afrodisei , e 
di Giove e di Diana que’ di Sti-atonicc j producendo 
un novello privilegio d’ Augusto e uno più antico 
di Cesare Dettatore , conceduto per aver seguito 
quelle fazioni j lodati della mantenuta fede al popol 
romano nelle scorrerie de’ Paiti. Mostravano i Ge- 
rocesarei più antichità 5 che il lor tempio di Diana 
di Persia fu dedicato da Ciro} e Pei’perna , Isaurico 
e molt’ altri imperadori con due miglia intorno il 
sagrai-o. I Cipriotti tre tempj i-accomandavano : lo 
più antico , Venere in Pafo , fatto da Aeria (i) } 

(i) 11 Bembo nel Culicc, con 1’ autorità di questo luogo , 
corregge quel verso di Catullo , Quae sanctum Idalium , 
Aeriosque apertos, cioè quei di Palo in Cipri in sii’l mari- 
aprico, detti da questo Aeria fondatore. Leggevasi Uriosque, 
che non si sa che tali popoli al mondo Tossono , non che Ve- 
nere adorassono. Bell’ origine di questo tempio nan a Tacito 
nel secoudo' delle Storie la corrente fama e l'antica. 
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Venere in Amatanta, dal suo figliuolo amato; Giove 
in Salami na , da Teucro quando scansò l'ira di Te- 
lamone suo padi’e. 

LXIII. C tante altre ambascerie udirono i Padri ; 
che per essere stracchi , e parteggiare ne' favori , 
commisero a' consoli, che veduto le l'agioni di cia- 
scuno , e se inganno v' era , riferissono al senato. 
Riferirono , le dette franchige esser vere , e di più 
quella dell’ Gsculapio di Pergamo ; le origini dell’ altre 
per 1 ’ antichità non vedersi , perchè que’ di Smirna 
dicevano aver sagrato il tempio di Venere di Stra- 
tonice, e i Tenj il tempio e l’immagine a Nettuno, 
comandati dall’ oracolo e versi di Apolline. Cose più 
moderne allegavano ì Sardiani , che Alessandro vit- 
torioso e i Milesj , che il re Dario ciò donar loro 
ne’ tempi di Diana e d’ Apolline , che essi adorano. 
I Gandiani anco franchigia chiedevano all’ immagine 
d’ Augusto. Fatti ne furono i privilegi (t) a grande 
onore ; portossi però regola c comandato in essi 


(i) Non ci maravigliamo che gli storici di tutti i tempi 
scrivano delle cose contrarie. Suctonio, di Cornelio amicissi- 
mo., dice delle qualità del corpo di Tiberio cose direttamente 
contrarie a quelle che dice Tacito. E nel cap. Sj dice che 
Tiberio levò via per tutto il mondo queste franchige, dette 
Asili. Trovaronle prima i nipoti d’Èrcole, i quali per difen- 
dersi da’ nemici dell’ avolo , consagrarono altare alla Misericor- 
dia in Atena; ove ninno potesse esser preso, come suona la voce 
greca airt/Xsr. Ogni ribaldo poscia si salvava in qualche Asi- 
lo. Onde troppo crebbero di numero: e con tanta religione 
erano riguardati , che alcuni fuggitisi alla statua di Minerva , 
ardirono con un fdo in mano appiccato a qtiella comparire 
in giudizio a difendersi. Ma U iUo per isciagura si ruppe. 
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tempi adìggerne in bronzi sagrata memoria ( i ) , acciò 
la l’cligione non trascoiTessé in ambizione. 

LXIV. In questo tempo a Giulia Augusta venne 
male repentino , che sforzò il principe a correre a 
Roma 5 essendo per ancora tra madre e figliuolo 
concordia o coperto l’ odio , della da lei dianzi posta 
immagine al divino Augusto vicino al teatro di Mar- 
cello (2) , col nome di Tiberio dietro al suo j la 


(1) Il tosto de’Medici dice, fiere aera. 11 Bcroaldo, che 
prima lo stampò , laccouclò facare aras. Con altra accortez- 
za, il segretario Picchena con una lettera sola tramessa , legge 
figere aera ; essendo antico costume scrivere memorie e leggi 
in tavole di bronzo aflisse in luoghi pubblici , come dico Ta- 
cilo nostro nell' undecirao. Et formae literis latinis , quae 
veterrimis Graecorum ; sed nobis quoque paucae primum 
fuere ; deinde additae sunt. Quo exemplo Claudius tres 
litleras adiecit , quae usui imperitante eo ; post oblittera- 
taCj aspiciuntur eliam nunc in aere publicandis plebisciti^ 
per fora ac tempia fixo. Coireggo dunque il mio volgare 
cosi; „ Ft^ti ne furono i privilegi a grande onore; postovi 
però regola , e comandato in essi tempj affìggerne in bronzi 
sagrata memoria, acciò la religione non trascorresse in am- 
bizione. „ Una delle tre lettere di Claudio si vede in questa 
marmo in Roma ; 

Tl. CLAVDIUS DRVSI. F. CAESAR AVG. GERMANICVS 
PO-NT. MAX. TRIB. POT. VIIII. IMPERATOR. XVI. 
COS. IIU. CEiNSOR. P. P. AVCTIS POPUH ROMANI 
FINTBLS. POMERIVM AMPLIAjIT TERMINAjITy. F. 
in quest’ altio: ANTONIAI. AVGVSTAI. DRUSE SACER- 
DOTI. DIjI. AVGVSTI. TI. CLAVDII. CAESARIS AVG. 
F. F. Quando e dove le lettere si trovassero, vedi Tacilo 
nel soprallegato luogo. 

( 2 ) Intendo io aver Livia dedicato ad Augusto i»^magitie 
di lui presso al teatro di Marcello, e non la immagine di 
Marcello ad Augusto , perchè alli Iddii si consagravano lo im- 
magini loro (al divino Augusto in Bovile) c non le altrui. 
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quale benché non dimostrata offesa , per grave e 
indegna della maestà del principe , si credette eh’ ei 
riponesse nel profondo dell’animo. 11 senato adunque 
oi'diné le processioni e i giuochi magni da celu- 
bi'arsi da’ pontefici , dagli aguri , da’ quindici , da’ 
sette, e dalli augustali insieme. L. Apronio aggiun- 
geva : » E dalli araldi. » Ma Cesare disse conti’o ; 
Esserci più sacerdozi , nè mai datosi ad araldi tal 
maestà. Il collegio d’ Augusto starvi bene , come 
proprio di questa casa, per cui si pregava. 

LXV. Riferisco soli i pareri di notabile laude o 
vergogna ; stimando uficio principale d’ annalista 
non tacere le virtù , e da’ rei fatti e detti, per l’in- 
famia perpetua , ritirar gli uomini. Que’ tempi fu- 
rono sì fetidi d’ adulazione , che non pui’e i grandi , 
foraati andare a’ versi , per sostenersi ', ma tutti i 
consolari , parte dei pretorj , e molti senatori di 
piede (i), si rizzavan su, e facevano a chi più alte 

come dice il Lipsio , con l’ autorità sola d' un marmo, non so 
se bastcs'olc. 

(i) Di minor qualità; dal consolo non richiesti di parlare. 

' Così detti ( dice Agellio ) non dal rizzarsi e accostarsi a chi 
gli paresse av«r meglio parlato , perchè si rizzavano anche 
tutti , e andavano in altra parte quando si deliberava per di- 
sccssionc , quasi come quando i pontefici -si creano per ado- 
razione; ma perchè andavano in senato a piedi, e non in 
carro , come i seduti di magistrati maggiori , e per ciò detti 
Curali. Non poteva più anticamente , dice Cornelio nel 1 2 , 
andare in Campidoglio in carretta , se non i sacerdoti e le 
cose sante. Agrippina , madre di Nerone , per gi'an superbia 
v’ andò. Le donne nostre oggi son più che Agrippine e semv- 
toressc, non mica pedarie y ma curii /i e tri'o/^n/i della scac-- 
data modestia e cura della famiglia , che già tencano le ve- 
nerande antiche, celebrate da Dante nel quindicesimo del 
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cose e sozze scagliare. Trovo scritto che Tiberio 
neir uscire di senato , usava dire in greco : O gente 
NATA A sERvmE ! stomacando sì abietta servitù colui 
che non voleva la pubblica libertà. 

LXVI. Passavano poi dallo ‘ndegno al maligno. 
Onde essendo C. Silano viceconsolo in Asia , chia- 
mato da qne' collegati a sindacato, Mamcrco Scauro 
consolare , Giunio Otone pretore , Brutidio Nero 
edile , di bella compagnia , Io querelarono d’ oiTesa 
deità d’ Augusto , e spregiata maestà di Tiberio. 
Mamerco infilzava esempi , che Scipione Affricano 
aveva accusato L. Cotta 5 e Catone il Censore Sergio 
Galba , e Marco Scauro bisavol suo P. Rutilio 5 come 
se tal sorte di deità e maestà difendessero Scipio e 
Cato (i) , e quello Scauro, cui questo Mamerco, 
obbrobrio de’ suoi , svergognava con tale operaggio. 
Otone insegnava gramatica : pinto per forza di Se- 
iano nell’ordine de’ senatori , sua vile bassezza d’ar- 
dite sfacciatezze fregiava. Bnitidio , di molta scienza 
ornato , poteva per la diritta salire in cielo ^ ma ebbe 
troppa fretta di passare innanzi agli eguali, ai su- 
periori , e a sè medesimo. Errore di molti savi che 
per non aspettare il dolce fico con la gocciola , lo 
schiantano col lattificcio (2). 

Paradiso ; che dopo 1 ’ averle dipinte con maravigliosa eviden- 
za, esclama; O fortunate, ec. 

(1) Della libertà della patria, e non della deità e maestà 
tirannesca erano difenditori ferocissimi. 

(2) Poiché Dante dice; 

„ . . . tra li lazzi sorbi 

Si disconvien Jruttare il dolce fico 
e altrove : 


Digitìzed by Google 



LIBRO TERZO 171 

LXVn. Accusarono Silano ancora , Gelilo PuLlI- 
cola , questor suo , e Marco Paconio Legato. Crudele 
e rapace fu egli j ma gli eran contro più cose , 
ricolose ad ogni innocente : nimicato da tanti sena- 
tori j accusato da' maggiori oratori di tutta T Asia , 
solo a rispondere j senza rettorica, in causa propria, 
da fare smarrire ogni facondia. E Tiberio lo confic- 
cava con ma' visi , boci sh'ane , domande spesse , 
da non potersene schermir , nò difendere 5 anzi spesso 
bisognava confessarle, acciò non avesse mal doman- 
dato. E per potergli contro collare i servi suol , il 
fattor pubblico gli comperò. E perchè parente ninno 
1' aiutassero , gli fecero casi di stato , che non se ne 
può favellar-e. Silairo adunque chiedeo tempo pochi 
di } poi lasciò la difesa , e ardì scrivere a Tiberio , 
pugnendolo , e raccomandandosi insieme. 

LXVllI. Egli per mostrare con esempi , che a Si- 
lano voleva fare il dovere, fece leggere un processo 
d' Augusto , con la sentenza del senato , contr' a 
Uoleso Messala , pur d'Asia viceconsolo. Poi voltosi 
a L. Pisone , disse : » Di' su. » Esso fatto lungo 
preambolo della gran clemenza di Cesare disse ; 
» Confinerei Silano , privato d' acqua e fuoco , nella 
Giara. » Così gli altri ; salvo , che Gneo Lcntulo 
avvertì , che per essere Silano nato d' altra madre , 
i beni materni si scorporassero pe '1 figliuolo. 11 che 
a Tiberio piacque. Goimelio Dolabella , con più 

E r un’ e V altra parte avranno fame 
,, Di te; ma lungi fia dal becco l’ erba „. 
e altri altrove di questi detti popolari. Io non mi posso aste- 
nere dalla sua imitazione in questa materia , grave si , ma 
non sacra come la sua : la cui autorità ogni bassezza ha in- 
nalzata. 
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lunga adulazione , detto molto male di Silano , in- 
ferì : » Che ninno infame e mal vissuto governasse 
provincia , e tocchi al principe il dichiararlo ; per- 
ché le leggi puniscono i peccati fatti : or quanto ^ 
minor male per quelli, c bene per le province , 
provvedere al nou fame I » 

LXIX. Tiberio disse conh-o : « Che sapeva quel 
che diceva il popolo di Silano 5 ma non si doveva 
far legge alle grida. Chi è riuscito nel governare 
meglio , chi peggio di quel eh’ era creduto ; nelle 
gran faccende, chi si risveglia, chi stupidisce ^ il 
principe non può saper tutto , nè dee lasciarsi me- 
nare a voglia d’ alcuno. Le leggi gastigano i pec- 
cati fatti , non i futuri, che non si sanno. Così or- 
dinavo i nostri antichi , che dietro ai peccati seguisser 
le pene ; non fate il contrario delle cose saviamente 
trovate , e sempre piaciute. I principi hanno pur 
ti'oppo carico e potere ; che cpiando cresce , le leggi 
scemano. E non è bene usar 1’ imperio dove si può 
far con le leggi. » Quanto più rade soddisfazioni 
dava Tiberio al popolo , tanto più l’ allegrò con 
questo parlare. E soggiunse lo discreto moderatore , 
ove ira noi vincea : che Giara era isola disabitata e 
aspra 5 mandasserlo per amor della famiglia Giunia, 
e dell’ esser pur senatore, nella Citerà, come Tor- 
quata sua sorella , vergine di antica santità , do- 
mandava. Così fu approvato. 

LXX. Udironsi poi li Circnesi •, e Cesio Cordo , 
orante Ancario Prisco , fu condannato di iniquo reg- 
gimento. A Lucio Ennio fu fatto caso di stato 1’ a- 
versi fatto vasellaineiito d’ una statua d’ arieuto del 
principe : non voUe ne fosse reo : ” Maisì. « ( disse 
Ateio Capitone, quasi per libertà d’ animo ) i Padri 
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Lanao a poter deliberare ; sì gran maleficio non si 
può perdonare 5 sia dolce quanto vuole per sè: delle 
ingiurie della i-epubblica non sì largo. » Intese Ti- 
berio I’ adulazione , e seguitò non volere : e Capitone 
per essere in ragion civile e divina gran savio, tanto 
più scorno ebbe della sporcata degni tà pubblica , e 
privata eccelleuza. 

LXXI. Nacque scrupolo in qual tempio doversi 
appendere il boto per la sanità d’ Augusta da’ ca- 
valieri romani fatto alla Fortuna Equestre , perchè 
ninno de’ molti ' in Roma di quella Iddea aveva 
tal titolo : trovossene uno in Anzio , e quivi s’ ap- 
pese 5 perchè tutte le immagini , tempj e santità , 
che nelle teire d’Italia sono (j), sono dell’imperio 
di Roma. Trattandosi di religioni, Cesare diede la 
sentenza , dianzi difierita , contro a Servio Malu- 
giuese , flamine di Giove , conforme allo statuto 
de’ jvoutcfici , fatto sotto Augusto, che si lesse, cioè: 
» Ammalando il flamine di Giove (2) possa stai- 
fuori più di due notti ( 3 ) , quanto parrà al pontefice 


(1) Dovrebbesi nel plurale dir sonno a differenza del sin- 
golare; ma l’uso fugge l’equivoco di somnus , e più tosto 
vuole quello di sum. £ non vuole accettare il buon rimedio 
del Trissino a queste difficoltà dell’o piccolo c dell’ o grande. 

( 2 ) Voleva il popol romano che alla guerra d’ Aristonico 
andasse L. Valerio Fiacco consolo , e flamine ancora di Mar- 
te ; M. Licinio Crasso 1’ altro consolo , e ancora pontefice, noi 
permise. Cic. Filippica seconda. Similmente Metello ponte- 
fice non lasciò ire in Affrica Postumio consolo e flamine. Val. 
Mass., l. i, cap. 2 . Cedette il sommo imperio de’ consoli ai 
pontefici, che volevano anche allora la risedenza. Cosi Tibe- 
rio pronunziò contro al Malugine.se. 

* (3) Il testo de’ Medici, che si può dire originale, non ha 
quel dum ne, che dava nelli stampati fastidio. £ veramente 
i malati dovevano per due notti potere star fuori senza llceuza. 
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mussimo ; ma non in giorni di pubblico sacrificio , 
nè più di due volte l'anno. » Che mostrò chiaro . 
l'assenza d'un anno, e l’andare in province, a fla- 
mine non si concedere 5 e s’ allegò Lucio Metello 
potefice massimo , che ritenne Aulo Postumio. Così 
fu data l' Asia al più anziano consolai'e dopo il 
Malugincse. 

LXXII. In «pie' giorni Lepido domandò al senato 
di potere a sue spese racconciare e ornare la Ba- 
silica di Paolo , memoria di casa Emilia j usandosi 
per ancora la magnificenza pubblica ne’ privati ; nè 
Augusto vietò a Tauro, Filippo e B.albo , lo spen- 
der le spoglie dei nimici e le soverchie ricchezze in 
ornamenti della città e memorie gloriose j col qual 
esempio Lepido , benché scarso di moneta , ravvivò 
lo splendore de’ suoi maggiori. E Tiherio prese a 
rifare il teati'O (i) di Pompeo, per caso arso j non 
essenrlo in quella famiglia chi avesse il modo , man- 
tenendogli il nome di Pompeo j e celebrò Sciano (a) , 
che per -sua fatica e diligenza, cotanto fuoco non 
fece danno maggiore. Laonde i Padri posero in esso 
la statua di Seiano. E in onore di Seiano , nato 
d* una sorella di Bleso , disse Cesare , che alzava 
alle trionfali esso Bleso viceconsolo in Affrica. 


(i) Vespasiano fu meno liberale, quando ristaurù con quel 
d’ altri la città disfatta per le passate arsioni e rovine- Donò 
i casolari a chi volesse murarvi, mancandune i padroni; ai 
quali volle anzi fare ingiustizia , che potersi domandare in Ro- 
ma, Dov’ è Ramai 

(i) Per lo contrario accusati furono e dannati M. Milizio , 
Gneo Lolio , e L. Sestilio, i trcuffìziali di notte, perchè non 
corsero a tempo con gli slromenti a spegnare i) fuoco in Vii^ 
Sacra. Valerio Mass . , /• 8 , cap. i . 
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LXXm. Ma egli le si era meritate nelle cose di 
Tacfarinata. Il quale , benché più volte rotto ; rifatto 
con aiuti dal centro dell' Àffrica , prosunse chiedere 
per ambasciadori a Tiberio paese per sè e suo eser- 
cito j o gli farebbe guerra immortale. Dicono che Ti- 
berio non si scandalezzò (i) unque d'ingiuria fatta 
a lui o al popolo romano, quanto che questo truf- 
fatore e assassino procedesse da nimico; » Non vo- 
lemmo a patti Spartaco, che, datoci tante grosse 
sconfitte , correva per sua , e abbruciava l’ Italia , quan- 
do nelle gran guerre di Sertorio e di Mitridate affo- 
gavamo y e ora in tanto fiore , comporremo , se tu lo 
credi, con pace e terreni, un ladroncello? « Ordina 
a Bleso che induca gli altri , col perdonare a posar 
l' armi , e vegga d' aver vivo o morto Tacfarinata. 

LXXIV. Molti se n' acquistaron per questa via; e 
guerreggiossi seco con le sue arti^ perchè essendo 
egli di esercito inferiore , ma più destro a rubare , 
scorrere in masnade , dar gangheri c porre agguati , 
tre schiere si fecero per tre bande. Andarono, con 
una Gonidio Scipione Legato, a impedirgli le prede 
nei Leptini , e la ritirata ne' Garamauti ] con la sua 
propria Bleso il giovane a difender dall'altra banda 
i villaggi di Girta; nel mezzo esso Bleso co' migliori, 
ponendo forti e guardie ove era uopo , dava in ogni 
cosa stoi^ri e danni al nimico, che si trovava, do- 
vunque si volgesse. Romani a fronte, a lato, a ter- 
go. Così essendone molti morti e presi, ridivise le 
tre schiere in più masnade, sotto centui'ioni di prova ^ 
e finita la state, non le l'itii'ù alle stanze solite per 

(i) Questo scandalezzamento di Tiberio par detto con più 
energia i^ui che nel latino. 
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la provincia; ma come in principio di guerra, prov- 
veduti i luoghi forti , con cavalkggieri e pratichi in 
quei deserti dava la caccia a Tacfai'inata, che or 
qua, or là s’ attendeva. Finalmente ebbe prigione il 
fratello, e tornossene , prima che a’ nostri confede- 
rati non bisognava, lasciandovi chi rifar gueima. Ma 
Tibeiio tenendola per finita, anche volle che le le- 
gioni gridassero Bleso imperadore ; onore antico , che 
l’esercito faceva al generale comandatole per qual- 
che fatto egregio nell’impeto dell’ allegrezza : e più 
imperadori in un tempo, erano privati, come gli 
altri. Augusto concedette questo titolo a pochi; e 
allora Tiberio a Bleso per l’ultimo (i). 

LXXV. In quell anno morirono due gi'andi : Asi- 
nio Salonino, nipote M. Agrippa e d’Asinio Pollio- 
ne, fratello di Druso, destinato marito d’ una nipote 
di Cesare: e Ateio Capitone, lo primo giurista di 
Roma, come dissi; Sullano avol suo fu centui’ionc , 
il padre, pretore. Augusto il fece tosto consolo, per 
farlo per tal dignità sovrastai^; a Labeone Antistio 
non meno eccellente; avendo prodotto quella età 
questi due lumi della pace. Ma Labeone fu schietto 
c libero ( 2 ), e perciò piu celebrato: Capitone, cor- 
tigiano, e piaceva più a’ padroni. Quegli , che non 

(1) Dottamente considera il Lipsie , e punta cosi .B/neso ;>o- 
stramìim Obiere eo anno; e che dopo Bleso niuno più con- 
seguisse titolo d’ imperadore d'eserciti; forse non piaciuto 
alli seguenti imperadori di Roma. 

(a) Aon voleva che Augusto nè Tiberio si pigliassero piu 
autorità di quella che gli davano le parole della legge Regia, 
fatta quando Augusto si prese il tutto ; e spesse volle n’ ebbe 
con loro di gran quistioni onde era tenuto pazzo , come mostra 
Orazio; Labeone insanior inter sanos dicatur. 
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passò la pretura, fu, per lo torto ricevuto, dappià 
stimato; questi che iìi consolo, per invidia odiato. 

LXXVll. Quest' anno , sessantaquattresimo dopo la 
Rotta Filippica, mori anche Giunia, nata d’una so- 
rella di Catone , moglie di C. Cassio , e sorella di 
Bruto. 11 suo testamento diè molto da dire; avendo 
onorato di sua gran facultade quasi tutti i princi- 
pali, e lasciato Cesare; il quale la prese civilmente: 
e lasciò lodarla in ringhiera , e le sue essequie d' ogni 
solennità onorare. Cranvi portate le immagini di. 
venti famiglie chiarissime, Mani), Quinsj, c si fatti 
nomi sublimi ; ma quelle di Bruto e di Cassio , più 
di tutte vi lampeggiavano col non v’ essere? 


riNB DEf. LIBKO TEBEO. 
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SeiMMASlO 


/. Origine e costumi d’ Elio Seiano, //. Caltù osi 
soldati e senatori, coll' occhio al trono. — ///. In, 
che stato trovi la truppa e la repubblica. — 
D'accordo con Livia moglie di Druso , l'avvelena! 
primo Scalino a sua speme di regnare. Mesto di 
tal morte, il senato rincora Tiberio; e di Germa- 
nico i figli , come eredi dell impero, gli accoman- 
da. 1 — ' XII. De’ figli di Germanico e d' ylgrippintt 
madie la rovina trama Seiano, fiero da non ri- 
sparmiar delitto. — XIII. imbasciate e accuse di 
province. Cacciati d’ Italia gl’istrioni. — XT'. Tem- 
pio dalle città d’ i sia decretato a Tibet io, a Li- 
via, al senato. — XTl. Nuova legge sul famine 
di Giove. XTII. Duolsi Tiberio che per Nerone e 
Drnso, figli di Germanico , orassero i pontefici. -- 
XTIII. Di là i pili franchi amici di Germanico 
atterra Seiano. Altri accusati e sentenziati. — XXIII, 
La guerra d’ Affrica chiude Dolabella , ucciso Tac- 
f urinata. XXTII Semi di guerra schiavesca in Ita- 
lia tosto stiacciali. XXTIII. Vibio Sereno accusato 
dal figlio. Dannati P, Su ilio , Cremuzio Cordo, e 
altri. — XXXV I. A’ Ciziceni tolta libertà, — XXXVII. 
Spregia Tiberio il tempio dagl' Ispani offertoli. — 
XXXIX. Seiano da troppa fortuna cieco chiede 
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Livia in moglie. — XLl. Calato di tale speme, il 
principe spinge a starsi Jaor di Roma, -n XLIII. 
Legazioni de’ Greci sul dritto degli Asili. XLIV. 
Morte di Gn. Leutido , e L. Domizio. — XLV. 
L. Pisoiie ucciso in Ispagna. -- XLf^I. Trionfali 
date a Poppeo Sabino donialor de' Traci. LIJ Ac- 
cusa e condanna di Claudia Pulcra per adultera. ■- 
Lll. 'Agrippina chiede marito indarno. — LT. Un- 
dici città d’ Asia in gara, in qual d'esse ergasi 
tempio a Tiberio. Vince Smirne, t- LVII. Tiberio 
in campagna. In periglio; per subito franar di pie- 
tre , gli fa scudo del suo corpo Sciano; ingrandito 
■quinci, e contro ai germe di Germanico piti auda- 
ce. - LX. Addenta Nerone. - LXII. Cade l'anfiteatro 
a Fidene; pesti o fracassati cinquantamila. — 
LXIV. Arso Monte Celio. — LXVIJ. Ascondesi in 
Capri Tiberio. Sfacciate insidie dì Sciano contro 
Agrippina e Nerone. — LXVIII. Tizio Sabino a 
capo d'anno pinito per amico di Germanico. — 
LXXI. Muore Giulia d’ Augusto nipote. — LXXII. 
Frisoni ribelli a stento repressi. — LXXV. Agrip- 
pina di Germanico figlia sposata a Gn. Domizio. 

Anno di Roma dcclxxvi. Di Cristo zi. 

Consoli. C. Asinio Pollione e C. Aiilistio Vetere. 

An. di Roma dcclxxvu. Di Ciisto 
Cons. Sergio Coimclio Cetego e L. Visellio Vairone. 

An. di Roma dcclxxviii. Di Cristo a 5 . 

Cons. M. Asinio Agrippa e Cosso Cornelio Lentulo. 

An. di Roma dcclxxix. Di Cristo 26. 

C. Gn. Cornelio Lentulo Getulico e G. Calvisio Sabino. 
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An. di Roma dcclxxx. Di Cristo 17. 

Cons. M. Licinio Grasso e L. Galpurnio Risone. 

An. di Roma cccLxxxt. Di Cristo a8. 

Cons. Ap. Giunio Silano e P. Silio Nerva. 

I. £jrà il consolato di G. Asinio e G. Antistio, 
il nono anno che la repubblica in mano di Tiberio 
quietava , e la sua casa boriva { ponendo egli la morte 
di Germanico tra le felicità); quando la fortuna co- 
minciò repente a voltare, egli a incinidelire o daime 
animo altrui; e tutto nacque da Elio Sciano, gene- 
rale de' soldati di guardia , della cui potenza di so- 
pra toccai ; ora dirò sua origine e costumi , e con 
che ardimento tentò signoria (j). Nacque in Bolseiia 
di Scio Strabene cavalier romano; fu paggio di G. 
Cesare nipote d’ Augusto: non senza nome d’aver 
venduto ad Apizio ricco e prodigo, l’onestà, gua- 
dagnossi poi con vaine ai-ti Tiberio si, che lui a tutti 
. altri cupo, rendè a sè solo aperto e confidente; non 
tanto per suo sapere ( perchè con questo fu vinto ) 
ma per ira degl’Iddii; onde con pari danno di Ro- 
ma crebbe e cadde. Fu faticante di corpo, ai'dito 
d’animo; sè copriva, altri infamava; adulatore e su- 
perbo insieme era: di fuori contegnoso, entro avi- 
dissimo; e, per avere, donava e spandeva; e spesse 
industrie usava, e vigilanze, che troppo costano 
quando sono a fin di regnare. 

(i) Leggo caeplaveril , non Cfl;><averi<. Non l’ ebbe, perchè 
Tiberio lo estinse, ma la cominciò, e a tal grandezza ven- 
ne, che già era chiamato imperadore; e Tibei’io podestà di 
queir Isole. 
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II. Il generalato della guardia non era gran cosa^ 
il fece egli , col ridurre in un sol campo i soldati , 
che alloggiavano sparsi per Roma, dicendo, uniti po- 
ter meglio ubbidire: vedendosi in viso, e di tanto 
numero e forze, più confidare e altrui atterrire; in 
caso subitano, più pronti aiutarsi; sceverati con-om- 
pcrsi ; vivei'ieno più severi , piantandosi '1 campo fuori 
delle lascivie della città. Fatto questo, prese a poco 
a poco gli animi de' soldati, col visitare, chiamai* 
per nome, fare i centurioni e i tribuni; nè man- 
cava di acquistarsi senatori, onorando i suoi parti- 
giani di magistrati e reggimenti; essendogli Tiberio 
largo, e tale affezionato, che non pure nel confabu- 
lare, ma nel parlare a' Padri e al Popolo, lui cele- 
brava per suo utile compagno alle fatiche , e lasciava 
venerare le sue statue ne' teatri, ne' magisb'ati , e tra 
gl' Iddiidei campo (i). 

III. Ma l'essere in quella casa tanti Cesari, un fi- 
gliuolo , nipoti grandi, lo ritardava. Ammazzarne 
tanti insieme non si poteva: i tradimenti volevau 
tempo ; questi elesse ; e farsi da Druso per fresca ira , 
perchè Druso, che non voleva concorrente, ed era 
rotto, bisticciando a sorte con Sciano, gli andò con 
le pugna in su'l viso; e volendosi ei rivoltai'e. Ioli 
battè. Adunque, tutto pensato, parve da servirsi di 
Livia moglie di Di-uso, sorella di Germanico, di 
brutta fanciulla, bellissima donna. Finse amarla d'a- 
more: e conseguitolo, non essendo cosa che donna 
privatasi d'onestà non facesse, la 'ndusse a dar ve- 
leno al marito, per lui pretendere e insieme regnare. 

(i) Al pari dell' aquile e dell' Insegne, nel luogadetto Prirv 
cipia , dove era franchigia e adorazione. 
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Così, colei, cui erano Augusto zio, Tiberio suocero, 
<li Dmso figliuoli , vituperava sò, i passali e i futuri 
suoi , giacendosi con un castellano , per aspettare cose 
incerte e scelerate, in vece delle presenti oneste. 
Chiamano nella congiura Euderno medico, e amico 
di Livia; e ne trattano spesso sott’ ombra dell’arte. 
Sciano ne rimanda la moglie Apicata , che n’aveva 
tre figlinoli, per levar sospetti all’adultera. Ma si 
gran fatto portava seco paure , "indugi e variare di 
consigli. 

IV. Nel principio di quest’ anno Druso di Ger- 
manico prese la toga virile: e in lui voltai’ono i Pa- 
dri tutti gli onori già decretati a Nerone suo fra- 
tello : e Cesai’e con btdla direria lodò il figliuolo , 
che i nipoti amasse <la padi-e. Perché Druso ( ben- 
ché signoria non voglia compagni) era amoi'evole, 
o certamente non avverso a que’ giovanetti. Indi prò- 
Jiose lo imperadore la sua vecchia e spessa novella 
del riveder le province : dicendo , aver gran bisogno 
gli eserciti d’essere svecchiati e riforniti 5 soldati di 
buona voglia esservi pochi , e poco buoni O modesti , 
non pigliando soldo volontario, se non fracassati o 
vagabondi ; e quante legioni , e quali province guar- 
davano, riandò. Il che invita mè ancora a diré c^anta 
gente romana era in arme (1), quali re collegati, 
qu.anto minore l’imperio. 

(i) Da portar arme al tempo di Claudio fu fatto rassegna 
in Roma d’ un milione e setlrrentonovanzettemila, dice il 
marino aulico descritto cosi nel libro degli Epigrammi anti- 
chi, stampato dall’Accademia di Roma nel iSai a’ 24. 

TEMPORIBV.S CLAVDIl TIBERII FACTA HOMINVM 
ARMIGEROR VM OSTE^TATIO^E ROMAE SEPTIES DE- 
CIES CENTENA MILLIA LXXXXVIi. MIL. il qual marmo 
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V. Guardavano Italia due armate, ncirim mare 

sotto Miscnò , e nell’ altro a Ravenna : c la vicina 
costa di Gallia le galee con forte ciurma^ che Au- 
gusto prese ad Azio , c mandò a Fregius. Otto le- 

gioni (il nerbo delle forze) stavano in su’l Reno a 
ridosso a’ Germani e a’ Galli j tre nelle dianzi domate 
Spagne. Il regno de’ Mori dal popol romano teneva 
in dono luba; due legioni frenavano il riraagnente 
deir Affrica; due l’Égitto, e quattro tutto ’l girone 
di teiTa dalla Soria all’ Eufrate, confinato dall’ Ibero, 
dall'Albano e altri re, cui la nostra grandezza di- 
fende dall’ altre potenze. Tenevano la Tracia Reme- 
talee e i figliuoli di Coti ; la ripa del Danubio due 
legioni in Ungheria, due in Mesia; e due eran poste 
in Dalmazia alle spalle di quelle, e comode ad ogni 
repentino soccorso d'Italia*, ancora che la città te- 
nesse in coi po per sua propria guardia tre coorti di 
romaneschi, e nove pretoriane, scelte quasi di tutta 
Toscana, Umbria, Lazio e romane colonie antiche; 
e ne’ luoghi opportuni delle province nostre, stavano 
armate de’ collegati , fanti e cavalli d’ aiuti , di poco 
minori forze; l’appunto non si può dire, essendo 
messe qui e qua , più e meno , secondo i tempi. 

VI. Farmi anco da dar conto , conte l’ altre mem- 
bra della repubblica .stessero sino allora, poiché iU 
quell’anno cominciò Tiberio a peggiorare il princi- 
pato. Primieramente le cose pubbliche e le maggiori 
private, trattavano i Padri; i principali ne dicevano 
i pareri; dava egli a’ troppo adulasti in su la boce; 


il Lipsio a Carte Sòg dispregia molto nel libro XI di questi 
Annali , dove si pone la descrizione di tutti i cittadini roma- 
ni ascendente a sette milioni « quarantaquattro mila. 


» 
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gli onori senza dubbio a’ migliori per antica nobiltà, 
virtù civile e gloria d’ armi. Tenevano ' i consoli e 
pretori l’appaicnza: i minori magistrati esei-citavano 
la loro podestà’ le leggi, fuor dei casi di maestà bene 
usate ; -grani , tributi c altre entrate pubbliche , ma- 
neggiate da compagnie di cavaliei'i romani. Le cose 
sue faceva Cesai’e ministrai-e a cima d’uomini, di 
prova o di nome: tenevali tanto, cbe molti invec- 
chiavano in uno uGcio. La plebe pativa del caro; 
ma che colpa del principe? Anzi egli accrebbe il 
coltivare c ’l navigàre con Ogni possibile spesa e in- 
dustria. Gravezza nuova non pose: le -vecchie faceva 
senza avai'izia e crudeltà de’ ministri tqllei'ai’e , non 
le persone affliggere, pon de’beni privarle. 

VII. Pochi stabili per l’Italia teneva, non turbe 
di schiavi, pochi liberti in famiglia: se litigava cop 
privati, chiedeva giudice e ragioni. E tutte queste 
benignità per modi non benigni , ma villani o spa- 
ventosi ( I ) ritenne , insino alla morte di Druso ; per- 
chè Sciano nel cominciai'e a crescere, voleva nome 
di consigliai’e il bene , e temeva di Draso , nimico 
già scoperto e sbuffante, che dov’ era il figliuolo, si 
chiamasse all’imperio altro aiuto: » Che gli manca 
a farsi compagno? Duro è tentar signoria : se vi metti 
una branca, partigiani e ministri ti corron dietro. 
S’ è fatto '1 campo a suo modo : datogli in mano la 
milizia: vedesi nelle fabbriche di Pompeo la sua 
bella figura : mescolerassi questa razza col sangue 
de'Drusi; botianci alla Modestia eh’ ei fermi qui ». 


(i) 7V«eea , diciamo noi , il pane con la balestra. Vedi i» 
postilla del primo libro, §. LXXV. 
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Sovente, e in pubblico tali cose dicea, e la rea mo< 
glie ridicea le segrete. 

Vili. Seiano adunque, parendogli da sollecitare, 
scelse veleno lento , che mostrasse altro male : e dicllo 
a Druso Ligdo eunuco; il che si seppe otto anni 
dopo. Tiberio, mentre dorò il male, ebbe o finse, 
fermo cuore; e quando era morto e non seppellito, 
entrò in senato; e a’ consoli che, per duolo mostrare, 
erano in sedia vile, ricordò Tonor loro e del luogo : 
e con gli occhi asciutti e pai-lar non rotto , confortò 
il senato, che dirottamente piangeva, dicendo;» Che 
del venir quivi in cotanto dolore a farsi vedere , sa- 
peva poter aver biasimo, solendo gli afflitti per lo 
più fuggire i conforti de’ parenti e la luce, senza nota 
di debolezza; ma esso nell’ abbracciare la repubblica 
aver cercato i veri conforti. E compiantosi dell'' età 
d’ Augusta decrepita , e della sua mancante , con due 
nipotini col guscio incapo ('i); » domandò condursi 
quivi i figliuoli dì Germanico conforti unichi de’pr^ 
senti mali. Andar o i consoli per que' giovanetti , e 

(i) Le metafore nel favellare sono stelle die scintillano. Il 
nostro volgare n’ è pieno e felice. E perché chiuder loro la 
porta a entrare nelle nobili scritture, per dire, la Fabbrica 
non le ha trovate nelli scrittori? Aprasi a questa de’ pulci- 
ni , che pone innanzi agli occhi 1’ età non capace di regna- 
re di que’ binati di quattro anni ; d’ altra maniera , che quel 
rudem adhuc nepotwn, cioè habentem nepotes rudes regnan- 
di. Uno di que’ tacitisrai che l’Alciato nella Pistola della Sto- 
ria del Giovio cliiaina senticeta. Prunaie veramente che s’ at- 
taccano a’ panni , c ratteugono e affaticano il leggitore. Con 
questa metafora il parlare è affettuoso , breve e chiaro ; e non 
so che la metafora faccia bassezza , anzi mostra destrezza d’ in- 
gegno in trovare il simile nel dissimile,. 
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fatte lor le parole, li presentalo. Abbracciolli (i), e dis- 
se: « Padri coscritti , io consegnai questi orfani al 
zio^ e pregailo, die quantunque figliuoli avesse, gli 
carezzasse , o come suo sangue allevasse per sostegno 
suo, e de’ suoi avvenire. Ora che Druso n’è tolto, 
prego c presenti gl’Iddii, e la patria scongiuro voi, 
che questi d' Augusto bisnipoti di chiai-issimo san> 
gue nati , prendiate , reggiate , e’I debito vostro , e ’l 
mio adempiate. Questi , o Nerone , o Dniso , sono i 
vostri genitori: e voi sete nati tali, che i beni e i 
mali vostri sono della repubblica ». 

IX. Fece cader le lagrime e pregare felicità; e se 
egli finiva qui , aveva di compassione e gloria sua 
ognun ripieno. Tornato a sue novelle, tante volte 
derise , di lasciar la repubblica, del prenderne i con- 
soli, o qualcuno il governo; non gli fu creduto an- 
che il vero e l’onesto. Alla memoria di Druso s’ or- 
dinaro gli onori di Germanico', e più altri, come 
vuole adulaziun seconda; l’ esequie furon pomposis- 
sime d’immagini: Enea, origine de’ Giulj , tutti i re 
Albani, e Romolo, fondator di Roma: la nobiltà dei 
Sabini, Atto, e gli altri Claudi, seguiano in lun- 
ga fila. 

X. Ho tratto la morte di Druso da’ più, e più fa- 
deli scrittori. Ma io non tacerò la voce andata in 
quel tempi, che ancora dura: Che Seiano coiTotta 
Livia, si guadagnò con la medesima disonestà l’mii- 
mo di Ligdo eunuco , donzello vago e caro al signor 
suo, e de’ primi ministri. E, fermato tra i congiu- 
rati che egli desse il veleno, e dove e quando, ardi 

(i) Ahi gattnno! tanta in odio la casa di Germanico hai , e 
queste lusU'e mi fai. 
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variar T ordine e disse piano a Tiberio , cenante con 
Druso; •• Druso t' avvelena nella prima tazza, iiuii 
la bere Il vecchio per tale inganno la prese, e 
porse al figliuolo; il ipiale, come giovane, la tra* 
cannò; e tanto più fece credere d’ essersi per paura 
e vergogna ingoiata la morte che al padre mescea. 

XI. Questa è boce di popolo: storici non la con- 
fermano, nè è da credere; perchè «piale uomo di 
prudenza mezzana, non che Tiberio di cotanta, 
a\rel>bé così alla cieca porto la morte al figliuolo di 
sua mano, da non poterla ritirare? Martoriato anzi 
il coppiere; ccivato chi 1 fece fare; andato a bel- 
Tagio, come vuol natura contro alH strani, nOn che 
a un figliuolo unico, state sempre buono. Ma per 
esser Sciano camera d’ogni enormezza, troppo amato 
da Cesare, amivi odiatissimi , ogni disorbitante fa- 
vola se ne crédeva, e nello morti de’ padroni le lin- 
gue sfringuellano. T’oi-dine di questo fatto fu rive- 
lato da Apicata di Sciano, chiarito per tormenti 
d’Eudeino e di Ligdo. Scrittore non è si nimico di 
Tiberio, che gli dea tal carico; e pur gli ritrovano 
r altre cose e l’acciHiScono. Ho voluto dire e ripro- 
vare questa ciancia, per ìsbandirle con si chiaro 
esempio; pregando chi leggerà queste nostre fatiche, 
a non autepori-e le sconce cose , che il volgo troppo 
accetta c sparge, innanzi alle vere e non strava- 
ganti. 

XII. Lodando Tiberio il figliuolo in ringhiera, il 
senato e ’I popolo avevano panni e voci da duolo, 
ma dentro gioia , che la casa di Germanico si rav- 
vivasse. 11 quale incominciato favore, o’I non sapere 
la madre Agrippina coprir la speranza, affrettarono 
la rovina; perchè Sciano, veduta la morte di Druso 
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riuscita franca , e al pubblico non doluta , come fiera 
insanguinata del primo ratto (i), pensava come le- 
var via i figliuoli di Germanico , certi succeditori. Av> 
velenare tre non poteasi , essendo troppo fidati i 
custodi, e candida Agrippina. Diedesi dunque a spar- 
lare dell'alterigia di lei; sollecilai'e Augusta per l'an- 
tico odio, e Livia per lo nuovo peccato, che mo- 
sb'assero a Cesare , che questa superba, fondata nei 
tanti figliuoli , nel favor del popolo , spasimava di 
regnare ; e per mezzo di Giulio Postumo , adultero 
di Mutilia Prisca , cameriera cara d' Augusta , faceva 
tutto di punzecchiare questa vecchia , per natura avida 
di potenza , a levarsi dinanzi questa nuora , questa 
padrona: e mandava ad Agi-ippina a darle consigli 
a rovescio, e quelli accesi spiriti l'infiammare.. 

XIII. Ma Tiberio niente smagato, pigliandosi per 
conforto i negozi , faceva ragione ai cittadini, sentiva 
le dimande de' collegati: e volle che Gibira in Asia, 
Egira in Acaia, fracassate da'tremuoti, si sgravas- 
sero per tre anni di ti'ibuto : che Yibio Sereno, vÌt 
ceconsolo della Spagna di là , dannato di pubbliche 
storsioni , fosse confinato per li suoi modi atroci (a) 
nell' isola d' Amorgo ; che Carsio sacerdote e C. Grac- 
co (3), accagionati di data Vettovaglia a Tacfarinata; 
fossero assoluti. Gracco fu portato in fasce da Sem- 


(i) Quanto meglio del latino? 

(a) Leggo atrocitatem morum. Può stare ancora temporum , 
per mitigare l' insolenze de' vicecousoli. 

(3) Cosi nel Boccaccio il conte d' Anguersa per non esser 
conosciuto e ammazzato per la taglia della reina di Francia , 
tapinò per lo mondo a guisa di paltoniere. La cnidel prigio- 
nia e morte di Sempronio, padre di questo Gracco, si narra 
nel primo libro. _ - 
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pronio suo padre nell' isola di Gercinna seco in esi> 
glio^ e quivi tra sbanditi e rusticani allevato, andò 
ramingo per l’Affi'ica e per la Sicilia, facendo per 
vivere il ferravecchio; e nondimeno corse pericolo 
da grande ; e se Glio Lamia e L. Apronio , che l'Af- 
frica governavano , non difendevano lo innocente , 
era per lo sventurato gran sangue e per l’avversità 
del padre, levato via (1). 

XIV. Anche questo anno vennero di Grecia am- 
basciadori per la conferma dell’ antiche franchige 
de’ tempi ; i Sami , di Giunone , e ne mostravano 
decreto delli Anlìzioni, fòro comune delle città edi- 
6 cate nell’ Asia da’ Greci , già padroni di ' quelle 
marine ; i Coi , d’ Eisculapio , e ne avevano antichità 
non minore , e proprio merito , per aver in essa 
franchigia salvati i cittadini romani quando il re 
Mitridate gli faceva per tutte 1 ’ isole e città del- 
l’ Asia ammazzare. Finalmente Cesare propose le 
spesse e non attese querele de’ pretori , dell’ insolenze 
de’ commedianti, scaudolosi in pubblico e disonesti 
per le case. Questi , già mattaccini (3) per far un 
poco ridere il popolo , esser venuti a tali scelera- 
tezze e insolenze , che bisognavano i Padri a cor> 
reggerli ; onde furon cacciati d’ Italia. 

XV. In questo anno Cesare ebbe nuovo dolore , 
per la morte di un di que’ binati di Druso : nò 

(1) Come tutti i grandi: gli altri non portavan perìcolo si 
al sicuro. 

(2) O Zanni o Ciccantoni , che come gli antichi Osci e Atel- 
lani , ancora oggi con goflìssima lingua bergamasca o norcina , 
e con detti e gesti sporchi, e novissimi, fanno arte del far 
rìdere e corrompere la gioventù; e non sono da’ Cristiani, 
come allora dai’ Gentili , cacciati via. 
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minore per quella di Lucilio Lungo , amico suo , 
partecipe d’ ogni suo dispiacere e allegi’ezza ] nò 
altro senatore gli tenne compagnia nella ritirata di 
Rodi. Laonde esequie da censore , benché uomo 
nuovo , e statua nel fòi’o d’ Augusto , a spese pub- 
bliche j gli ordiuaro i Padiù : pur mano de' quali 
per ancora faceva ogni cosa 5 onde fecero compai’ire 
a difendersi , e condannai'ono Lucillio Capitone , 
procuratore dell' Asia , accusato dalla provincia d’ a- 
ver fatto uficio di governatore e adoperato soldati ; 
molto avverando Cesai'e , non avergli , oltre a’ suoi 
schiavi c danari . autorità data j se soprusata 1' a- 
vesse 5 facessono alla provincia ragione. Per questa 
e per altra ragion fatta 1 ’ anno innanzi contro a C. 
Silano , le città dell’ Asia deliberaron fare a Tibe- 
rio, alla madre e al senato , un tempio : fu conce- 
duto , e faito. E Nerone fece le parole del ringra- 
ziamento a’ Padri e all' avolo j imbambolato quegli 
uditori sviscerati della memoria di Germanico , a’ 
quali pareva veder lui , udir lui : e nel giovane 
erano modestia e bellezza da principe , e per lo 
noto odio e pericolo di Sciano , più graziose. 

XVI. Nel medesimo tempo Cesai'e parlò di rifare 
il flamine di Giove (i) in luogo del morto Servio 
Maluginese, e riformarlo 5 usandosi per antico eleg- 
gei-ue uno di tre nominati patrizj , e di padre e 
madre confarrati : » Per esser cosa faticosa ( diceva 
egli ) a trovargli per esser dismessa o poco ritenuta 
la cirimonia del confarrare j perchè nè uomo , nè 
donna se ne curava , per le molte difficultà che 

(i) Di qncsta antichità vedi Boezio nella Topica di Cicero- 
ne; e il Lipsie sopra questo luogo, al solito diligente e dotto. 
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v’ aveva ; e per fuggirle ci emanceppava colui che 
pigliava il flamiiiato , e colei che a flamine s' im- 
palmava. Perciò rimediasseci con decreto o legge il 
senato ; siccome anco Augusto ammoderaava certe 
ruvide antichitadi. » Studiata tale divinità , piac(£ue 
non toccare gli ordini de’ flamini j ma si fece legge 
che la flamina di Giove fosse in podestà del marito 
nelle cose del flaminalo ; nel resto , come 1' alti'e 
donne ; e fu rifatto il figliuolo del morto. E per 
dare reputazione al sacerdozio , e animo a pigliale 
gli ordini | si donò a Cornelia , rifatta in luogo di 
Scanzia , cinquecento fiorini : e stabilissi che nei 
teatri Augusta sedesse tra le Vestali. 

XVII. Entrati consoli Cornelio Cetego e Visellio 
Varrone , i ponteGci , e con loro gli altri sacerdoti, 
pregaron gl’ Iddii per la vita del principe e anche 
di Nerone e Druso , non per carità verso que’ gio- 
vani , ma per adulazione , nella quale il popolo cor- 
rotto eira nel troppo , come nel poco. Laonde Ti- 
berio alla casa di Germanico non mai benigno , qui 
si versò , che pari di lui vecchio , si pregasse per 
quei fanciulli. Mandò pe’ pontefici , e domandolli , 
se il fecero per preghi o minacce d’ Agrippina £ e ^ 
negando li garrì destramente , essendoli parenti o 
principali della città ; ma in senato avvertì , che 
un’ altra volta non levassono i lievi animi de’ gio-. 
vanetti in queste superbie di acerbi ouori. Perchè 
fseiano non finava di dire : » La città è in parti , 
come in guerra civile : alcuni si chi.amano di que’ 
J’ Agrippina : e cresceranno , lasciimdogli fai’e ; alla 
crescente discordia altro rimedio non ci ha che 
scapezzare uno o dua di questi feroci. » 

XVIII. Cogliesi innanzi C. Silio, e Tizio Sabino, 
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A' ambo i (piali 1’ amicizia di Germanico (u la ro> 
vina y e di Silio più , che avendo governato un 
grosso esercito sette anni , acquistato le trionfali in 
Germania , vinto Sacroviro , (pianto maggior mac- 
china era , con più spavento degli altri cadeva. Of- 
fese Tiberio aneor più lo suo tanto vantarsi del- 
1’ essere stati i soldati suoi sempre ubbidienti , (piando 
gli altrui sediziosi : e che egli non sarebbe impera- 
dore , ogni po' che avessero scherzato anche le sue 
legioni. » Ad'iuupie (diceva Tiberio) io sono niente j 
non lo potrò mai ristorai'e. » Perchè i beueGci ral- 
legrano in quanto si posson i-endere ) gli eccessivi 
si pagano d' ingratitudine e d’ odio ( i ). 

XIX. Era moglie di Silio Sosia Galla , odiata dal 
principe , perchè Agrippina 1’ amava , (presti due 
risolvè assalire e Sabino prolungare. Varrone con- 
solo non si vergognò ubbidire a Seiano in. dar la 
(picrcla con la sentenza , che i Padri loro eran ni- 
mici. Chiedendo il reo tempo breve , che 1’ accusa-, 
tore uscisse di consolo , Cesare disse : » Che P ag- . 
giomare le parti stava a' magistrati ) nè si poteva 
menomare la balìa del consolo , nella cui vigilanza 
consiste che la repubblica non riceva danneggio. » 
Era proprio di Tiberio con simiglienti parole prische 
ricoprire le malvagità sue nuove. Fece dunque gran 
fessa di ragunare i Padri, quasi a giudicar s' avesse 


(i) Perciò fugge il fallito, benché accordato, la faccia del 
creditore; e lo scampato dallo affogare non può vedere lo 
scampatore, per primo moto e impeto di natura. Nè il mini- 
stro del proprio malefìcio si può patir di vedere; perchè lo 
ricorda, rimprovera, come Aniceto a Nerone, la morte del- 
la madre. 
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Siho con le leggi, o fìisse Varrone consolo, o caso 
pubblico quello. L’ aver saputo , e tenuto mano alla 
guerra, chiuso gli occhi alla fellonia di Sacroviro (i), 
guasto la vittoria con P avarizia , e Sosia sua mo- 
glie , erano i peccati. » L’ ira di Cesaree è il mio 
peccato , » disse sempi’e , nè mai altro , per sua 
difesa. Al govwno non potevano apporre 5 ma al- 
l’ accuse di stalo non si poteva rispondere. Silio 
non aspettò la sentenza , e s’ ammazzò. 

XX. E nondimeno si corse a’ beni ^ non per re- 
stituir tributi, come dicevano, mal presi (chò ninno 
si risentiva), ma per torgli il dono fattogli (*) Au- 
gusto , del suo debito ■, riscosselo il fisco sino ad un ^ 
picciolo : e fu questa la prima diligenza di Tiberio 
contro alla roba d’altri (a). Sosia fu sbandita', per 
parere d’ Asinio Gallo , che parte de’ beni dava a’ fi- 
gliuoli ^ il resto «al fisco. Manio Lepido disse : » Il 
quarto agli aceusatori per forza della legge, il l'esto 
a’ figliuoli. » Trovo ehe questo Lepido fu grave e 
savio uomo di que’ tempi , perchè molte crudeltà 
tix)vate dagli adulatori , temperò e poteo farlo , per „ 

(i) Usata come a jo della quale Tiberio, domandato suo 
parere , non tenne conto , e nutrì la guerra. 

(*) Cioè, da Augusto. V. PrePaz. del tradutt. di Brotier. 

(a) La seconda dovette essere, quando fece accusar di gia- 
cimento con la figliuola Sesto Mario spagnuolo, adocchiando 
la sua sfondolata ricchezza e quelle cave dell’ oro ; come a 1 1 7. 

La terza un poco bigerognola, quando raschiò il testamento 
di sua madre, che lasciava a. Sergio Galba, che poi fu im- 
peradore, Quingenties H-S. che voleva dire milione uno e 
un quarto d’ oro. La qual somma colui che rogò , non compi- 
tò, ma scrisse per loro abbaco. Io, e Tiberio gli raschiò il 
corpo, e fecene un L che diceva Quinquagies -, levonne a 
modo nostro un zero. Suetanio in Galba al quinto. Altri 

l3 
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1’ autorità e grazia (i) che ebbe sempre con Tiberio. 
Cosa che mi fa dubitare ^ se 1' avere i principi chi 
a grado j chi a noia , venga come T altre cose dal 
fato, e riscontro di nascite; o pur possiamo alcuua 
cosa noi destreggiando , e senza , nè sempre adu- 
lare , nè sempre dir contro , scansare pericoli e vil- 
tà , tenendo mezzana via. Ma Gotta Messalino , non 
meno di legnaggio chiaro , ma di mente diversa , 
disse , doversi decretare , che degli aggi'avi , che 
fanno alle province le mogli , si punissero i mariti , 
benché nescienti , come de’ propri loro. 

XXL Trattossi poi di Calpumio Pisone , nobile e 
feroce , che fece quel romore in senato de’ tanti 
accusatori , e che s’ andrebbe condìo ; e ardì , a 
dispetto d’Augusta^ trarre in giudizio, e di casa il 
principe Urgulania. Le quali cose Tiberio prese ci- 
vilmente allora ; ma l’ ira dell’ inghiottita offesa in 
quell’ animo ruguìnante ribollì ; e fece da Cranio 
accusai' Pisone d’ aver tenuto ragionamenti segreti 
contro allo stato , veleno in casa , arme sotto in 
senato. Questa accusa ultima fu sprezzata, come atroce 
oltre al vero ; tutte 1’ altre che gli piovevano , ac- 
cettate e non ispedite ; perchè egli si morì a buona 

dicono che la scrìtto era Quin, H-S. che potendo dire Quia- 
^uagles come Quingenties^ Tiberio lo intese a suo vantaggio 
per Quinquagias , cioè cento venticinquemila fìorini , legato 
meschino alla grandezza d’ Augusta e di Galba; e anche, non 
l’ebbe. La quarta diligenza era forse il lasciai'e empire le 
spugne dei suoi ministri per premerle, come dice la postil- 
la del primo libro, LXXJX. 

(i) Mecenate e Salustio non si mantennero, e Agricola an- 
cora; e Dione, lib 49* mostra come sia da procedere coi 
prìncipi. 
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.stagione. Àncora si trattò di Cassio SeVcro confina- 
to : costui di bmtta origine , mala vita , ma elo- 
quentissimo, si fe' tanti nimici , che per giurato 
giudizio (i) il senato il cacciò in Candia ; dove 
avendo (a) ciclo e non vezzo mutato , e rimbottato 
nuove cagioni , toltogli beni , acqua e fuoco , in- 
vecchiò nel sasso di Serifo. 

XXIL INel detto tempo Plauzio Silvano pretore 
gittò da alto Àpronia sua moglie ^ non si sa la ca- 
gione. Tratto da L. Àprunio suocero dinanzi a Ce- 
sare , rispose barbugliando , che dormiva profondo : 
non potea sapere : gittossi dassè. Tiberio tosto ne 
va alla casa : vede in camera le tracce delle fatte 
forze e difese : riferisce al senato : e dati i giudici , 
Urgulania avola di Silvano gli mandò il ferro, cre- 
desi di consiglio del principe , per l' amicizia d' Au- 
gusta con lei. Al reo la mano tremò ^ e fecesi segar 
le veni. Numantina , sua prima moglie , fu d' averlo 
con malie latto stolido accusata , e assoluta. 

(i) Quando uu senatore aveva detto la sua sentenza, se, ol- 
tre alle ragioni, giurava che cosi credeva esser utile alla re- 
pubblica, questo si chiamava giudizio giurato : era creduto ; e 
giurat asi in questa forma: Se io così credo , vengami ogni 
bene-, SI SCIENS FALLO TVM ME DIESPITER BOiXfS 
DEIICIAT VT EGO HVNC LAPIDEM DEIIGIO. Con tal 
giuramento cominciò poi tutto il senato a fare alcuni decreti , 
per dare loro piò forza. Tito Livio nel libro 4o dice che L. 
Petilio lil>raio divegliendo un suo campo, vi trovò libri di 
Kuma, dove si disputava delP autorità del pontefice. Il gover- 
nator di Roma gli lesse , e giurò giudicarli di scandolo alla 
religione. Onde furono in pubblico arsi; ma prima stimati e 
pagati a Petilio. 

(a) Questo concetto, per queste fiorentinità, num nam me- 
lius , che il latino , che è alia comune ì 
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XXlìI. Quest’ aiiuo liberò fìnalmeutc il popolo 
romano della lunga guerra di Tacfarinata tumido j 
perchè i passati capitani quando si vedevano aver 
meritate le trionfali , ti Lasciavano il nimico. Già 
erano in Roma tre statue con 1 ’ alloro: e Tacfarinata 
rubacchiava ancor l’Affrica , rinfrescato d’ aiuti di 
Mori j che per fuggir 1 ’ insolente imperlo servile di 
liberti del re Tolomeo hgliuol di luba , giovane 
che non ci badava , andavano alla guerra. Il re dei 
Garamanti era compagno al rubare , e riponeva le 
prede : non v’ andava con esercito , ma vi mandava 
poca gente con grido «li molta: e d’ Affrica a questa 
guerra ogni mal andato e scapestrato più correva j 
perchè Cesare , dopo le cose da Bleso fatte , come 
non vi restassero più nimici , avea richiamato la 
nona legione : nè P. Dolabella , vicecousolo di quel- 
l’anno, ardi ritenerla, temendo il comandamento 
del principe più che il pencolo della guena. 

XXIV. Tacfarinata adunque sparge fama che i 
Romani da altre nazioni erano tartassati (1)5 però 
s’uscivano d’ Affrica a poco a poco, potrebbesi disfare 
ogni resto se gli amadori più di libertà che di ser- 
vaggio ci si qjettessono. Ingrossa e assedia la terra 
di Tubiiscp. Dolabella messi insieme tutti i suoi , 
col feiTore del nome ramano , e perchè i Numidi 
alla fanteria non resistono , alla prima levò 1’ as- 
sedio : i luoghi importanti fortificò , e i capi de’ Mu- 
solani sollevantisi decollò. E veduto per lungo gucr- 

(i) Dal Greco rxfiaav Teocrilp nc’ Diosciiri dice che A- 
mico re de’ Bebrici tacendo con Polluce .ille pugna col cesto, 
te lo tartassava , tanfanava , zombava , conciava male. tÒx fiiv 
òataf secondo che legge lo Stefani. 
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reggiare con Tacfarinata non si vincere questo ni- 
mico scori'Idore con uno affronto solo e grosso j 
tratto in campagna Tolomeo re co’ suoi paesani j 
ne fece quattro squadre , c le diè a’ Legati e ti’i- 
l)uni j e la gente da scon-erie a’ capitani moreschi : 
esso aveva l’occhio a< tutti. 

■ XXV. Non guari dopo venne avviso che i Numidi 
s’ erano attemlall sotto Auzea, castello rovinaticelo, 
che già 1’ abbruciarono j fidatisi nel sito cinto d’im- 
menso bosco. Allora spinti a corsa senza saper do- 
ve , i nostri fanti e cavalleggieri bene schierati , 
disposti e provveduti , con ti’ombe e grida orrende 
all’ alba fui-o addosso a que’ barbai'! ; che sonnac- 
chiosi , co’ cavalli alle pasture o in opere , senza 
avvisi , arme , ordini o consigli , erano come pecoi'C 
presi, sgozzati, strascinati da’ nostri j che ricordan- 
dosi delle fatiche durate per venire a questa bra- 
mata , e tante volte loro schippita pugna , si sazia- 
vano di vendetta e di sangue. Per le squadre andò 
grida : » Ciascun si difili a Tacfarinata ^ per tante 
battaglie lo conosce ogni uno , la guerra non avrà 
fine se non le si tronca questo capo. •> Egli , mor- 
tagli tutta la sua guardia (i)., veduto prigione il 
figliuolo , e sè di Romani per tutto cinto , s’ avventò 
nel mezzo dell’ armi , e con morte ben vendicata 
fuggì prigionia', c fu finita la guerra. 

' XXVL Dulabella domandò le insegne trionfali. 
Tiberio , perchè non iscui-asse la gloria di Bleso , 
zio di Sciano, le li negò. Ma Bleso non ne acquistò; 
ébbene Dolabella maggior rinomo per avere con 
minore esercito fatto gran prigioni , morto il ca- 

(1) Leggo deletisi nou deUctit o dUectis. 
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pitano , finita la guerra : vc<Jersi in Roma gli am-* 
basciadori de’ Garamanti (cosa rara) morto Tacfa- 
riiiata , sbattuti scolparsi col popol romano. A To- 
lomeo per riconoscenza de'’ suoi meriti in questa 
gtieiTa , i Padri,- rinnovando l’antico costume, man- 
darono un senatore a presentargli il bastone del- 
ravorio(i), e la toga dipinta, e chiamarlo re ^ 
compagno e amico. 

XXVII. Ili quella state nacquero semi di guciTa 
servile in Italia , e li spense la sorte. Mo.sse il tu- 
multo Tito Curtisio, statò soldato di guardia, chia- 
mando a libertà , prima con ragunanze segrete in 
Brindisi , e per quelle terre ; poi con pubblici cai'- 
telli , schiavi rozzi e feroci dei boschi lontani j 
quando , quasi per grazia divina , v’ arrivarono tre 
galee fatte per li passeggieri di quel mare. Eravi 
Gui-zio Lupo tratto , come s’ usa , questore della 
provincia di CaMe; il quale pose la gente di quelle 
galee in vari luoghi , e sbrancò la congiura in su ’l 
cominciare. E Cesare vi mandò prestamente Staio 
ti'ibuno con buone forze , che ne menò il Capo e i 
principali a Roma , già impaurita per Io gran cre- 
scere delli schiavi , scemando la plebe libera. 

XXVIII. In questo consolato nacque esempio mi- 
serando e atroce ; un figliuolo accusò il padre ^ fu 
Vibio Sereno d’ ambi il nome. Tratto lo infelice 
d'esiglio , e sucido ., .spunto , in catena, condotto in 
senato appetto al figliuolo , che lindo e gioiante , 
testimonio e spia insieme , diceva ; » Aver suo padre 

(i) I doni piccioli de’ principi grandi, come questi, e og- 
gi Rosa, Tosone, Gerrettiera e simili, son grandi onori e 
favori. 
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teso insidie al principe *, mandato in Gallia som* 
movitori a gueirn ; e Cecilio Cornuto , stato pre- 
tore , trovati i danari j » il quale per lo dispiacere, 
e perchè allora il perieoi di morte era certezza , la 
si avacciò. Ma il reo niente perduto d’ animo , sco- 
teva verso il figliuolo le catene, chiedeva . vendetta 
agl’ Iddìi; » Rimettesserlo nel suo esigilo , lontano 
da modi tali , seguisse mai più il supplizio di cotal 
mostro. » Sagramentava , Cornuto esser innocente, 
fattosi paura dell’ ombra 3 » che più bello che far 
venire i compagni 7 non potendo già egli aver tolto 
a uccidere il principe, e rimutare lo stato con costui 
solo. » 

XXIX. Allora 1 ’ accusatore nominò Gu. Lentulo , 
e Seio Tubeione , a grande onta di Cesare, che due 
più cari amici suoi , i primi della città , Lentulo 
decj'epito , Tuberone infetto , fossero accusati di 
tumulti , guen*a e congiura controgli ; perù di questi 
non si parlò. I servi esaminati contro al padre , 
dissero contro al figliuolo ; il quale sbalordito per 
lo peccato e per lo popolo che gli gi'idava dieti’o ; 

» Rovere, Sasso, Otro (i), ” si fuggi a Ravenna j 
fùnne rimenato , e fatto seguitar la querelau Tanto 
rancore mosti'ò Tiberio contro a Sereno vecchio , 
per avergli scritto sin quando fu dannato Libone : ^ 
Solo esso averlo servito senza frutto , e altre parole 
risentite, non da orecchi superbi e sdegnosi. Otto 
anni le li serbò , nel qual tempo gli tese più ti’ap- 
pole , ma i servi ressero a’ tormenti. 

(1) In carcere, in cassa di rovere lasciavan morire i brutti 
scelerati , o li precipitavano dal Sasso tarpeo ; e li parricidi 
cucivano in otro con serpe, scimia e guHo, e gittavano in 
fiume o in mare. Vedi la pestiUa del (> Lb. J. III. 
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XXX. I pareri gli davano il supplizio antico j 
egli, per isccmarsi carico, contraddisse. Gallo Asini© 
lo confinavi in Giaro o Donusa, isole. JVon gli pia- 
cque ; dicendo in niuiia esser acqua ; dovere chi 
vuole che altri viva, sì fare eh’ ei possa. Onde fu 
riportato iu Amorgo. E per essersi Cornuto ucciso , 
fu proposto che ({uando il reo di maestà s’ uccidesse 
innanzi al giudizio , le spie non guadagnassero ; c 
viucevasi , se Cesare non si fusse per quelle , fuori 
di sua usanza , alla scoperta opposto c doluto : 
« Guastarsi gli ordini 5 la repubblica precipitare : 
levassou via le leggi , anzi che i conscrvadori di 
esse:» Cosi le spie, gente trovata per rovinar ogni 
uno , non mai a bastanza rattenute con pene, eran 
allettate coi premj. 

XXXI. Tra cotanti c si continovi am<iri , entrò 
un poco di dolce j che Cesare a C. Cominio cavalier 
Romano , convinto d’ averlo con versi infamato , 
perdonò a’ preghi del fratello senatore. Tanto più 
maraviglia è , che vedendo il meglio , e quanto si 
celebrava la clemenza (,) , ei s’appigliasse al peg- 
giore. Non è di dire; E’ peccava per ignoranza; e 
ben si conosce quando uno esalta un fatto del prin- 
cipe con vera lode , e quando con orpellata. Tiberio 
stesso favellatore a spizzico, quando giovava, era 
largo e pronto. Ma egli, essendo P. Suilio , teso- 
riere già di Germanico , cacciato fuori d’ Italia , per 
moneta presa per dai-e certa sentenza, lo confinò in 

(i) U i-e delle api è senza pungiglione, perchè natura non 
volle che fosse crudele. Tribuni di soldati si ciguevano il pa- 
razouio, che era spada senza punta; perchè non ammazzas- 
sino, ma correggessero i loro soldati. ■ , . > 
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Mola , di sì gran volontà j che c^li giurò ciò essere 
utile della i-epubblica. Cosa che parve allora cruda , 
ma ne lo benedisse 1’ età seguente , che vide Suilio 
tornato potente , vendereccio usai' la grazia di Claudio 
lungamente con felicità , e sempre senza bontà. La 
medesima pena ebbe Calo Firmio senatore , per 
querela falsa di maestà data alla sorella. Costui , 
com' è detto , aveva caiTucolato , e poi accusato Li- 
bone. Tiberio di questa buon’ opera ricordevole , 
sott’ alti'O colore gli campò 1 ’ esilio ; pui'c lo lasciò 
radere del senato. 

XXXII. Minute e poco memorevoli (i) veggo io 
che parranno le più delle cose eh’ io ho detto , e 
dirò j ma non sia chi agguagli questi nostri Annali 
alle storie antiche di Roma. Gli scrittori di quelle 
narravano guerre grosse , città sforzate , re pi’esi e 
sconfitti j e denti'O , discordie di consoli con ti'ibuni, 
leggi a’ terreni , a’ frumenti , zuffe della plebe co’ 
grandi ^ larghissimi campi. Il nostro è stretto , e 
scarso di lode pace ferma o poco turbata ; Roma 
attonita ) principe dì crescei'e imperio non ciu-ante. 
Ma non fia disutile notomizzare cotali membretti di 
storia j che da prima niente paiono 3 ma ci sono 
alla vita grandissimi insegnamenti (a). 

(1) L’Autore nel sedicesimo di questi Annali del suo con- 
tare troppo spesse rovine di grandi ne’ medesimi modi, con 
loro viltà stomachevoli, fa scusa piacevole: Che questa men- 
zione del fatto loro, era l’onoranza e la pompa dell’ esequie 
che loro si venivano, come à grandi, delle quali si vantag- 
giano dagli altri uomini. 

(a) Leggo monitus , non motus. Aristotile nel 1 delle Par- 
ti degli animali , cap. 5 , dice che nella natura non è cosa si 
vile che non vi siano maravighe da specolare; e condisce 
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XXXin. Avvenga che le nazioai e città si regga* 
no, o dal popolo o da' grandi o da uno. Forma di 
repoLblica quindi tratta, si può più lodare che tro- 
vate o durare. Come adunque, quando la plehe, o 
quando i Padri, potevano, conveniva sapere la na- 
tura del popolo, e come temperarlosi : e chi inten- 
deva r andar del senato e de' grandi , si diceva sa- 
])uto e scaltrito navigatore a quei venti ^ cosi ora 
che lo stato è rivolto e comandalo un solo , queste 
minuzie ci bisogna speculare e notare*, perché pochi 
sono i prudenti che discernano le cose utili e le o* 
neste dalle contrarie,' gli altri le apparano dagli ai- 
timi avvenimenti. Queste arrecano , benché utili , po- 
co piacere; perchè descrizion di paesi, battaglie va- 
rie, morti di gran capitani, invogliano e tengono i 
leggitori; a noi toccano comandari atroci, accuse 
coutinove , precipizi d' innocenti , ingannevoli ami- 
cizie, e loro cagioni, riuscite spesso le medesime e 
tediose. Oltre a ciò gli scrittori antichi non sono 
lacerati, a ninno rilevando se tu le schiere romane 
o le cartaginesi vantaggi ; ma , regnante Tiberio , fu- 
ron puniti o svergognati molti , li cui posteri vivono. 
E quando fossero spenti ; tale legge il peccato d' al- 
tri che l' ha , e credelsi rinfaccialo ; anche la virtù 
e la gloria ha dei nimici, quasi riprendenti troppo 
da vicino i loro contrari. Ma torniamo a nostra ma- 
teria. 

XXXIV. Essendo consoli Cornelio Cosso, e Asi- 

questa sua masslraa con un bel detto d' Eraclito , il quale ad 
alcuni che l'aspettavano fuori del fornaio, dove egli si scal- 
dava , disse: Passata ; non vi peritate , perchè anche qui a- 
bitano gV Udii- Ssinilmente nelle storie, anche ne' minuti 
partieaLri sono insegnamenti, 
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nìo Àgi'ippa, Ci'emuzio Curdo ebbe una novissima 
accusa d' avcL-c in suoi pubblicati Annali lodato M. 
Bruto , e chiamato C. Cassio T ultimo romano. Ac- 
cusavardo Satrio Secondo, e Pinario Natta, lance di 
Sciano. Questo gli dava lo scacco : e il viso dell’ ar- 
me che faceva Cesare alla difesa j la quale Cremuzio, 
certo di morire , così cominciò : » Io sono , Padri 
coscritti , sì di fatti innocente , che costoro mi ap- 
puntano in pai'ole , non dette conti-o al p’incipe o 
sua madi'e , compresi nella legge dì maestà ^ ma lode 
di Bruto e di Cassio , i cui fatti scrissero molti , e 
ninno li ricordò senza onore. Tito Livio, sovrano in 
eloquenza e verità, loda tanto Gneo Pompeo, che 
Augusto il dicea Pompeiano; e pur se lo ritenne a- 
mice : chiama Scipione, Ah'anio , questo Cassio, que- 
sto Bruto , segnalati uomini , e non mai ladroni , ti'a- 
ditori della patria , come oggi odo. Gli scritti d’A- 
sinio Pollione di essi fanno eccelsa memoria. Mes- 
sala Corvino appellava Cassio il suo imperadore; e 
r uno e 1’ altro gran potenza e onori ebbe. Al libro 
di Marco Cicerone, che mette Catone in cielo, che- 
altro fe’ Cesare dettatore , che contrascrivere , e quasi 
rispondere alle civili 7 Lettere d’Antonio , dicerie di 
Bruto , dicono d' Augusto lordure false , ma velenose. 
Versi di Bibacolo e di Catullo trafiggono gl’ impera- 
dori; e pure essi- Giulio e Augusto,! divini, gli pa- 
tirono, e lasciaro leggere: dire non saprei con qual 
maggiore, o modestia o sapienza , perchè queste cosa 
sprezzate svaniscono; adirandoti, le confessi (i). 

(i) i? come tagliai'e 1’ erbe maligne tra le due terre, che 
rìmi-ttnno più rigogliose. Il vero ci ammenda: il falso non fa 
Vergogua ; la & il magistrato , in pubblico , per esempio j e 
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XXXV. » Lascio, che i Gi’cci potevauo parlai’c, 
non pur libero , ma sbarbazzato) al più vendicavano 
detti con detti. Ma lo scrivere de’ morti, che non 
s'oliano nè amano più, nè vietato nè biasimato iù 
unque. Vo io forse con Cassio e Bruto ai'mati , nei 
Filippi, a inhamtnai'e il popolo a guerra civile? Set- 
tanta anni fa morirò 5 e pur son lasciate riconoscere 
le loro effige nelle statue salvate, eziandio dal vin- 
citore , e parte de’ loro fatti nelle' memorie delli scrit- 
tori. L’età che succede rende a ciascuno il suo onore. 
Nè perchè io sia condannato, mancherà chi ricordi 
e Bruto e Cassio , e me ancora. » Uscì di senato, e 
morì per digiuno. 1 Padri ordinaro che gli edili ar- 
dessero i libri. Ma furon salvati , nascosi , e poi dati 
fuore. Onde mi rido del poco accorgere di chi cre- 
de che i principi possan levar le memorie a’ posteri 
col punire gl’ ingegni 5 anzi dan loro più credito; nè 
altro hanno i re stranieri, o altri per tal severità, 
partorito che a sè vergogna e a quei gloria. 

XXXVl. Fioccarono in questo anno tante le cause, 
che fatto Druso di Roma governatore , venuto per 
le ferie latine in tribunale , per dare in buon punto 
principio , Calpurnlo Salviano gli venne innanzi con- 
tro a Sesto Mario; ma biasimatone in pubblico da 
Cesare , fu mandato in esilio. I Ciziceni imputati dr 
aver trascurata 1’ uficiatura del divino Augusto , e so- 
perchiato cittadini romani , ne perderò la libertà gua- 
dagnata nell’ assedio di Mitridate , cacciato non me- 

non un poeta in maschera per furore o per odio. Nevio che 
punse i grandi di Roma, ne fu carcerato Si ridisse con belli 
versi, e fu liberato. Un altro che con infamia nominò Luci- 
lio in commedia, ne fu assoluto da Caio Celio giudice con 
dire ; E' si rosecchiano tra lor pottuzzi, L’ autor a Erennio. 
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no per loro s oiTerenza , che per soccorso di Lucullo. 
Fonteio Capitone, stato vicecoiisolo in Asia, fu as- 
soluto dalle accuse , riuscite false , di Vibio Sereno, 
il quale non pati perchè ognun 1' odias a , e perchè 
le spie grosse erano sagresante , e la pena era fatta 
per le minute (i). 

XXXVII. In questo tempo la Spagna di là mandò 
ambasciadori al senato a chieder licenza di fare, comè 
l'Asia , tempio a Tiberio , e alla madre. Egli non si 
curava di questi onori: e per rispondere a certi, 
che '1 diccano diventato vano , così cominciò ; » Io so, 
Padri coscritti (a) , che molti mi tengono di poca 
fermezza, perchè io alle città dell'Asia, dianai que- 
sto medesimo domandanti , non contraddissi. Dirov- 
vi la cagione perchè tacqui allora c 1' animo mio per 
l'avvenire. Non avendo il divino Augusto disdetto il 
rizzar tempio in Pergamo a lui e alla città di Ro- 
ma , io , perchè ogni suo detto e fatto m' è legge , 
seguitai l'esempio, e volentieri, perchè al mio divi- 
no onore era congiunta la venerazion del senato. 
L’ averlo accettato una volta mi si può perdonare ; 
ma il farmi per ogni provincia sagrare immagini e 
adorare , sarebbe ambizione e superbia : e 1' onore 
d'Augusto avvilirà se adulazione il divolga. 

XXXVIII. Io sono uomo, e fo e vivo, come gli 
altri uomini: e '1 soddisfare al gi'ado in ch'io sono, 
mi basta. Siatemene testimoni voi , Padri coscritti , e 
sappianlo le genti avvcnii’e^ le quali onoreranno pure 

(i) Ho visto una bella Impresa franzese, che ha im ragna- 
telo dove i moseberini rimangono , e i mosconi lo slònduno : 
e dice, Lex exlex. 

( t ) Puoss' egli mai arrivare alla grandezza e sapienza di 
questo parlare di Tibeiio ? 
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assai la mia memoria se crederaano che io sia stato 
degno de’ miei maggiori, alle cose vostre ben provve- 
dente , ne’ pericoli forte , e d’ offender chi si sia , per 
lo ben pubblico, non curante. Questi saranno i miei 
tempj negli animi vostri j qnesti l’ effigie bellissime, o 
da durare. Le opere di sasso, se chi vien dopo le guar- 
da con occhi torti, son sepolture che fetono. Piaccia 
a tutti i nostri allegati e cittadini e Dii: a questi, 
mentre avrò vita, concedermi quiete, e intendimen- 
to di ragione romana e divina; a quelli, dopo mia 
morte, con laudi e benigne ricoi'dazioni favorire i 
latti e la fama del nome mio. » Seguitò ne’ suoi pri- 
vati ragionari ancora dì rifiutare simili adoramenti. 
Chi diceva, per modestia, molti per diffidare deUa 
durata, altri per viltà. Aspirano i mortali generosis- 
simi alle cose altissime; così Ercole e Bacco, appo i 
Greci, Quirino appo noi, fm’ono fatti Iddii. Meglio 
fe’ Augusto che lo sperò. Avanzano ai principi tutta 
le cose; una non deon mai vedersi sazj di procac- 
ciarsi, la memoria buona di sé; perchè, spregiando 
fama, si spregia virtù. 

XXXIX. Sciano accecato da troppa fortuna, e ri- 
scaldato da Livia del maritaggio promesso, scrisse al 
principe, benché presente, come s' usava, una lettera 
così compilata : » La benevolenza d’ Augusto , e li 
molti favori di Tiberio averlo avvezzato a dire i suoi 
desideri a’ suoi signori ' sì tosto come agl’ Iddii ; non 
aver mai ambito abbagliamento di onori; vegliato, 
anzi faticato , per l’ imperadore , come uno degli altri 
soldati; e nondimeno conseguito gran cosa, d’ esser 
parente di Cesare. Quinci venirgli speranza ; e sap- 
piendo che Augusto nel rimaritai* la figliuola ebbe 
animo a’ cavalieri romani , caso che Livia si dovesse 
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rimaritare, ricorclassesi dell'amico. E basterebbegli , 
senza lasciar suo grado nè ufficio, la gloria del pa- 
rentado, e dalle inique malevoglieiize d' Agrippina as- 
sicurare i figliuoli j chè, quanto a sè, gli sarà d’a- 
ranzo aver terminato la vita al servigio d’ un tanto 
principe, n 

XL. Tiberio gli rispose; Lodò la sua divozione, 
toccò de' benefici fattigli ^ e prese tempo a pensai’vi ; 
il che fatto, riscrisse: » Gli altri uomini guardare a 
quello che fa per loro j a’ prìncipi non convenire , 
ma il primo occhio avere alia fama: però seco non 
se ne spaccerebbe di leggieri, come potria riscriven- 
do; poter essa Livia risolvere, se maritarsi dopo 
Dmso le par meglio che vedova nella medesima casa 
quietare; aver madre e àvola proprie consigliere. Ma 
gli direbbe sinceramente: prima, che la più nimici- 
zia d' Agrippina leverebbe più fiamma se Livia, ma- 
ritandosi, quasi dividesse la casa de' Cesari. Scoppiar 
le gare b’a queste donne pur così : dimembrare que- 
ste discordie i suoi nipoti : che sarebbe , se ^esto 
matrimonio appiccasse maggiore zuffa? Perchè, Sc- 
iano , tu l' erri se credi poterti star ne' tuoi panni , 
e che Livia , stata moglie d' un Caio Cesare , e poi 
d'un Druso , voglia invecchiare cavalieressa romana. 
Quando io il passi , credi tu ehe stian forti quei 
che hanno veduto il fratei di lei , e '1 padre, e i no- 
stri passati ne' sommi imperi ? Tu lo di' tu che vi 
ti starai; ma que' magistrati, quc' grandi che entrano 
contro tua voglia , e d' ogni cosa dicon la loro , san- 
no molto ben dire , che egli è un pezzo ehe tu u- 
scisti di cavaliere, e che mio padre non alzò mai 
ano tanto, e me ne biasimano per invidia. Augusto 
ebbe concetto di dar sua figliuola a cavaliere , è ve- 
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ro, perch’ei pensava a ogni cosa; e vedendo quanto 
chi la togliesse s alzasse, ragionò di Proculeio o di 
altri quieti e non curanti di stato. Ma guai'disi quel 
che ei fece : la diede a Marco Àgrippa , e poi a me. 
Mi ti sono aperto come amico, nè mi opporrò ai 
disegni tuoi e di Livia. Quello che ho pensato io, 
di come ancor più stretto interassarmiti , per ora non 
dico bastiti , che altezza non è che da coteste virtù 
e animo verso di me, non sia meritata; c con T oc* 
casioni in senato e al popolo ne farò fede ». 

XLI. Sciano non più del matrimonio , ma più al* 
to temendo , de’ sospetti , del grido del popolo e 
della invidia si raccomandò; e, perchè serrando la 
poi-ta a tanti che venivano a corteggiarlo si toglie- 
va la potenza, e, aprendola , dava alle lingue che di- 
re-, prese a persuadere Tiberio che vivesse fuori di 
Roma in luoghi ameni , vedendovi molti vantaggi per 
sè. » Sarebbe padrone dell’ udienze , e delle lettere, 
portandole i soldati: Cesare già vecchio, in quella 
ritirata impigrito, lasccrebbe fare a lui ogni cosa ; 
scemerebbe la invidia di tanta turba salutati’ice ; man- 
cherebbe vanità, e crescerebbe vera potenza. » Co- 
minciò adunque a dire ; » Che si levasse tanti ne- 
gozi della città, tanta calca e tempesta di popolo, 
a celebrare la quiete e la solitudine , ove farebbe 
senza fastidi e dispetti le cose più importanti. » 

XLK. Abbattessi in que’dì il giudizio di Vozieno 
Montano, uomo di grand’ingegno, a fai’ risolvere 
Tiberio già piegato, a non voler più veder Padri, 
nè sentirsi rinfacciare sue vergogne e veri vituperi. 
Vozieno ebbe querela di satira fatta contr’ a Cesare. 
Emilib soldato testimoniava tutte quelle brattui-e di 
gran volontà; eragli dato in su la vQce, ed ei le pur 
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fornì. Così Tiberio udì sue vergogne , con tale scan- 
dalezzo, che gridò volerle purgare allora in giudizio: 
e a pena gli amici pregando, tutti adulando, l’ acque- 
tarono. Yozieno ebbe pena di lesa maestà. £ sen- 
tendo Ccsai'e dirsi troppo crudo nel punire,, più s’ac- 
canì^ e avendo Lentulo Getulico, disegnato consolo, 
dannato Aquilia adultera con Vario Ligure, nella 
legge Giulia , nell’ esilio la dannò , e rase del senato 
Apidio Merula, pei- giuramento non dato ad Augusto. 

XLIII. Udirsi gli ambasciadori de’ Lacedemoni e 
de’ Mcssenj , che litigavano il tempio di Diana Lio- 
nate (i), i Lacedemoni lo provavano per storici e 
poeti , fatto da’ lor maggiori nella lor terra j ma tolto 
in guerra da Filippo di Macedonia^ e per sentenze 
di G. Cesare e di Marcantonio riavuto. In contrario, 
i -Messenj mostraron carta antica del Peloponneso , 
diviso tra i discesi d’Èrcole, come il tenitorio d’£- 
Ica, dove il tempio era, toccò a Pentilo re loro,*c 
ce n’ erano memorie in marmi e bronzi antichi. Vo- 
lendo testimoni di storie e versi , a loro n’ avanza- 
rono ; averlo Filippo , non di potenza , ma di ragio- 
ne, aggiudicato. Antigono re, e Mummio generale 
confermato; così i Milesi per pubblico compromesso 
lodato: in ultimo Atidio Gemino, pretore in Acaia' 
decretato. :Giudicossi in favore de’ Messenj. Chiederò 
PSegestani che ’l tempio di Venere nel monte Eli- 
ce , per antichità rovinato , si rassettasse , ricordando 
le sue note ori^ùai; e Tiberio n’e prese lieto ( come 
di quel sangue (a)) la cura. A’ preghi de’ Marsiliesi 
fu approvato che Vglcazio Mosco, di Roma bandito e 

\ 

(i) O Linnete : vedi Lipsio , non Limcnetide. 

(a) I Segeslani si dicevano discesi da Troia come Romani. 
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fatto cittadino di Marsiglia, potesse come sua patria 
lasciarla redaj sì come Pubblio Rutilio, alsì bandito 
per legge, ricevuto da Smirna, lei lasciò. 

XLIV. Morirono in quest’anno due chiari citta- 
dini, Gn. Lentulo, per la ben tollerata povertà, e 
poscia lealmente fatta, e parcamente usata ricchezza , 
oltre al consolato e le ti'ionfali acquistate de’ Getuli j 
c L. Domizio, per lo padre, nelle guerre civili po- 
tente in mare, accostato poi ad Antonio, indi a Ce- 
sare. L’avolo morì per li ottimati in Farsaglia; egli 
fu eletto a marito d’ Antonia minore , nata d’ Ottavia^ 
poscia con esercito passò l’Albi, e più entro di tutti 
penetrò la Germania , e n’ ebbe le trionfali. Mora an- 
cora L. Antonio di gran chiarezza di sangue , ma 
sventurata; perchè Augusto punì di morte Giulio An- 
tonio suo padre, adultero di Giulia, e lui, nipote 
d’ Ottavia, mandò giovanetto in Marsiglia, ove sot- 
t’ ombra di studio, stesse in esilio. 11 senato nondi- 
meno gli decretò esequie, e Possa i-ipose tra gli 
Ottavj. 

XLV. In questo anno nella Spagna di qua segui 
cosa atroce. Un villano da Termeste uscì addosso 
per cammino a L. Pisone governatore , che per la 
pace non si guardava , e diegli ferita mortale. Spronò 
al bosco, ove lasciato il cavallo , per macchie e bur- 
roni, uscì d’occhio a’ perseguenti. Poco gli valse, pe?® 
chè il cavallo fu ripigliato, e fatto per quei villaggi 
riconoscere essere il suo, fu preso (i), e collato 
terribilmente per dire i consapevoli. Con voce alta 
disse in sua lingua: Che e’ perdevano il tempo ^ fùs- 

(i) Quasi per siniil modo s’ aggirò quel Poltro! che am- 
mazzò il Duca di Guisa. 
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fero pui'' e^jiao quivi presenti , che per quantunque 
spasimi nul dh'ehbc (i). L'altro dì rimesso |n disa- 
mina, si scotìi da' lauti di sì gran &r^ , e sfi'acellossi 
in uno stipito il capo, che quivi spirò. Q'edesi far 
cessero ammazzar Pisone i Tei-mestini, perchè gli 
scannava cpn le , gravezze. 

XLVI. Nel seguentc .anno , consplato di Lentulo 
Getulico e C. Calvisio , furon date }e trionfali a Pop- 
peo Sabino , per avere rintuzzati' i Tjaci di quelle 
alte ed aspre montagne, perù feroci. Levavo in capo 
per lor natura, e per non dare il fiore della loro 
gioventù alla nostra milizia, .uvvew a disubbidire 
anche i re; o mandare aiuti a lor posta, sotto lor 
capitani, e in guerre vicine; e allora dicevano, che 
•> • . . 

(i) Cretesi per molli savi e detti uomini, che il trarre coi 
tormenti la verità sia cosa non umana , non sicura e dannosa 
alla repubblica ; perchè noi laceriamo I corpi vivi come le 
fiere, c bene spesso liberiamo il colpevole che può soppor- 
tare, e niega la verità; e l’innoceule danniamo che mentisce 
per duolo. Dice (Jlpiano che la tortura è prova fallace e pe- 
ricolosa. E Cicerone in Siila, che in quell'agonia la verità 
non ha luogo. Perciò 1 Romani non esaminavano con tormenti 
le persone libere, ma i loro schiavi; perchè questi erapo dalle 
leggi riputali per niente , e come cadaveri. E noi Cristiani 
facciamo di noi questo strazio, eziandio dandolo a buon mer- 
cato, e alcune volle per cause non degne , non criminali, pe- 
cuniaric solamente. Rune il Boccaccio fece a Tedaldo degli 
Elisci cuosiderare la cieca severità delle leggi e de' rettori , i 
quali assai volte , quasi solleciti investigatori del vero , incru- 
delendo , fanno il falso provare , e sè ministri dicono della 
giustizia e d'iddio, dove sono della iniquità e del diavolo 
esecutori. Vedi Aiineo Roberto, , libro primo, capit. 4 delle 
Decisioni di Parigi ; e la costanza deH' Anelila esaminata con- 
ti'o la falsa accusa d' Ottavia nel quattordiccsiino di questi 
Annali. <■ 
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sarieno in capo del mondo strascinati , sbrancati , 
mescolati ti*a varie genti. Ma prima che pigliar Tar- 
me, ricordarono per ambasciadori la loro amicizia e 
osservanza, per mantenerle, non gli stuzzicando con 
carichi nuovi 5 ma se gli volessero per ischiavi o vinti) 
aver ferro e gioventù , e cuore da viver liberi o mo- 
rire 5 e mostrando in alti greppi loro bicocche, ove 
messo aveano lor vecchi e mogliere, minacciavan 
guerra fastidiosa , dura , sanguinosa. 

XLVII. Sabino diè buone parole, sino arrivasse 
Pomponio Labeone con- la legione di Mesia 6 Re- 
metalce co' Traci suoi , rimasi in fede. Con questo 
rinforzo n'andò a trovare il nimico già postosi ai 
passi della boscaglia: alcuni più arditi si vedevano 
nelle colline scoperte. Il capitano, romano le sali , e 
caccionneli agevolmente con poco lor sangue , per la 
ritirata vicina. Quivi s’ accampò, e con ottima gente 
prese la schiena d' un monte piana sino a un ca- 
stello difeso da molti armati senz'ordine. Contro ai 
più Ceri, che innanzi alle trincee con suoni e cauti 
danzavano a loro usanza , mandò valenti ai'cadori , 
che da discosto diedon molte ferite e franche^ ap- 
pressatisi, furon da subita uscita de' castellani disor- 
dinati \ ma soccorsi dalla coorte Sicambra , la quale 
il capitano accostò, pronta, nè meno per strepito di 
canti e d'armi, terribile. 

XLVUl. Il campo si pose accanto al nimico, la- 
sciati ne' vecchi ripari que' suddetti Traci nostri aiuti 
con licenza di guastai-e, ai-dere, inibare sino a seraj 
ma la notte stessonri desti e in guardia. Così fecero 
dapprima j poi datisi ai piacci’i (1), e di preda an-io- 

(1) C^pti opulenlioj ho visto poi che il testo de' Medici 
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chiti, laecian lor poste, tuiTansi nelle vivande, nal 
vino e nel sonno. I nemici veduta lor tracutaggine, 
fanno due schiere , per assalire una i saccheggianti , 
e l’ altra il campo romano 3 non per pigliai'e , ma 
perchè ciascuno per le grida e armi al pericolo suo 
badando, non sentisse delPalti'a zuffa il rumore: e 
andaron di netto per più spavento. Gli assalti ro- 
mani gli scacciarono di leggiere*, gli aiuti Traci , spa- 
ventati dal subito assalto , e trovati chi dentro a poi- ^ 
trire, chi fuori a rubare, furono ammazzati con rab- 
bia, e rimproccio di fuggitivi , di traditori, prenditori 
d’ ai'me per fare schiavi sè e la patria. 

XLIX. L'altro giorno Sabino si presentò in un 
piano con l'esercito, se forse i Barbari per l'orgoglio 
di quella notte li annasassero. Non uscendo essi del 
castello e suoi congiunti monti, cominciò assediaidi 
con bertesche ben munite, e quattro miglia intorno 
gli affossò e trlnceò 3 e per tor loro acqua e pastura , 
a poco a poco il chiuso ristrinse 3 e un battifulle 
rizzò già vicino al nimico, per batterlo con sassi, 
dai'di e fuochi. Ma sopra tutto gli consumava la sete , 
essendo a tanta gente utile e disutile , una sola fonte 
rimasa ; i cavalli e gli aimenti con loro , a loro 
usanza, rinchiusi senza pasciona, morieuo: giacieno 
i corpi degli uomini morti di ferite o di sete. Di 
sangue puzzo e morbo ogni cosa fetea , e v' entrò la 
discordia, nelle avversi tàlli suggello di tutti i mali 3 
volendo chi darst, chi l'un l'altro uccidersi 3 i mi- 


rice , raptis opulenti. Ognun vede quanto meglio. Di non a- 
ver durate^ a riscontrarlo ogni fatica , mi pento : e cosi mi 
racconcio , Datisi al piacere , e di prede arricchiti. 
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gliori ( benché diversi nel modo ) , uscir fuori e mo- 
rir vendicati. 

L. Ma Dinis, capitano vecchio, per lunga pratica 
della romana forza e clemenza, consigliava posar Tar- 
mi, solo rimedio: e innanzi à tutti s’arrese con la 
moglie e figliuoli. I deboli per età o sesso, e i più 
vaghi di vita che di gloria,- seguitctron lui; ma la 
gioventù, Tarsa e Turesi, deliberati ambo di morir 
liberi. Ma Tarsa, gridando, doversi finirla vita, le 
speranze e le paure, a un tratto si passò col ferro 
il petto, nè mancò chi ’l seguitasse. Turesi disegnò 
co’ suoi uscir fuori la notte. Il nostro capitano il 
seppe, e raddoppiò le guaiilie. La notte tempestosa 
teiTibilmentc, c loro grida atroci, o silenzio orren- 
do , tennero gli asscdianti sospesi. Sabino attorno an- 
dava ricordando : » Non per incerte grida , non per 
finta quiete si turbassero ; non dessero occasione agli 
inganni : stesse saldo ciascuno a suo uficiò : non lan- 
ciassei’O a voto n. 

LI. Eccoti a corsa frotte di Barbari con gran sassi , 
pali abbronzati, e pedali di querce, dare nello stec- 
cato; riempiere i fossi di fascine, di vinchi, di ca- 
daveri : ponti e scale a^ustate , appoggiate a’ inpari : 
quelli prendere, giù tirare, sù salire, i difenditori 
spignere. Essi , per contra , li ripignevano , ammaz- 
zavano, precipitavano, con ^targate, lanciottate, sassi 
e cantoni. Accendeva questi la vittoria in pugno , e 
la vergogna , che sarebbe di tanto maggiore ; quelli , 
la loro ultima salute, e la presenza e i pianti di loro 
madi-i e mogli. La notte dava a chi cuore , a chi ti- 
moi’e ; colpi sprovveduti venivano e andavano , senza 
sapersi onde, nè dove: nè amici da nimici discer- 
nci'c. I monti faceano eco alle grida dei nimici a di- 
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rimpetto , che pareado alle spalle comparsi , spaven- 
tarono in guisa, che alcuni Romani abbandonarono 
le trincee, credendole sforzate. Pochi de' nemici v’cn- 
trarono 5 gli altri morti o feriti i migliori. All’ alba 
furon ripinti suso al castello , che s’ ebbe a forza , c 
i suoi contorni d’ accordo : il difese da sfoi'zo o as- 
sedio , r avacciato e crudo gielo del monte Emo. 

Ln. In Roma, essendo la casa del principe in 
trambusto, per ordire ad Agrippina la morte, Claudia 
PulcTa sua cugina da Domizio Afro , di fresco stato 
pretore , poco noto e frettoloso di farsi per ogni 
via , fu accusata d’ adulterio con Furnio , di veleno 
contr’ al principe e d’ incantesimi. Agrippina sempre 
feroce , e allora infocata per lo pericolo della cu- 
gina , ne va a Tiberio , che appunto sacrificava al 
padre. Quinci mordendolo disse : » Che vale offerir 
sangue di bestie ad Augusto , chi perseguita il sangue 
di lui ? Quella celeste anima non è scesa in coleste 
immagini mutole ma 1’ immagine vera , nata di 
celeste sangue , vede i pericoli e sente gli smacchi. 
Lascia star la Palerà , che altro peccato non ha 
che 1’ essermi divota : nè si ricorda la milensa , che 
Sosia non per altro capitò male (i). n Tali parole 
fecero uscir Tiberìo , tanto cupo ; c ripresela con 
quel verso greco : n T’ adiri chè non regni. » La 
Pulcra e Fumio furon dannati : e Afro n’ ebbe ri- 
nomea tra’ primi oratoi't : e Tiberio, con 1 ’ autorità 
il confermò. Segmtando l’ arte dell’ accusare e di- 
fendere, acquistò fama di più eloquenza che bontà: 

(i) Come sopra a 87. Tutte queste parole d’ Agrippina pajon 
più piccanti che le latine. ^ 
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e anche di quella molto perde nell’ultima vecchiaia, 
che 1’ acciaio era logorato , e non sapeva rimanersene. 

LUI. Agi’ippina rodendosi , ammalata c visitata da 
Cesare , dopo lungo piagnere , e non parlare , lo 
punse e insieme pregò : « Soccorresse di mai'ito 
1 ’ abbandonata. Essere ancor fresca donna^ le oneste 
non aver alU’O conforto 5 esser nella città (1) chi 
avrebbe di grazia ricevere la moglie c i figliuoli di 
Germanico: » Ma Cesare, ebe intese quanto impor-, 
tasserò quelle dimande 5 per non mostrar paura nè 
ira , si parti senza risposta , benché molto richiesta. 
Questo particoWe non è negli Annali. Io I’ ho tro- 
vato nelle memorie che Agrippina sua figliuola . 
madre di Nerone imperadore, lasciò di sé e de’ suoi. 

LJV. Ma Sciano trafisse 1 ’ addolorata , e poco ac- 
corta , di spina più velenosa 5 mandò chi 1’ avverti , 
quasi per carità , esserle ordinato veleno : non man- 
giass'e col suocero. Ella , che fingere non sapea , 
cenandogli allato , nulla per cenni o parole pigliava. 
Tiberio , che se n’ avvide , o gli fu detto, per chia- 
rirsene , lodando certe belle frutte , le porse di sua 
mano alla nuora ; la quale tanto più insospettita , 
le diò senz’ assaggiare, a’ sciavi . Tiberio alci niente^ 
alla madre voltatosi disse : » Dacliè ella m’ ha per 
avvelenatore, non si maravigli se io le farò qualche 

scherzo. » Quindi si sparse che l’ imperadore cer- 

_ » 

(i) Di questo luogo disperato traggo per di.spinazionc que- 
sto sentimento sino a che meglio si corregga. Il chieder ma- 
rito Agrippina era un chieder la successione, perchè un ma- 
rito di si gran donna non poteva non essere imperadore. Però 
Tiberio scrive sopra a Sciano, che Augusto ebbe animo di 
mai'itar Giuba a Proculeio, giovane posato, da non vi aspi- 


rare. 
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cava farla morire per modo segreto : non ardiva in 
aperto. 

LV. Cesai'e , per "divertire questa voce , era sem- 
pre in sonato , e molte udienze diede agli oratori 
dell’ Asia , che disputavano qual città dovei^li edi- 
ficare il tempio conceduto. Undici ne gareggiavano 
coix pari ambizione e foi'ze dispari 5 allegavano quasi 
eguali antichità di loro nazioni , e servigi fatti al 
popolo romano nelle guerre di Perse, d’ Aristonico 
e d' altri re •, ma gl’ Ipepeni , Tralliani , Laodiceni e 
Magnesi , ne furono rimandati , avendoci poca ra- 
gione ; gl’ Illesi la gloria sóla dell’ antichità , essendo 
Troia madre di Roma. Dubitossi alquanto sopra gli 
Alicarnassini , che da mille dugento anni in qua, 
tremuoto non avea scosso lor terreno , e fondavano 
in sasso vivo. A’ Pergameni, l’aver un tempio d’ Au- 
gusto ( che era la loro ragione ) pai've che dovesse 
bastare: e che pm* troppo occupassero (i) 1’ uficia- 
turè d’ Apolline i Milesi, di Diana gli Efesj. Il giu- 
dizio batteva tra’ Sai'diani e gli Smirnesi. Quei les- 


( 1 ) Perciò ha confermato santamente il Coneilio di Trento 
le residenze de’ curati alle lor chiese. Di sopra nel 3 1. s’è 
detto de’ flamini. In su l’ altare consagrato ad Augusto in A- 
ragona essendo nata una palma , gli Aragonesi gli mandarono 
anibascladori a rallegrarsi di questo segnale che le sue vitto- 
rie erano eterne. Questo è sognaìe , diss’ egli , di quanto voi 
mi siate divoti, poiché nel mio altare , per non veder mai 
Jiioco nè cenere , nasce la palma. 

Le mura che solieno esser badia , 

Fatte sono spelonche ; e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

E il nostro poeta piacevole, primo, e sommo in piacevo- 
lezza. 

Non che tovaglia , e’ non -v' è pur altare. 


21 8 DEGLI ANNALI 

sero un decreto di Etruria , che gli provava di nostro 
sangue ; che Tirreno e Lido , figliuoli del re Ati j 
si spartirono la gente moltiplicala ; Lido rimase in 
sua terra , a Tirreno toccò a procacciai’si paese j e 
r uno e r altro pose a sua gente suo nome , quagli 
in Asia , questi in Italia. Cresciuti di nuovo i Lidi j 
mandarono uno sciamo in Grecia , dal nome di 
Pelope appellato. Mosti'avano ancora lettere d'’ im- 
peradori j leghe fatte con esso noi nella guerra de’ 
Macedoni j lor fiumi fertili , aria ottima , ricche 
teiTe vicine. 

LVI. Gli Smiraesi , ricordata loro antica origine 
da Tantalo figliuolo di Giove , o da Teseo , divina 
stirpe anch’ egli , o da una Amazzona , passarono 
all’ importanze de’ meriti col popolo romano j man- 
datogli armate non pure a guerre fatte altrui , ma 
patite in Italia j fatto tempio alla città di Roma 
prima degli altri , nel consolato di M. Porcio , quando 
il popolo romano era grande sì , ma non in questo 
colmo , stando in piè Cartagine e in Asia possenti 
re : sovvenuto 1’ esercito di L. Siila ( egli il sa in 
che periglio ) quando di fitto verno , rimaso' brullo 
di vestimenta , avutone l’ avviso gli Smirnesi in con- 
siglio, ciascuno si spogliò le sue, e mandaronsi alle 
legioni abbrìvidate. Richiesti adunque di sentenza , 
i Padri antiposero gli Smi{nesi : e Vibio Marso disse, 
che M. Lepido , cui toccò quella provincia , s’ eleg- 
gesse (i) un operaio a fare quel tempio , e ricusan- 


(i) Non leggo legeretur, perchè sarebbe contro alla storia 
che il governator dell^Àsia fosse eletto operaio d’ un tempio: 
ma , legeret , cioè che egli lo eleggesse. 
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dolo pu»- modestia , li si mandò Valerio Naso Pi’e- 
torio per sorte tratto. 

LVII. Allora finalmente Cesare , dopo lungo con- 
siglio e indugio , andò in campagna , in nome di 
edificar tempj in Capua a Giove , in Nola ad Au- 
gusto^ ma risoluto di viversi fuor di Roma. Dissi con 
molti autori , che questa fu arte di Seiano j ma , 
veduto che Ucciso lui , egli stette sei anni in quella 
solitudine , vo pensando se e' fu pure suo concetto, 
per nascondere con le luogora le crudeltà e spor- 
cizie eh' ei pubblicava col farle. AlU'i credevano, per 
vergognarsi ancor vecchio del suo brutto coi-po lun- 
go , sottile , chinato , calvo *, viso chiazzato di mar- 
gini, e spesse schianze o piastrelli^ e anche in Rodi 
sfuggiva la brigata , c i piaceri nascondeva. Alti’i 
dicono , per levarsi dinanzi alla madre insopporta- 
bile ; chè per compagna nel dominare non la vole- 
va : e cacciare non la poteva , avendo lo imperio 
da lei ', avvegnaché Augusto volesse darlo a Germa- 
nicò, nipote di sita sorella (i), che piaceva aogn'uno^ 
Dia vinto dalle moine della moglie , adottò a sé 
Tiberio , e a lui Germanico ] il che Augusta gli rim- 
proverava, e se ne valeva. 

LVIII. Partissi con poca corte ) di senatori vi fu 
solò CocceoNervà, stato consolo, in gim*e ammaestra- 
to : di cavalieri romani di conto , Sciano e CurZio 
Attico , e altri scienziati , li più greci , per tratte- 
nerlo col ragionare. Oiceanlo gli strolaghi , partito 
in punto da non tornare in Roma j che fu rovina 
di molti , che intendevano e cicalavano che c' moiv 

(i) Germanico d'Antonia minore, d' Ottavia maggiore, di 
Augusto sorella. 
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rebbc tosto ^ non potendo antiveder caso sì da non 
Credere, che egli avesse a star fuori a diletto undici 
anni. Videsi poi (juanlo 1’ arte rasenti 1’ errore e sia 
scura la verità. Che in Roma non tornerebbe , fu 
detto bene ; ma non veduto , che egli per le ville , 
presso o lungo il mare , e spesso in su le mui'a 
della città , invecchierebbe tanto. 

LIX. Un pericolo corse in que’ di, che aggiunse 
al popolo che dire , e a Tiberio fede di un grande 
e fermo amore di Sciano. Mangiando alla Spelonca, 
villa tra ’l mare d’Amucla e i monti di Fondi , in 
una naturai grotta , la sua bocca franò con molti 
sassi addosso a certi serventi. Fuggirono tutti a 
spavento. Sciano appuntò ginocchia, capo e mani, 
e fece sopr’ a Cesare di sè arco e riparo (i) alla 
cadente materià ; così sospeso il trovarono i soldati 
corsi in aiuto. Questo caso lo fece maggiore , e ogni 
rea cosa che ei proponesse gli era creduta come non 
curante di sè. Facevasi arbitro delle accuse, che egli 
medesimo, sotto altri nomi, alla casa di Germanico 
dava j massimamente a Nerone , pi imo a succedere , 
giovane modesto , ma non sapea navigare , e li suoi 
liberti e partigiani , che non vedevan 1’ ora di fai-si 
grandi , 1’ aizzavano a farsi vivo , mostrare il dente j 
così voleva il popol romano j desideravano gli eser- 
citi ; nè ardirebbe Sciano guatarlo , che ora della 
pazienza del vecchio, e della freddezza del giovane 
si facca giuoco. 

LX. Questi curri non lo inducevano a mali jrcu- 
sicri , ma a parole superbe , mal pesate ^ le quali 

(i) Se questa grotta faceva come quella dì Pulldamante, 
era sepoltura d' ambiduc. 
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essendo da' raccoglitori a ciò tenuti , riportate mag- 
giori , e Nerone non lascialo scusarsené, partorivano 
vari fastidi. Chi lo scantonava , dii venduto il saluto 
fuggiva f chi tagliava i ragionamenti j fermandosene 
per cotìtro in faccia , e ridendosene , i Seianesi. Ta- 
cesse o parlasse il giovane , facca male ; Tiberio 
sempre il guardava con cipiglio o ghigno falso. Non 
era sicuro anco la notte , perchè la moglie rificcava 
a Livia sua madie ^ quanto egli aveva dormito ^ veg- 
ghlato , sospirato , ed ella a Sciano j il quale tirò 
dal suo anche Oruso fi'atcl di Nerone, con la spe- 
ranza del primo luogo , se a costui , che gli era 
innanzi, e già baicollava, desse la pinta. L'alterezza 
di Druso , oltre alla cupidigia del regnare , e 1 ' odio 
solito tra' fratelli , era riacceso da invidia che Agrip- 
pina voleva meglio a Nerone j nè Sciano aiutava sì 
Druso, eh' èi non tendesse rete anco a lui , atto a 
farvi maggior sacco , come bestiale. 

LXJ. Al fine dell' anno morirono due segnalati 
uomini , Asinio Agrippa , d’ antenati più chiari che 
antichi , e di vita non tralignante j e Quinto Aterio 
senatore, e dicitor celebrato in vita. Gli scritti non 
sono di quella stima , perchè aveva più vena che 
diligenza. Ma dove squisitezza e fatica agli altri dà 
vita, quel suo risonante fiume (1) finì seco. 

( 1 ) Uccella similmente nel fine del i deir Istorie Galerio 
Tracalo, che per' empiere gli orecchi del popol valeva uu 
castello. I cemboli senza musica non dovevano gran latto pia- 
cere a Cornelio, che tanto stringava i suoi scritti per aver 
vita. Dubitasi qual vaglia più , o la natura o la dottrina. Quan- 
do si dessero scompagnate del tutto , la natura per sè varreb- 
be qual cosa ; la dottrina niente. 11 campo grasso non colti- 
vato produce cose selvagge ; il sasso , niente , e non riceve 
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LXU. Xcl consolato Ai >L I^iciiiio e !.. CiJpuvuio 
avvenne caso repentino ^ pav; alle sconfitte delle 
gran gueiTe : ebbe insiemu principio e fine. A H- 
dene , un eerto Alilio , libertino , prese a celebrare 
lo spettacolo degli accoltellanti , e fece di legname 
r anfiteatro male fondato di sotto e peggio incate- 
nato di sopra } come colui , che tal negozio ceicò , 
non per grassezza di danari , nè per boria castel- 
lana , ma per bottega. Roma era vicina , e Tiberio 
non la festeggiava. Per ciò vii corse popolo infinito, 
d’ ogni età e sesso j avido di vedci’cj onde fu mag- 
gioie il flagello. La macchiixa, caricata si spaccò, e 
rovinando fuori e dentro, gl’ infiniti spettatori seco 
trasse e i cireostanti schiacciò. Morirono questi al- 
meno senza mailìro j più miserandi erano gli stor- 
piati , che di di vedevano e di notte udivano lo»- 
mogli e figliuoli url.are e piagnere. Corse chiumpie 

coltura. La naUii-iJ poi gc la iiialeria rozza ; la doltrim o l arte 
le dà la forma. Ma nulla poigeiidolesi, non ha che formare. 
E se la natura non comparisce sul caiii|>Oi 1 arte non la può 
vincere. Unite insieme , vince la più eccipiente. Ambo pcM-fcUe, 
fanno perfetta l’ opra. Ma nel perfetto dicitore quale ha più 
parte? In voce, la natura, in carta, la doUrina. La voce 
con le ragioni aperte, riscaldale dal porgere, muove il po- 
polo , a cui le dotte e sottili sarebbon perdute o sospette. Si 
come la somma diligenza ncUliuirc le statue o pitture, che 
veder si deono da lontano , riesce stento e secchezza. La seni- 
tura che si tiene in mano , e si esamina sottilmente dalli scien- 
ziati , riesce volgare, e non vàve se non vi ha dottrina squi- 
sita e fatta, quasi oro brunito, risplendente dalla dili^nza e 
fatica. Queste trovo essere state grandi ne’ grandi scrittoli e 
artisti nobili, avidi e non mai sazi dell’ eccelleuza e gloria. 
Lodovico Cardi, dello il Cigoli, giovane innamoratissimo dori- 
la pittura , mi pare che li vada molto bene imitando. 
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potè al romore j chi padre e madre , chi fratello o 
parente o amico piangea ; e di qualunque per altro 
non si rivedeva , si stava con tremito tanto mag- 
giore , quanto più incerto , sin fu chiaro cui la ro- 
vina cogliesse. 

LXIII. Scoprendosi quelle rovine ciascun correva 
a baciare, abbracciare i morti suoi: e bene spesso, 
se per viso infranto , età o fattezze , nel riconoscerli 
erravano, ne combattieno. Cinquantamila persone vi 
fiu’ono , che s&agellate , che guaste. Il senato proibì 
tal festa farsi per innanzi da chi avesse meno di 
diecimila fiorini d’ oro ; nè teatro fondarsi se non 
in ben tastato suolo. Àtilio fu mandato in esigilo (i). 
Tennero ! grandi ne’ primi giorni le case aperte 
piene di medici e d’ unguenti. La città mesta pa- 
reva quella de’ tempi antichi dopo le grosse gior- 
nate, quando erano i feriti con gran carità e solle- 
citudine governati. 

LXIV. Non erano asciutte le lagrime , che Monte 
Celio arse , e alterò più che mal la città ; » Pisto- 
lente anno, dicevano, questo' essere, e dal principe 
in mal punto preso consiglio di star fuori della 
città j n de’ casi di fortuna , come fa il volgo , in- 
colpandolo. Ma egli valutò e pagò i danni ; e con 
tal pasto gittate in gola (a) a Cerbero, Io racchetò. 

-4 

(1) Poca pena a strazio di cinquantamila persone. 

( 2 ) Con questo ingoffo , era detto più breve , e proprio. , 
Voce fiore iti n a non gofTa , ma composta (cosa rara in vol- 
gare) di tre, in gulam offa. Ma 1’ amor di Dante m’ ha l'at 
to quella sua beila similitudine ombreggiare. 

Qual’ è quel cane eh' abbaiando agugna, 

E si racqueta poi che ’l pasto morde , 

Che solo a divorarlo intende e pugna ; 
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I grandi in senato, il popolo a una boce lo ringra- 
ziarono di tanta carità senza ambizione , mezzi o 
preghi , usata eziandio a i non couoseiuti e man- 
dati a chiamare. Furono i pareri che Monte Celio 
per innanzi si dicesse Angusto j poiché quando in 
casa Giuiiio senatore , ogni cosa d’ iiitornu ardea , 
r immagine di Tiberio sola non fu tocca j così due 
volte avvenne già a quella di Claudia Quinta ; per- 
ciò consagrata da’. nostri antichi nel tempio della 
madre degl’ Iddii. « Santi , e dagl’ Iddii amati , di- 
cevano 1 Claudj essere : doversi quel luogo , ove 

gl’ Iddii tanto onorarono il principe , solennizzare, a 

LX V. Quel monte ( poiché ei > iene a proposito ) 
si disse per antico Querc.etolano , perché di querce 
pieno era e fertile. Fu poi detto Celio da Cele Vi- 
benna , capitano deUi Etruschi, che venuto in aiuto 
di Tai’quinio Prisco, o d’ alti'O re (nel che solo 
<liscordano gli scrittori ) , quivi con la sua molta 
gente s’ accasò , e nel piano ancora , e presso al 
fòro, e fu dal vocabolo forestiero detto quel borgo ; 
Toscano. 

LXVl. Se 1’ amorevolezze de’ grandi e la liberalità 
del principe diedono a quei casi conforto , la pe- 
stilenza dell’ accuse ogni di più, senza alleviamento , 
fioccava e incnideliva. Domizio Afro , condannatore 
di Claudia Pulcra , madre di Varo Quintilio , ricco 
e parente di Cesare , investì anche lui. Qic . costui 

Colai si fecer quelle facce lorde 

Dello Dimonio Cerbero,, ch‘ inlruona -i 

L’ anime sì, che esser vorrebber sorde. 

E non credo errare ad aggiiigncr di mio ornamenti o forzi' 
a’ coiicetti di Cornelio ulciiue volte. Vada per quando io lo 
peggioro. 


I 
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morto gran tempo di fame , e testé di quest' arte 
an'iccliito c scialacquante , la seguitasse , non fu 
miracolo j ben fu , che compagno alla spiagione gli 
fosse Publio Dolabclla , di chiara famiglia , parente 
stretto di Varo , disperdesse la sua nobiltà, il' suo 
sangue. Il senato volle che si aspettasse l’ impcra- 
‘dore , unico soprattieni agli urgenti mali. 

LXYU. Avendo Cesare dedicato in campagna i 
tempj , e bandito che ninno gli rompesse la sua 
quiete , e posto le guardie che non lasciassoii pas*' 
sare chi venia ] odiando e terre e colonie , e ciò 
eh’ è in terra ferma , si rinchiuse nell’ isola di Ca- 
pri , tre miglia oltre al Capo di Sorrento. Dovette 
piacergli, per essere solitaria, e senza porti: appena 
potei'visi accostare uavili piccoli, nè alcuno di nascosto 
approdarvi : d' aria il verno dolce , per lo monta 
che le ripara i venti crudi : volta pei’ la state a 
ponente, con amena vista del mai’e aperto^ e della 
costa bellissima , non ancora difformata da’ fuochi 
del Vesuvio. Dicesi che la tennero i Greci, e Capri 
i Telcboi. Starasi allora Tiberio intorno agli ‘edilìz] 
e a’ nomi di dodici ville. E quanto già allg curo 
pubbliche inteso , tanto ivi in tristo, ozio e libidini 
occulte invasato: e nella folle credenza de’ sospetti, 
che Sciano in Roma faceva attizzando avvampare , 
e qui levar fiamma con insidie già scoperte contro 
a Acroue e Agrippina 5 tenendo soldati a scrivere 
quasi in annali ogni lor andamento , fatto e detto , 
aperto e segreto : e falsi consigliatori a fuggirsene in 
Germania agli eserciti o alta statua d’ Augusto , a 
piazza piena, e abbi-ai-ciarla, e gridare : » Accorrete, 
buona gente , accorri senato : aiutateci 5 •> c tali 
cose da loro abborrite, rapportavano per ordinate.'. 

i5 
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LXVin. Bmtlo capo d’ auno fece il consolato dì 
Giunio filano e Silio Nei'va , avendo sti'ascinato in 
carcere Tizio Sabino, illusb'e cavolier romano, 
perchè fu amico di Germanico, e . seguitava d’ esser 
divoto alla moglie e figliuoli ; e far loro corte fuo- 
ri , servigi in casa , solo tra tanti obbligati ; però 
lodato da’ ^uoni , odioso a’ contrari. Lo assalsero 
Latino Laziare , Porcio Catone , Petilio Ruffo , e M. 
Opsio , stati pretori , e bramosi del consolato , al 
quale non si entrava se non per la porta di Scia- 
no , che non s’ apriva per bontadi. Convennero che 
Xiaziare, bazzica di Sabino, fosse lo schiamazzo, e 
gli altri il vischio. Ei ragionò seco di varie cose ; 
poi cadde in lodarlo di fermo animo, che non ave- 
va, come gli altri, servita quella casa nella felicità, 
« piantata nelle miserie; e in onore di Germanico, 
e compianto d’ Agrippina, molto disse. Le lagrime a 
Sabino ( come i miseri inteneriscono) grondarono 
con lamenti ; e già , preso animo , la crudeltà , la 
superbia , i disegni di Seiano proverbiò; nè la rispar- 
miò a Tiberio , parendo di vera amistà segno il 
discredersi di cose sì gelose. Onde Sabino già da sò 
stesso cercava di Laziai'e : trovavalo a casa ; apriva- 
gli , come a suo cuore, i suoi guai. 

LXIX. 1 prod’ uomini consultano , come e dove 
potergli far dire tali cose a quattr’ occhi , e più 
orecchi : e perchè dietro' all’ uscio potevano esser 
per isciagura scoperti , o far remore o dar sospetto , 
sofficcansi i tre senatori , con laido non meno che 
traditore nascondiglio > tra ’l tetto e ’l soppalco (i) , 



(t) Pi simili tratti si trovano in Tucidide, l. i. Probo in 
Temittocle, e Pausania. Diodoro , L 3, Plutarco in Te* 
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c pongon r orecchio a’ buchi , a’ fessi. Lasiare esce 
fuori , trova Sabino , dicegli , avergli da dire 5 me- 
nalo in casa, tiralo in camera, ricordagli cose pas- 
sate e presenti ( chè troppe ve n’ avea ) , e mettegli 
paure nuove, bisso ridice le medesime , e più non 
sapendo chi entra nei suoi affanni , finare. Corrono 
a metter la querela ; scrivono a Cesare 1' ordine 
dello inganno e lor vituperio. Roma non fu mai si 
ansia, spaventata, guardinga, eziandio da' suoi me- 
desimi ; tiiggivano i ritruovi (i), i cerchi c qualun- 
que orecchio ; le cose ancor senza lingua e senz' ani- 
ma , tetta e mura e lastre , eran guardate intorno 
se vi dormisse lo scarpione. 

LXX. Cesare nelle calende di gennaio, per una 
lettera a Padri , dato prima il buon capo d' anno , 
disse che Sabino aveva corrotto certi liberti conti'O 


mislocle. Giustino , l. 9. Piero dei Medici nascose dietro al 
Cortinaggio P aiiibasciador di Carlo Vili re di Francia, per- 
ché udisse quanto gli diceva P ambasciador di Lodovico Sforza 
del suo perfìdo animo coiitra esso re. Non averlo chiamato 
in Italia per sottoporla a'Franzesi, perpetui nimici, ma per- 
chè contro alli Aragonesi lui aiutasse. Il che fatto, avrebbe 
modo a farloci rùnanere. Cosi dice la storia di Bernardo Ru- 
cellai latina, da Erasmo veduta, e lodata di molta deganza. 
E di poi il Giovio nel i libro delle Storie. 

(i) Spiritavano anche al tempo d'Augusto di questo mede- 
simo. Valerio Largo accusò e rovinò Cornelio Gallo , suo di-' 
inesiicissiino , per aver detto male di esso Augusto. Onde Pro- 
culeio, ottimo giovane, riscontratolo, si turò il naso e U 
bocca dicendo ; dove costui à , non si può alitare. Un al- 
tro P alTrontò con testimoni e notaio , e disse : Conoscimi tu f 
rispose, No-, ed ei soggiunse: Notaio roga, e voi siate te^ 
stimoni come frateria non mi conosce ; «dunque non mi 
potrà spiar». ‘ 
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a sua persona j che voleva dire : » Sentcnziateio a. 
morte 5 » e così fu ijicoutanente. Menato a morire 
gridava quanto n’ aveva nella gola , benché imbava- 
gliato : ” Così si celebra capo d’anno: queste vit- 
time s’ ammazzano a Sciano, n Ovunque dirizzava 
occhio o parola, faceva spulezzare (i), spaiare, 
votar le vie, le piazze: e tale tornava a farsi rive- 
dere , per tema d’ aver temuto, n Tiberio non ha 
inteso tirarsi tant’ odio addosso ; ben ci ha chi ha 
voluto mostrare che i magistrati nuovi si posson 
cominciare dalle carceri , come dai tempj e altari. 
E qual giorno , dicevano , fia scioperato il carneGce , 
se oggi tra i sagi-ificj c 1 ’ orazioni , che non si suol 
dire parola mondana , s’ adoperano le manette e i 
capestri l n Per altra lettera -ringraziò dell’ avere 
spento quel nimico della repubblica 5 e soggiunse , 
che viveva con pericolo dubitava d’ agguati di suoi 
nimici , senza nominarli. Ma s’ intendeva Nerone c 
Agrippina. 

LXXI. Se io non avessi deliberato di narrare cia- 
scheduna cosa pel suo anno, volcnticià qui dirci la 
line di Latinio e d’Opsio, 0 di quegli altri ribaldi, 
non pure imperante C. Cesare, ma Tiberio medesi- 
mo;, il qn.ale non volle mai che ninno toccasse i 
ministri delle sue scellerità; ma sempre ch’ei ne fu 
stucco si servì de’ nuovi, e i vecchi noiosi si tolse 
dinanzi. Diremo adunque' a’ior luoghi le lor pene. 
Allora Asinio Gallo, benché cognato d’ Agr»pp>ua (a), 

(1) Vaiar via come la pula al vento. E nnu volete rhc si 
bella metafora popolare entri nelle scritture/ 

(2) Il Te.slodÌGe: De' cui figliuoii Jigmppina era zie; itient 
per diverta. ìlz. coguato è. piò cQrto e ehiapoj perebò zia 
significa a noi cosi amila sorella del padre, come materlera 
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pronunziò doversi chiedere a Tiberio che chiarisse 
di chi egli temerà , e lasciasse fare a loro. Non ebbe 
Tiberio virtù ( secondo lui) sì amica come l' infìn- 
gere ; però gli seppe agro quel eh’ ei copriva, tfCo- 
prirsi. Ma Seiano il mitigò *, non per giovare a Gallo 
ma perchè il principe desse fuori mai più que’ nomi } 
sapendo con che tuoni e folgori di parole e Ritti, 
da quel Angoloso petto scoppierebbe la sobbollita ira. 
In questo tempo mori Giulie nipote d’ Augusto , da 
luì per adultéixi dannata all’isola di Tremiti, vicino 
alla costa di Puglia , dove venti anni visse alla mercè 
d’ Augusta; la quale spense in occulto i figliasti-i fe- 
lici, e mostrò in pubblico a’ miseri misericordia. 

LXXll. Nel medesimo anno i Frisoni , popoli oltre 
al Reno, ruppero la pace , più per nostra avarizia 
che per loro tracotanza. Di-uso pose loro un tributo 
piccolo , secondo loro povertà, di cuoia bovine per 
bisogno de’ soldati a grossezza o misui‘a non si guar-* 
dava. Olennio soldato primipilo loro goveruatore , 
scelse alcune -pelli d’m-i (i), e Volcvale a quel rag-^ 
guaglio. Era duro a tutte nazioni, ma più ai Ger^ 
mani , che grandi bestie hanno ne’ loro boschi , ma 
pochi armenti alle case. Davano dapprinm essi buoi, 
poscia i campi, indi le mogli, e’ figliuoli al servigio. 
Quinci le doglienze e le grida ; e non giovando , la 
guerra. Furono i riscotitorì rapiti e crocifissi. Olen- 



della tAadre. Vipsania moglie di Gallo,.,e' Ag^rippina eran* 
sorelle nate di Vipsanio Agrippa, e di G>idia figliuola d’Au- 
guslo. ' 5, 

(i) Buoi salvalichi, poco minori dì liofanti, veloci, tenibili, 
descritti da Cesare nel sesto della Guerra Gallica: detti dti 
ip(uii>, cioè da'ttioilli, «Ve sta vanti. 
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nio si fugg'io nella furtezza di Elevo; guardando no* 
•atra gente, non poca, quelle marine. 

LXXKI. A tale avviso L. Aproiiio, viceprelore della 
Germania bassa, chiamò dall' alla più compagnie di 
legioni : un Gore tU fanti e cavalli d’ aiuto : e 1' uno 
e l’alli'o esercito per lo Reno messe in Frisia. La- 
sciato quell'assedio, i ribelli and aix) a difendere casa 
loro. Sopra i primi stagni Apronio fece argini e ponli 
per passare gli armati; e trovato il guado, mandò 
la banda de’ cavalli Caniuefati, e tutta la fanteria 
germana, che serviva noi, alle spalle dei nimici: ì 
quali già ordinati, ruppero qiie' cavalli, e li nostrali 
mandati a soccoiTerli. Allora vi sp nse tre coorti 
leggiere , e poi due : indi a poco più cavalli . clic 
tutti insieme avrien vinto; ma i pochi per volta non 
giovavano ai fuggenti, che se ne li Iraporlavaiio. 11 
resto degli aiuti ebbe Cetego Labeone, Legato della 
legion quinta; il quale vedutigli a mal termine, e 
dubitando, mandò a chiedere aiuto di legioni. Av- 
ventansi primieri i Quintani : e con Gcra battaglia 
rompono il nimico, e riscuotono le coorti c bande; 
piene di ferite. Il capitan romano non ne fe’ ven- 
detta, nè i morti sep|)cllì; quantunque molti ve ne 
fosser tribuni, luogotenenti e segnalati capitani. Po- 
scia s’ intese da’ fuggiti , esser morti novecento Ro- 
mani nella selva di Baduenna. combattendo sino al- 
l’altro dì: e quattrocento ritirati in una villa di Crut- 
torice, già nostro soldato, per tema di tradigioue 
essersi ammazzati 1’ un 1’ altro. 

LXXIV. I Frisoni ne salirò in gi’an fama tra’ Ger- 
mani. Tiberio frodava il male per non commettere 
questa guerra ad alcuno , e ’l senato non si curava 
che l’orlo dell’imperio patisse vergogna. Pam-a in- 
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terna gli tribolava, a cui si cercava rimedio eoa 
r adulare. Per ogni cosa che si trattassi , delibera- 
vano altari alla Clemenza, altari all’Amicizia, im- 
magini a Cesare e Sciano, supplicandoli che si la- 
sciassero vedere. Troppo era venire in Roma o vi- 
cino ] bastò uscire delP isola, e mostrai'si presso a 
Capua. Là Padi’i , là cavalieri e molta plebe , corsero 
afTannati per veder Sciano : cosa ardua , ambita con 
favori e con farsi compagno alle scelleratezze, fasto 
senza dubbio gli accrebbe quel brutto servaggio , ap- 
parso multo più quivi ^ perchè in Roma - le strade 
corrono, là città è grande, non si sanno i negozi. 
Quivi per i campi e lito, tutti a un modo giacieno 
di e notte , aspettando a discrezione de’ portieri : e 
questo anche vietato, tornaronsi a Roma sbaldanziti , 
cui non degnò udire, nè vedere : altià con baldanza 
infelice di quell’amicizia, cui soprastava rovina. 

LXXV. Tiberio fece sposare in sua presenza Agrip- 
pina di Germanico sua nipote, a Gn. Domizio, e le 
nozze farne in Roma. In Domizio, oltre all’ antichità 
della famiglia , piacque l’ esser parente de’ Cesari , 
essendogli avola Ottavia, e per lei zio Augusto. 


FINE DEL Luno QUARTO. 



LIBRO QUINTO 


SOHMARIU 


I. Muore G lidia Augusta. — IL N’è.pià tirannico 
di Tiberio il giogo , /’ ambizioso Sciano più auda- 
ce: Agrippina e Nerone acmsati. VI,'- Sciaurate 
nozze di Drusa ed Emilia Lepida. — TU. Faci- 
lità e ‘atrocità in imo delP accuse. — TIJJ. Morte 
di Gesù Cristo , e prodigi. — X. Agrippina rihi 
gala in Palmarolaj Nerone a Ponza. — XJIL 
Druso ristretto ne' sotterranei dei palazzo. — • XT^ 
Seinno , orgoglioso del buon esito di sue nequizie , 
insolentisce: arte di Tiberio contro lui. Rovi- 
nasi per la sua amicizia Asinio Gallo. — XXIIL 
Telleio Patercolo scrittore e adulatore. — XXI F. 
Sciano oppresso d’ onori. — XXVI. Geininio Rufo 
e Publia Prisca si dan morte. — XXVII. Roma^ 
tutta in venerar Sciano; Tiberio vie pià inteso a 
rovinarlo. — XXX. Caio dichiarato erede dell' im- 
pero. Nerone è morto. — ■ XXXII. Sciano, deluso 
di sua speme, impazza e trama congiura. Tiberio 
informatone da Antonia , incarica Macrone di ful- 
minarlo. Pere Sciano ,• pel suo rovescio più che 
per In fortuna famoso. XLIII. Crudeltà contro 
il figlio e ’l zio. Alla strage del figlio inducesi Api- 
cata a rivelar gli eccessi di Sciano e di Livia. — • 


Digitized by Google 


LIMO QUINTO j33 

XLlV. Livia uccisa da fame. • — XLV. I seguaci 
Hi Sciano^ tutti a mal partito. — L. Un falso Druso 
alle Cicladi. — LI. Discordia dei consoli. 

Anao di Roma dcclxxxii. Di Cristo ac). 

Consoli. Ij. Rubellio Gemino c C. Fulvio Gemino. 
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■ . ■ ■ « > 

f 

I. T /anwo che furon consoli Rubellio e Fufio, amen- 
due Gemini, morì Giulia Augusta decrepita, di no- 
biltà chiarissima, nata de'Claudj, nei Livj e ne'Giulj. 
adottata. Prima moglie, con hgliuoli, di Nerone^ il 
quale per la guerra di Perugia Tiberio scacciato, 
per la pace tra Sesto Pompeo e li Triumviri tornò 
a ‘Roma. Indi Augusto per la belleeta la tolse al ma- 
rito, forse accordata ; e , senza- aspettare il parto, la 
si menò a casa gravida. Non fece altri figliuoli ; ma 
congiunta per lo mai'itaggio d’ Agrippina e Germa- 
nico col sangue d’ Augusto (i), ebbe seco i bisnipoti 

(i) 11 padre di Livia 'era de'Claudj. Fu fatto dei Livj , e. 
dello Livio DruSo Claudiano, e lei nominò Livia lJrusilla,la 
quale ebbe due mariti. Il primo fu Tibedo Claudio Merone, 
che n' ebbe Tiberio Iroperadore e Druso, detto il Germanico, 
il quale d’Antonia minore ebbe Claudio, che fu imperadore, 
e Livilla o Livia, c Germanico Cesare, marito d’Agiippina, 
figliuola di Marco Agrippa e di Giulia, figliuola di Augusto.'- 
II secondo marito di Livia fu esso Augusto , figliuolo adottato 
di Giulio Cesare, cosi fu di casa Giulia fatto, e fece esserne 
Livia. E cosi congiunta fu col sangue d’ Augusto. 
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comuni. Tenue la casa con santi costumi antichi. 
Fu piacevole, più che non lodavano le donne antiche ; 
moglie agevole, superba madre, alle voglie del ma- 
rito, con la simulazione del figliuolo, accomodatasi. 
L’ esequie furon piccole 5 il testamento tardi osser- 
vato. C. Cesare suo' bisnipote, che succede impera- 
dore, la lodò in riiighiei’a. 

II. Tiberio non ne lasciò pur uno de’ suoi piaceri 5 
e per lettera si scusò co’ Padri che non era venuto 
all’ onoranze di sua madre per li molti negozj ; e 
delli tanti onori che le davano , ne ammesse pochi , 
quasi per modestia, avvertendo essersi vietato ella 
onori celesti (1). Riprese in un capitolo della lettera 
questi tanto donna!; piccando Fufìo consolo, stalo 
tutto d’ Augusta , grazioso alle donne, malalingua, e 
usato ridersi di Tiberio con motti amari , che i prin- 
cipi li tengono a mente. 

III. Quindi il governo fu più violento e ci'udele, 
perchè, vivente Augusta, v’era dove ricoreere, aven- 
dola Tiberio sempre osservata : uè Sciano ardiva en- 
trarle innanzi ; ora quasi sguinzagliati , corsero a 
mandare al senato una mala lettera di Tiberio con- 
fi) Il conlrario fece C.-iligola ( Dione 58 ) nella morte di 

Drusllln sua sorella e concubina: esequie ampissime, alla ca- 
tasta torneare, nobibssimi fanciulli il caso di Troia rappre- 
sentare. Tutte r onoranze di Livia: fosse tenuta immortale, 
fattole tempio, statua d’oro, sagribcj e l’ altre divinità; e si 
chiamasse Ogn’ Iddia. Livio Gemino giurò per vita sua e dei 
suoi figliuoli d’averla veduta salire in cielo, e praticare con 
gli altri Iddii : i quali , e lei stessa ne chiamò per testimoni. 
Per lo qual giuramento ebbe in dono a5 mila fiorini. Vitellio 
col medesimo Caligola non ebbe si buone lettere, come dice 
la postilla del $. \XXU del sesto libro. 
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tra Agrippina e Nerone. Crcdettesi mandatagli già , 
ma ritenuta da Augusta; poi ghe non prima morta ^ 
Ri letta. Eranvi parole asprissime: non arme, non 
voglia di novità; ma amori di giovani rinfacciava al 
nipote e disonestà. Questa alla nuora non osò ap- 
porre; ma testa alta e superbo animo. D senato al- 
libbì. Poscia alcuni di quelli che non isperando nelle 
vie buone, enti-arono in grazia per nuocere al pub- 
blico, domandarono che la causa si proponesse; e 
Cotta Messalino accivito iscoccò sua sentenza atroce: 
gli altri piincipali, e massimamente i magistrati, 
tremavano, perchè la lettera era adirosa, ma nulla 
conchiudeva. 

IV. Giuuio Rustico, gran-canceHiere del senato fatto 
da Cesare, perciò creduto sapere! suoi pensieri, non 
so per quale spirazione ( non avendo prima dato sag- 
gio di forte, o fosse per sacciutezza temendo II male 
futuro, c non il presente ) si frammesse, e i consoli 
dubitanti confortò a non la proporre; allegando, in 
poco d' ora il mondo vollai'si , e doversi dare al vec- 
chio spazio al pentirsi. .11 popol di fuori , con Pim- 
magini d'ÀgrippIna e di Nerane, accerchiò il senato, 
e ben’ augurando a Cesare, gridava: » Quella let- 
tera esser falsa ; non volere il principe che si rovini 
casa sua; » onde nluno male quel giorno si fe’. Sen- 
tenze andavano attorno , sotto nomi di consolari , 

' k * 

contro a Sciano ; sfogandosi mascherati ( tanta piò 
mordaci ) gl’ ingegni ; onde gli cresceva ira e materia 
d’accuse: il senato disprezza il dolore del principe; 
il popolo è ribellato : odonsi e leggonsi nuove dicerie 
de’ Padri , che altro resta loro che prendere il ferro, 
e quei far capi e imperadori, le cui immagini si 
portano per bandiere il 
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V. Ctìsare adunque replicò obbrobri della nuora u 
nipote 5 garrì per bando la plebe: e doltosi co’ Padri 
che, per inganno d’ un senatore (i), la maestà del- 
l’imperio fosse beffata pubblicamente^ avrocò a sé- 
tutta la causa. Essi non fecero che dichiarare che 
volerano punirli (non di morte,- che era vietato), 
ma il principe gl’ impediva j (*) sotto ài giogo pria 
chini , ora prostrati. 

VI. inorgoglito Sciano da tal piegar del principe 
e del senato, ma sempre debole, ove con intestine 
discordie non fea colpo , idee covava più ati’oci. Caso 
fosse o studio , la stessa trappola , che già a danni 
del sangue di Tiberio , contro la famiglia Germanico, 
gli riuscì ‘5 poiché Druso , alla figlia di L." Ottone 
pria promesso, sposò Emilia Lepida (n), di nobilis- 
sima casa, perfida anima , al marito discorde, per 
l’odio di Cesare e l’ambizione di Sciano, più esi- 
ziale. 

VII. In tanto sturbo dell’ imperiai casa, non al- 
lentò, crebbe anzi la pubblica frega d’accusare. Ti- 
berio, d’indole crudo, e morta la madre, efferato, 
a sfogar la sì ripressa sevizia, amici e familiari di 

(i) Qui si vede che i cancellieri o .segretari del senato, a 
cui le cose grandissime si confìdavano, erano senatori. 

(*) Leggasi 1’ avviso al lettore del traduttor di Broticr, in 
fronte all’opera. 

Qui entra Brotier col suo Supplhncnto ; al qual passo , con 
sentimento di somma modestia , et dosi scrive ; C. Cornelii 
Tacili Annales supplere a^gredior ; opus arJuun: quod^ 
utinam l. quanta cum historiae necessitate , tanta cum laude 
exequar, 

{a) Lé ribalderie e morte di questa donna sou da leggern 
in Tacito, P'’/. Annoi. <o. 
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Giulia angosciò tutti; e a far pà saldo coll' infamia 
del .castigo il terrore, ónde sentùsesi che v' era per 
gli altri , un dell' ordine equestre , già tutto di lei , 
dannò alla tromba. Sciano poi più intoralo per sa- 
tire e finti decreti, e l’avidità di spie e delatori 
stuzzicata da'premj, i primi cospicui prese di mi- 
ra , e ne fe' scempio , peggio che in civil guerra. 
Tutto era colpa; l'allegria del riso, i lai de' dolenti , 
i più semplici scherzi , fin degli ebbri i sensi. Non 
v’ ei-a quartiere ; ogni destro coglieasi da incrudelire ; 
e lesta morte, o vii supplizio, era de' rei la comun 
sorte. 

VIIL Mentre sì Roma a sua rovina infuria, Ge- 
rosolima d’un forfatto sì fe’rea, di mille altri pre- 
gno, e d' un' diade di mali. Ponzio Pilato reggente 
di Cesai'e in Giudea , da codai'dìa , non da crudeltà , 
mandò a morte Gesù Cristo, di nuovo culto autore, 
contro i petulanti Giudei accusatori provato incol- 
pabile. Tremuoti, eclissi, franti macigni, parvero 
vendicarne la morte e contestarne l'innocenza. Egli, 
scoperchiata la tomba a vista delle guardie,' vivo e 
sano risortone, di sua divinità fe'gi’an prova. Tiberio 
tutto veggente, il ravvisò, noi seguì. 

INi. Sol pace curando', in calma ei tenca l’ im- 
pero , o d.a fortuna o da senno ; chè menb'e con una 
mano gemer 'facea oppressa Roma, spandea coll'al- 
tra la tranquillità per tutto nelle province ; a pre- 
miar parco, vindice' dei torti-acerrimo, rai'O i livido, 
ma in timor sempre d’un merito distinto, generali 
e magistrati impiegando , buoni , non ottimi ; da spi- 
rito di despotismo più che di gloria. 

X; Sendo Consoli M. Vinicio, e L. Cassio, il 
mortai odio di Tiberio contro Agrippina e i nipoti 
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scoppiò in fine. Declamava Sciano. » L' impunità fo- 
menta de’ rai 1’ ardire ; altro ómai che parole : fatti 
e libidini sfacciate; senato, milizia subornasi; Ne- 
rone ostentasi impcradore ; Tiberio comanda in Ca- 
pri , Agrippina in Roma. » Cesare mal di sé pa- 
drone in gelosia di stato , duci , truppe , rafforza ; 
scrive al senato ; » Scoppiami il cuor di doglia , oc- 
culto incendio mi strugge j la nuora, il nipote, che 
tormento a me ! che moiccio ! che rossore ! Numi 
dell’impero, fate voi tristi que’felioui, cui dar nie- 
gano i Padri condegna pena i?. 

XI. Smagati i senatori, per sottrarsi al vicin tur- 
bine , se alla cieca far man bassa o no contro Agrip- 
pina e Nerone, dibatton timidi; e con atroce de- 
creto ne conchiudon la condanna ; ma previo l’esplo- 
rar per sospesa ambigua rimostranza il principe ; » Che 
penetrati al suo dolore , al suo rischio costernati , 
inomd ivano a quegli eccessi -, prontissimi a vendetta, 
se non era il suo cenno ch’avvocata a sè aveva la 
'causa, e la maestà sovrana, che per la sua dignità 
non va a slascio , ma a rilento io punire. Nel pe- 
riglio di Cesare , non sol de’ rei il supplizio volersi , 
ma scoprirne e dissiparne le trame. » 

Xn. Sicuro a tal lettera del rispetto de’ Padri , Ti- 
berio manda centurioni a strascicar in ferri Agrip- 
pina a Palmarola, Nerone a Ponza. La fama del- 
r accuse , la celerità del castigo , colpì il popolo, nei 
subiti casi perplesso, nei sinistri peritoso. Agrippina 
di sé conscia , per impazienza e risentimento , non 
sa reggere al colpo, fa petto al centurione , inveisce 
conh’O Cesare. Quegli per segi'eta istruzione di mal- 
menarla come sa, le pigia la bocca, l’orba di un 
occhio; conciliando a tal ardire fede all’ accuse, in- 
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gerendo timore. NeMisastri invitta, superiore alla 
fortuOa, deir indegna sua piaga stessa complacesi 
Agrippina , persuasa aver sua meta T enorme , e con- 
6nar colla rovina lo smodato poter di Sciano, di si 
pazze atrocità autore. 

Xm. Ma ei del buon esito di que'colpi altiero , 
Tolgesi a DraSoj e, a rovinarlo, stiga Emilia Lepi- 
da, seco di stupro avvinta, sulla lusinga dell’ affini- 
tà, e di dominare, al laido uffizio di spia. Ella, 
quanto libidinosa, audace, va al principe con più 
acctise contro Agrippina e Nerone; a’ vecchi odj , ai 
nuovi sdegni , mantice. Ne’ medesimi delitti Druso 
involge in parte scusato sulla verde età, e sul titolo 
di suo sposo, a far più breccia. Privo di ‘difesa, è 
tosto tratto in Roma il giovine. 

XIV. Sin qni era in porto Tiberio, non cosi Scia- 
no; che temea d’un animo inasprito all’ oltinggio , 
d’ un pentimento in Tiberio : e di mal occhio vedea 
in piedi i due' sostegni dell’ impero (i), e però a nuova 
istanza contro Dinso suborna il vii Cassio Longino, 
console venale ; rapportando egli al senato , il con- 
sole a Cesare , che ; » infellonito il giovane dal casti- 
go, macchina novità, e con popolari brogli si fa 
partito de’ malcontenti. » Rispose Cesare. » Il nipote, 
di minor pena indegno , si cacci ne’ sotterranei del 
palazzo sotto gelosa guardia: quanto fa e dice , si spii , 
si scriva, gii si trasmetta. » 

XV. Sciano tanto più gioiante piegar vedea tutto 
ver sè lo scettro sostenuto da un vecchio e da un 
giovane imbelle ; (a; quant' ei sicuro pascea sua spe- 

(i) Druse e Caio. 

-fa) Tiberio vecchio, C^io giovane. 
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me, Tiberio senza sospetti invecchiava. A più ual<- 
mar Lombroso suo animo,' seco lui congi'atulitsi , 
che con sua saggezza atterrato abbia l'ambizione, 
sodato il trono, sicuralo 1’ ei-ede , j>erpetuata la pace 
«Icir impero. Cesare spregiar sappa 1’ adulazione ; pur 
lieto accolse la loda di saggio, e fatto per regnare, 
c il più ne cesse a Sciano : confessandosi difeso e 
sostenuto , ristorato da sua- vigilanza , ossc<]ui , con- 
sigli: dicendolo, braccio destro, dell’impero, baslon 
di sua vec^ibiaia. Onori v’ accoppia , onde per dignità 
sovrasti uom sì importante. 

XVI. Qui in moto tutti ad onerar Sciano; con 
ambasciate, congratulazioni, voti, suo zelo ostenta 
il senato", gli equestri, il popolo, la plebe stessa, 
nelle novità scapestrata. Nel foro, in teinpj e caso, 
ergonglisi statue ; fuman qua e là altari : si celebra 
il suo natale: giurasi per la fortuna di Tiberio e di 
Sciano: pregansi gli Dei per il principe, e per l'a- 
mmo del principe ; jrari in onore , differenti al no- 
me a pena. 

XVII. Per giunta di fortuna vennero dalla sua 
Asinio Gallo, e Lentulo Getulico. Quegli, non so se 
per padre e moglie , o per prole , più cospicuo , si 
diè a far la corte a Sciano , a compromelterglìsi de- 
gli ufTìzj de’ Padri, tanto più ardente , • che per le 
prefate cagioni era a uggia a Tiberio; questi, Legato 
delle legioni dell’alta Germania, ad ambir la pa-- 
Vcntela di Sciano, cd ottenerla di saputa del prin- 
cipe, (fl) a far pompa dell’esercito che dava a’ge- 

(n) Intende delle nazioni e regni domati e conquistati da- 
gli eserciti romani j onde i loro generali e imperatori pren- 
devano il titolo di Germnnico, Affricano , Dacico , ParticOf 
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Iterali il nome , pegno e premio della parentela. Non 
fu mai SI alia meta Sciano, ma più in alto, più in 
pendio , sforzarvisi potè , non toccarla. Come in altro 
non si scoprì meglio Tiberio per la flna volpe 
eh’ era , nè esempio han gli annali più sonoro e 
memorando; porrò a sporlo più cura. j 

XVIII. Tiberio invecchiando , e invasato in libi- 
dine , pur attento allo stato , i vizj stessi servir fa- 
eea di velo a’ suoi disegni , e a sicurarsi il trono. 
In vista scioperato, lasciava far a Sciano, ma più 
che mai oculato a spiarlo a fondo; volendol sozio 
al governo , temendolo rivale. A sue ombre diè corpo^ 
l’aftìnità di Getulico, e più, le premure d’Asiniù: 
« con arte sopraiBna la stessa cagioa di timore gli 
valse -alla tanto meditata mina d’Asinio; ma sì, 
che più fedele, se l’era, ne tornasse Sciano: se fel- 
lone , se ne tardasse 1’ effetto. 

XIX. Risoluto dunque Asinio di colmar di nuovi 
onori Sciano , e di consenso de’ Padri ito in cam- 
pagna per oracolo a Cesare , venne spaccio del prin- 
cipe a Roma che Asinio accusa di turbolento, di 
bcrton d’ Agrippina, che del suo Siriaco non pago, 
torli volea l’amico in Sciano : sia però tosto in feiTÌ, 
e sotto guardia de’ consoli o de’ pretori , consolo il 
principe. Certi i Padri eh’ è delitto con Cesare l’ in- 
dugio, mandan ratto il pi;etore a catturar Asinio. 

XX. Egli in niun sospetto , e dal principe ben ac- 

nel r. lib. di questi Annali , leggesi , in suum cognu- 
mentum adscisci imperatores. Davanzali traduce: gl’ impe- 
radori cognominarsi da loro ; sono soldati dell’ esercito che’ 
parlano. Cosi pe’ gloriosi fatti d’ arme in ' Germania Nerone 
Claudio Druso. fu detto Germanico , titolo ereditario nella fa- 
miglia che prese anco Tiberio. Cosi .altri di mano in. mano. 

i6 
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colio , lieto sedea ^‘co a mensa ^ quando 1' ordine, 
giunse del senato. Impallidì il commensale e reo in* 
sterne del principe <, e pensava già a darsi morte per 
ben de'Cgli. 11 rincorò Tiberio, e l' esortò a scol- 
parsi da biavo , sulla certezza tlclla grazia del se- 
nato, di Sciano e sua. Ma giunto a Roma, nè accor* 
datagli difesa, sequestrato da tutti, di speme nudo, 
rien chiuso , datogli quanto sol bastasse a non mo- 
rire. Più venturoso fii per lesta morte il dotto Si- 
riaco, nulla reo, sol mal veduto per l’amistà d’Àsi- 
nio. E ben era grazia l' esser estinto in sì rea i sta- 
gione , in cuL prese ad inberir colla stessa vita il 
tiranno, e farla d’ogni morir più amara j non mai 
più crudo, cbe* quando risparmiandola, lungi tenea 
la morte , ultimo ristoro de’ mali , per far vivere» di 
puro stento. 

XXI. Intanto Tiberio più alto mirando , e delle 
Stesse attenzioni di Sciano in sospetto , 1’ aj'te stu- 
diava da leggere in ogni cuore e stabilirsi in trono; 
e Sciano esplorava , n’ esaminava la cera , i detti , i 
latti , i pensieri stessi d’ indagava. Sperto dell’ uomo , 
e com’ ei sia ne* sinistri guai'dingo , cupo in dub- 
bietà, fuor di sò tutto in fortuna, questa fa giocare 
per sicurarsi di sua fé , se leale; se falsai’do, stiac- 
ciarlo sotto il peso de’ favori. Non sì caro mai Sc- 
iano ; a fianco sempre e confidente del principe ; 
per r assiduità nelle cure,' vigor d’animo, rara mo- 
destia, di nuovi onori tutto dì soverchiato; a parte 
de’ segi’cti e del governo ; designalo console , al prin- 
cipe collega ; accordatagli Livia pria negala ; ‘ ogni 
arra al tr ono ei riceve , perché più certo ne sia 
fuori. 

XXII. Ei di contramminare ignaro , a incensar 
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Cesare , spregiar Caip j mostrar’ ambiaione , adonar 
chi odiava , accorre i voti dei clienti , molto dare , 
più promettere , cpl lusso ed o;io abbacinar Tiberio, 
di ciò lietissimo ; che presagiasi in brave dall’ in- 
cauto , d’ onor tanti rigonbo , più certaiie tra<;ce di 
suoi disegni. 

XXIIl. In questo gioco di fortuna e furberia del 
sospiccioso principe , Velleio Patercolo (a) , inge- 
gnosa elegante pernia, ma soro, di lode e favore 
'.avido , in breve libro le gran geste del popolo ro- 
mano epitoma, accolta mostrando in.- Tiberio, so- 
stenuta da Sciano , la maestà dell’ impero , con vit- 
torie tante in tanti secoli procacciata , eternando in 
iscritto a sommo sfregio di suo nome c della storia 
r adulazione , infame anco in pai'ole volanti \ del 
fato e dell’ odio seianiano affatto degno , e d’ ogni 
censura ma che per gl’ ingordi di lode e venali 
autori, pochi d’ingegno rivali, dell’ adulatoria viltà 
molti , con pari brohbrio , avrà sempre. 

, XXIV. Tiberio Cesare la quinta volta ed Elio Se- 
lano entrano in consolato , vivissimamcntc , ma a 
diverse mire , da ambi cerco : Tiberio a Capri , Sc- 
iano a Roma. 'Più lieta e pomposa non apparve ella 
mai. Fisa nel console, in cui vedea il suo vicin pa- 
drone, obliato quasi' il principe, a Sciano si prostra 
tanto più umile, quanto facile a piccarsi, a catti- 
varsi arduo , superbo alla fierezza , irreconciliabile , 
è uom di fortuna. Tutti alle soglie del consolo a 

(a) Fa stoniacp quest' adulatore nel tanto incensar que' due 
mostri, sopra tutto al L. II, dal capo ia6. Valerio Massimo’ 
• a rovescio , scrive contro Sciano da invasalo, spezialmente al 
L. IX , II , n. 4 1 cosi pure Svetouio contro Tìheriq , che o- 
vunque può lo morde. 
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farsi notare da’ liberti ed uscieri, a contemplai!»,^ 
fargli corona ed inchini , entrare a un suo motto » 
.cenno in alte speranze. Ognun l’ acclama , lo ce- 
lebra : e chi in quei sa^i di schiavitù adorar vei^ 
gognasi di persona quel nume, ne adora senza ri> 
brezzo I’ immagini. 

XXV. Nulla stupì a tant’ ardor di Roma Tiberio , 
ma v’ apiì gli occhi : e a L. Pisone , di censoria 
casa , accettissimo pel si raro nesto di mollezza e 
virtù, e per sua disinvoltura nei più ardui maneggi,' 
partecipe del segreto di stato nella prefettura d^ 
Roma , ingiugne che vegghi ; ed ci , desti-o rintraccia 
i colloqui del consolo , gli ossequi de’ senatori , i 
voti de’ cavalieri , i parlari del popolo, ogni novità j 
1’ offese dissimulando, per aver più in mano, onde 
far poi sangue. Nuova materia d’ ossequi agglugne 
anco , raccomandando con lettera al senato la fede 
e le cui'e di beiano , cui noma gran sostegno ne’ più 
gran pesi , socio dell’ impero , Sciano suo. 

XXVI. Il console o per gratitudine al fiero prin- 
cipe , o per i'aiio odioso , dà contro a’ primari da 
lui nimicati ', e a torto processatili , li uccide. Ge- 
miiiio Rufo tra loro, accusato di ribelle, va in se- 
nato, e per render propizio Cesai’e a’ figli, lessevi 
il testamento, che partendo l’eredità, ad essi l’u- 
guagliava I atto che non pai*ve da forte. A casa poi 
tornato , anzi la condanna ,* aspettando il questoi'e 
colla fatai intima j a vederlo , ferissi a morte , e la 
piaga additando: » Rapporta, disse, al senato come 
si mudr da uomo. » Publia Prisca , del marito emula, 
citata , presentossi in senato , e con un pugnale ^ 
recato ascoso , dandosi , vi restò. 

XXVII. Sciano , or che per tanti assassiuj il solip 


Di 'd by Googlc 



4 


SUPPLIME-\TO AL LIBRO QUINTO a45 
gelava, caso. fosse o aj-te , miserò più in frugnolo i 
Padri; che dal suo favore, e da’ dispacci di Cesare, 
mossi, consigliano d’ un capo d’opera d’adulazione. 
Parve sommo onore , ma bi'eve , il consolato , e però 
ben fatto prorogarlo: e vinse , che Cesare e Seianw 
per cinque anni il continuassero, e al lor entrare 
in Roma ascisse incontro il senato. Non avvezzo ad 
onori , nè vedendo periglio a Salir di volo , abbaglia 
Seiano la lunga dignità col vecchio principe , e spera 
già toccar il cielo. 

XXVIIL Ma letto Cesare il decreto. « Gatta ci 
cova, (a) » disse ti'a sè ; pure a non fomentar l’ am- 
bizione o la facilità , e a non irritar con ripulsa , 
rispose , »> In tanta copia d’ ottimi senatori , nell’ auge 
dell’ impero , provvidero da saggi i maggiori a non 
fai’ pur d’ un anno il consolato ; prolungandosi a 
cinque , mancherebbe a’ gian soggetti di virtù il 
premio , alle province i capi ; è a decretare , non 
quel eh’ è più onore a me , al mio Seiano ; 1’ onor 
della repubblica è sovra ad ambi. » Fini qui di salir 
Seiano a prezzo di tanti delitti ; dà giù ornai , da 
perir con rovina pari all’ altezza. * 

XXIX. A’ 9 maggio furon sostituiti consoli Cor- 
nelio Sulla e Sestidio Catullino. Seiano uscito pur 
di dignità , pari al principe di potere , fe’ di tutto 
per ire a Capri , a più certo cattivarsi con ossequi 

^a) Propostomi per ogni buona ragione d’ imitare il meglio 
«he potessi in questa mia traduzione il Davanzali , m’ è pia- 
ciuto a tal intento usare , ove che esda in acconcio , alcuni 
modi di dire , come proverbiali , eh’ han molta forza , e dei 
quali fa molto oso il Davanzali stesso, ec. il popolo o asto 
o tei. La rabbia riiHase ira' cani. 
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il vecchio f o a più facilmente opprimerlo , se vi 
fosse modo. Sue ragioni eran , Livia inferma, lunga 
assenza , sue premure pev Cesare. Tiberio , più scal- 
tro , oppose gli affari urbani , e ’l suo ritorno a 
Roma j tosto con lettera al senato pugne di balzo 
Sciano , ove lodandolo così cosi , ove maligno ta- 
cendone. Indi a stimolo, e freno insieme degli animi 
di novità vaghi , or fingesi egro com’è d’anni e di 
mali , bisognoso d’ aitimi mano in cure più gravi ^ 
or dice di venir in breve , rimesso che sia di forae 
e di salute , in Roma ^ al timon della repubblica. 

XXX. Pochi di buon naso 1’ animo del principe 
subodorare ; il resto non vedea che la sovrana po- 
testà tra Cesare e Sciano divisa j e Sciano stesso , 
se ben tra speme e timore , pur lieto paseeasi della 
lusinga del trono, cui nonispoglia mai l’ambizioso. 
Cesare , a cavarli in fin dal cuore l’ intimi sensi , 
cogli onori e coll’ emulazione gli dà assalto j lui 
e ’l figlio alzando al sacerdozio con Caio , cui chiamò 
a Capri , e tosto presa la toga , preconizzò erede. 
L’ emolo giovane , già in fortuna , e ’l trasporto del 
popolo* per la casa Germanico che ridava sm, punse 
d’invidia Sciano. Ma i Padri , a vii ossequio portati 
sempre, e niente politici, il decretaron proconsole j 
c proporlo stimarono modello de’ consoli avvenire : 
giunta d’ onore , servile adulazione che medicò la 
piaga. Tosto però lo sgomentò Tiberio , assolvendo 
di Spagna, e d’ altrove , i rettori a Sciano avversi, 
e sotto processo. 

XXXI. Qui a pentirsi , che da console , quando 
Roma gli era schiava, steltesi a bada ^ se non che 
la dubbia speme rianimò alquanto lettera di Cesare 
a’ consoli , ove nominato , pur senza loda , Seiano , 


SUPPLIMENTO AL LIBRO QUINTO *4^ 
fulmina contro Nerone , più che mai d’’ onte carco ^ 
sentenza di ribelle e di morte. Ma P imprudente 
gioia per la sospirata esecuzione , presto Cesare rU 
presse , e più terrore ispirò che sapendo , scema I 4 
venerazione, cader di pregio uom più che di virtù, 
di dignità cospicuo, fe’ legge: non si sacrifichi a 
mortale : negli onori stessi del principe siavi modo , 
né sen pi'oponga di nuovi. E sfiùava e' di vero tali 
ossequi, più di sovranità che di religione geloso j 
ambivali heii Seiano , di sé stesso e adoratore e 
nume , cui di scala era al soglio religione , ignarp 
che tal si cole eh' ò in più' odio e spregio. 

XXXII. Tolto a Sciano il culto , e sveltegli bel 
bello le penne maestre , più vivo affetto ehbesi a 
Caio , e a Tiberio stesso , di Germanico al sangue 
più benevolo. Lieto di tal disposinosi di Roma Ce* 
sare , certo dell” erede , di sé sicuro , diè la stretta 
a' Seiano , da palesarsi fedele o perfido : e a* suoi 
intimi fa processo , e dà morte , alla tranquillità 
dell' impero più che mai inteso. Col dissimulare e 
soffrire vinceala Seiano coll' ombroso principe j ma 
pressavano di colpe gravidi i Fati , che lo sconsi- 
gliato stigarono a congim'a. Caduto di speme , ac- 
canato , fremente , de le pretorie coorti baldo , se- 
natori , equestri, liberti complici odiosi al principe, 
solleva e ’n empia lega intrica^ più fiero insieme .e 
più felice , per non rinculare da màUirie eh' allor 
correano. Orror del misfatto , o speme di premio 
che fusse, la congiura Satrio Secondo, creatura di 
Seiano , aprì ad Antonia. 

XXXIII. Questa , per maschia anima , e 
amore a Caio nipote , -con lettera per Pallaute suo 
schiaro de' più fidi , il principe ne fa saggio, farato 
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pur rjual era a tutti eventi e casi , gelò Tiberio al 
periglio } ma col suo spirito uon balocca , *£ual si 
suole 5 e le più pronte vie studia da sventar la mina> 
Sciano aboiTendo , de’ pretoriani in timore , non 
curando il resto , fermò cattivarsi con premj i pre- 
toi’iani , infamar Sciano con vii morte ; verrebbon 
da sé gli altri imbelli al maglio. 

XXXIV. Eran consoli Memmio Regolo e Fulcinio 
Trione : questi per 1’ accusa di Libonc , pel favor 
di Sciano, infame j l’altro non si vivo , ma d’auto- 
rità e costanza egregio , e perù scelto a trappolar 
Sciano. Chiama poi Cesare Sertorio Macrone segre- 
tario di stato : lo ci'ca capitan della guardia j con 
piene istruzioni , e dispaccio mandalo a Roma , con 
avviso ( a quel si disse ) ebe nascendo in città ru- 
more , e tentando Tarmi Sciano , cavi Druso da’ sot- 
terranei , e dielo capo al popolo. 

XXXV. Entra a notte Macrone in Roma , i so- 
vrani ordini a Memmio Regolo console , e a Grecino 
Laconc prefetto de’ vigili comunica : regola tutto a 
pubblica quiete , a sicurezza di Cesai-e , a sterminio 
di Sciano. Ma Cesare , persuaso nulla precauzione 
esser troppa in sommo rischio, fa •allestir navi da 
rifugiarsi a caso disperato alle sue più fide legioni; 
ed ci d’altissima rupe a spiare i segnali ordinati, 
da cscir per la più corta di speme o tema. 

XXXVI. Surse in fine il feral dì. A’ i8 ottobre 
convocati i Padri , al tempio vennero d’ Apollo , 
vicino al palazzo j e Sciano pure, cinto da’ preto- 
riani. Entra egli a palazzo , e scorto Macrone , stu- 
pisce a non veder lettera del principe ; ma con 
rispetto da Macrone salutato, e’n disjjiartc cennatogli 
del fai-lo Cesare collega nel tribunatò , e che va a 
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«lare al consolo il dispaccio da leggerlo a’ Padri -; 
entra al tempio , superbo d' esse^-e ornai alla meta. 
Palesa tosto a' pretoriani Macrone , che daià a ognuno 
il principe mille danari , e eh’ è egli il lor prefetto : 
entrato poi in senato e consegnato il dispaccio , 
torna a loro , con ordine di ritirarsi a quartiere. 
Della novità lieti più eh’ ammirati , van via. Dopo 
che, di vigili il tempio cinge Lacone. 

XXXVII. Qui fiamma , come gran globo , apparve 
c svani tosto ; di volubile fortuna presagio a chi va 
dietro a inezie c prodigi. Poiché tra’ voti e uffici 
de’ Padri , che con Sciano congi'atulansi del tribu- 
nato , aperto il cesareo dispaccio, più cose Memmiò 
Regolo circa’ la repubblica vi lesse ; poche equivoche 
di Sciano , da’ Padri prese in bene ; indi non so 
ciré per lui di tristo , con loro stupore , e con di- 
partirsi da lui taluni : in fine più fieri sensi , c 
ordine di punir due senatori , di Sciano intimi , 
d’ arrestar Sciano ( eh’ a non esacerbar gli animi , 
ne prescrivea in segreto la moi'te ) ; ei verrà in Roma 
a momenti : s’ invii im dei consoli a scortar il vec- 
chio principe, bisognoso d’ appoggio , insino a loro; 
colla gucrnigion militare. Isolato di colpo, smarrito 
come in vasto abisso , impallid'i Sciano : da’ pretori 
e ti'ibuni di plebe cerchiato , agghiadò ; alla chia- 
mata del console , » Su Sciano ! •> , non da orgoglio , 
ma ad ubbidir non uso , e fuor di sé, nulla intese. 
Al secondo e terzo chiamar del console a mano 
sporta. » Su Sciano ! » , levatosi semivivo , accorse 
Lacone , e ’l sostenne. Cangiata fortuna , a un tratto 
confuse grida e bestemmie de’ senatori gli sonan 
contro d’ ovunque. 

XXXVIII. Ma Memmio Regolo l’ incertezza te- 
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nendo de' partiti e delle risulte , dimandar non osò 
il comun parere, pè chieder a morte il reo 5 pure , 
aderendoli un di loro , che si legasse , ordinò di 
legarlo , e dietro a sé , in mezzo a' magistrati , è 
tratto in carcere. Franto il giogo di Seiano , Roma 
in trasporto a rigettar su lui 1' enormità tutte del 
governo , a lodar Tiberio : la plebaglia , insolente 
più eh' è allo il reo essa più grama , a trionfare , 
a insultarlo , improverarlo, beffarlo di sue speranze , 
per più infamia scoprirlo in viso , lacerai* T efSgie , 
spiantar le statue strascicarle , sfrantumarle, fre* 
netici , qual se contro lui stesso si sfogassero. Eii 
ne’ laceri avanzi della prima fortuna , solo testimone 
di sua ultima catastrofe , è chiuso. 

XXXIX. Nò più. Tenutosi alla Concordia senato (i) , 
cheto il popolo, i pretoriani a quartiere, decretò, 
si gratuissc con pronta morte di Seiano il principe; 
e caldo caldo speditovi il boia, da lui morto e git- 
tato stille Gemonie (a) , scolpò gli Dei , per la prò- 

(i) Questo tempio era in Campidoglio pressa ov’ é Ora l’Ar- 
co di Severo. Bruciato col Campidoglio fu riedificato , come 
leggasi negli avanzi che se ne veggono , e nell’ iscrizione , 

SENATVS POPVT.VSQVE ROMANVS 
INCENDIO CONSVMPTVM. 

RESTII VIT. 

{3) Ov’ erano gittati i giustiziati per farne pubblico spet- 
tacolo. Altri vogliono che fusse nel i5 rione in Roma, ove 
PAventino guarda il Tevere ; altri , nel monte stesso Capito- 
lino presso la Carcere Mamertina. V. Donato, De Urie Rp- 
ma, e ’l Piranesi, Antichità Romane, tom. I verso il fine 
Iconographia Capitola. Dopo essersi mostrali suH^ Gemonie 
al popolo , con un uncino trascinavansi pel colio in Tevere t 
cadaveri di quegl’ in&lia. 
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spmtà de’ suoi eccessi , lauto odiati , pe ’l suo ix»- 
vescio più che per la fortuna famoso. Fin morto 
straziaronlo i Padri j e ad abolirne 1’ esosa memoria 
fer legge, non si pianga Seiano, ne si rada il nome 
da’ fasti e monumenti , ergasi nel Foro statua alla 
libertà : con questo di nuovo , ebe celebrisi festa da 
tutti i magistrati e sacerdoti j e ogni anniversario 
^clla morte , giochi e cacce a talento de’ quattro 
collegi di sacerdoti , e de’ soci aug^istali ; in fine , 
onde più la repubblica esposta non sia a pari atten- 
tati , prescrissero , veruno più s’ alzi ad eccessivi 
onori , nò per altri che per l’ imperadore si giuri j 
pria nell’ adulazione , or nell’ onta soperchi. • 

XL. Roma intanto era tra due ; lieti tutti da Seiano 
gli offesi, o trasandati, o i crucciosi dell’insolente 
Ibrtuiiaj tristi e tremanti i complici, parenti, afBni, 
amici. Ne’ quai garbugli , per quanto a tutti magi- 
strati accomandasse Tiberio la guardia della città 
sollevatisi i pretoriani, irati perchè in fede e ri- 
spetto al principe, lor si preferissero I vigili : e fuoco 
e sacco per lor mano, e pel popolo violenze contro 
i caporioni della seianiana sevizia, e vendetta dei 
sofferti danni con più omicidj. 

XLl. Queta già Roma, d’ onorar il principe, e 
premiar Macrone e Lacone, trattossi. Il decreto fu: 
Nomassesi Cesare Padre della J’atria : se ne cele- 
brasse il natale con dieci pugne equestri c banchetto 
in senato: spedissersi Legati a Capri, senatori, ca- 
valieri, e della plebe, col console Memmio, a con- 
gratularsi col priucipe di sue providenze e della 
pubblica salute. Oi gran somme rimunerasi poi Ser- 
torio Macrone e Greciuo Lacone*, a questo l’ inse- 
gne questorie , a quello le pretorie accordandosi : « 


Digitized by Google 



252 DEGLI ANNALI 

a Macrone , T assistere ba’scuatori agli spettacoli, 
e ’n pretesta a’ ludi votivi; onori da ambi rifiutali, 
per timore del fresco caso, più che per modestia. 

XLII. Or Tiberio, da’ ceuuati segnali, poi da’ cor- 
rieri , inteso tutto , non più di sua sicurezza che del 
dissimulai-, lieto. Parti addoppia, più che mai po- 
litico e geloso del segi-eto; nella ^illa di Giove {a} 
nove mesi ascoso, la milizia s’obbligò regalando le 
siriache legioni, del non aver onorata fra lor inse- 
gne immagine di Sciano : i Legati del senato nè pur 
li ammise: rifiutò Memmio Regolo console, ch’ai 
principe offriasi scoi-ta nel suo viaggio a Roma : 
spregiati anco gli onori soffregatili , vietò il proporsi 
oltra , o per timore, o pei* più stimolo a’ Padri da 
pimire i seianiani. 

XLIII. Certo, al tornar de’ Legati, dal suo silenzio 
più che da qualunque impero, essi impinti, sca- 
gliansi contro parenti, allGni, «intimi di Sciano. Fnr 
morti P anzinato e ’l zio Giunio Bleso , più in for- 
tuna che d’ illibati si creda. Lo spettacolo del figlio 
gittato sulle Gemonie penetrò Apicata (5), al caso 
del marito niente tocca; gli eccessi di Sciano e Li- 
via a confessar asb-etta , un ragguaglio stese della 
morte di Druso, e de’ suoi uccisori; il mandò a Ce- 
sare : e tosto per non sopravvivere a’-figli, s’uccise. 

XLIV. L’enorme accusa Postinato silenzio vinse 

• 

(a) Dodici ville si fabbricò Tiberio in Capri. Tac. Annal. , 
L. IV. n. LXVII j una di queste è la più accennata, eh’ a- 
vea il n^ine da Giove. 

(b) Moglie di Seiano , ma da lui scacciata di casa. Tac. 
Annali L. IV, n. III. Nel cap. Vili di questo lib. IV leggi 
quest’ avvelenamento di Druso per raaccliina di Seiano: vedi 
anco il cap. X. 
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di Cesare. Scrive al senato: Sapersi i rei della morte 
di Druso, gli attentati contro sè: Eudemo e Ligdo 
sien collati: rei d'ambe le congiure, sien morti. Si 
raccese qui il pubblico odio a Sciano , il desiderio 
di Druso , r amor per Tiberio ; crebbe la compassione 
pel confessar d’ Eudemo e Ligdo i misfatti di Livia 
e Seìano, e’I veleno da lor -porto a Druso. Tiberio 
stesso, virtuoso ad arte, lode ha di clemente perla 
vita risparmiata a Livia dell' orrendo fallo convinta , 
pel merito e virtù d'Antonia. Ma non potè 1' in- 
dulgenza abusar di Cesare la rea, spenta di fame 
dall' ottima madre , persuasa che stia sovra tutto la 
pietà nel punire i delitti. Disserla taluni uccisa da 
Ccsai-e , perciò, che grazia non fe' mai quel cuor di 
fiera. 

^ XLV. In fine su' seguaci di Sciano, tutto sfogossi 
il rigor delfe leggi. Quanti sapeansi suoi favoriti o 
soci , furon puniti , se non compravan l' impunità a 
merito di spie c' d' accuse atroci. Si rividero i pro- 
cessi Vgià accusati, e’n grazia di lui assolti. Sena- 
tori , cavalieri , uomini , donne , in prigione , d in 
man di magistrati e di sicurtà. Molti a schivar con- 
fiscazione, e onta d’infame morte, se la diero; il 
resto, sentenziati e giustiziati: alcuno ebbe il corag- 
gio di difendersi (*). 

XLVI. Quarantaquattro volte si orò in questa 
causa; con arringhe, per paura, e. pel rammentio 
de' misfatti , pftche di nerbo : le pià , per, abitudine 
al ^ogo , fiacche. Meglio Ib sua ordì degli amici di 
Sciano C integerrimo ; le reità tacendo a lui aliene , 
la sacrosanta amistà salvando. » Non vidi mai, 

% 

{*) Qui rientra Tacito. 
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disse che l' amor di Sciano a me vergogna, o a Seia* 
no odio fosse per arrecax'e: di sua anàcizia usai a 
ben dello stato (*).. Rivolta la fortuna , ei che lo si 
era fatto genero e collega, sù non riprende j gli al- 
ti-i lo favorito con vei’gogna, perseguitano con mal- 
vagitade. Cesare scolpa la fé di Sciano per sedici 
anni provata : questi un’ infame adulazione fa rei: 
salvino me di' amicizia i sacri dritti, ^lou so qual sia 
maggior miseria, o l’ esser per 1’ amicizia accusato o 
l’amico accusale; provo il primo , aborro l’altro: nè 
me smentirà de’ miei giorni il fine: illibato vissi ^ morrò 
con onore. A niuno chieggio nè crudeltà, nè per- 
dono , ma libero e dentro scarico , non aspetterò il 
pericolo; pregando voi a tener memoria di me, non 
dolorosa, ma lieta; annoverandomi tra coloro che 
hanno fuggito i mali pubblici con un bel fine ». 

XLVIi. Cosi detto , chi volea trattenéndo o licen* 
ziaudo, consumò parte del giorno; e mentre si ve* 
dea d’intorno ancor molti; con fermo viso, come 
non presso al morire , trattosi una arme di ^tto , 
vi s’ iuGlzù. Cesare di lui morto non disse mali nè 
vergogne ; come di Bleso. 

XLVill. Trattossi poi di P. Vitellio e Pomponio 
Secondo. Quegli diceasi aver offerto la chiave (i), 
ch’era in sua cura , del danaio , per la guerra, se 
lo sUito si voltasse: questi era. accusato da Coosi- 
dio , stalo |M’etore, per amico d’ Elio Gallo, che pu- 
nito Seianq si fuggì nelli orti di Pomponio , per suo 
più fidato ricetto. Aiutolli la bontà sola de’ fratelli , 

(*) Quest! quattro pezzetti in carattere diverso son suppliti 
ed inseriti dal Brotier ne’ vèti del l'acilo. 

(i) Una siinil olTerta fece Bertoldo Corsini nel i55j. 
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eub'ati mallcTadori. Vitellio, vedutosi dar lunghicre , 
speranze e timori, si fece dare un temperatolo, «piasi 
per mettersi a scrivere (i), e scaltìtosi leggermente 
la vena, morì d'angoscia. Ma Pomponio, gentilis- 
simo di costumi , d' illustre ingegno , s' accomodò alla 
rea fortuna, e sopravvisse a Tiberio. 

XLIX. Parve poi da procedere contro alli altri 
figliuoli di Sciano, benché alla plebe fusse la furia 
calata e de’ primi supplizj quasi ognun sazio. Furono 
adunque portati In carcere il Bglioletto , che il suo 


(i) Scalpro librario venas tibi incidìt , dice Svelonio. Scri- 
ve vuuo gli antichi nelle foglie del papiro, erba che nasce in 
Egitto, e in pellicine tratte di scorze d'arbori, dette da' La- 
tini, libri. Forse le piegavano in rotoli come le nostre carte 
pubbliche antiche. Una di esse tutta scritta dicevano libro'. 
più libri uniti insieme, codice. Scrivevano ancora come n(ù 
in pelli ; e lo scritto che non piaceva o più non serviva , ra- 
schiavano per. iscriv ervi altro ; e la pelle raschiata diceano pa- 
limptesto. Cicerone con Trrìvazio, che gli aveva scritto in 
palimpseslo , berteggiando si mai'aviglia di quel che si po- 
tesse essere stato da raschiare , più tosto che quelle baie scri- 
vere. In tavole incerate, delle pugillares , scriveano altrerì 
con calami ( cioè bocciuoli di canna aguzzati ) o stiletti ; on- 
de fu la maniera del dettare detta stilo. Plinio nella prima 
Pistola a Cornelio Tacùto scrìve che andando a miccia, aiu- 
tato da quelle selve e silenzio, componeva, per portarne, se 
le man vote, almen piene le. cere. In questa cera , dice Quin- 
tiliano , era agevole lo scancellare j ma ci valeva miglior vi- 
sta a leggere} e non rompeva il corso dello scrivere , e. l’ im- 
peto de’ concetti , come fa Io intignere della penna. E vuole 
che chi compone , lasci grandi spazj ptu* aggiugnere e mutare 
senza confondere le scritte cosc} e poter notare in disparte, 
e quasi mettere in diposilo , per servirsene a tempo, certi 
concetti belli, che -spesse volte fuori di quel proposito sov--. 
vengono e poi fiiggono allo scrivente. ' 
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male intendeva, c la fìgliolina, sì pura, clic diceva: 
» Clic ho io fatto? dove mi strascicate voi? non lo 
farò mai più: datemi della scopa più tosto «. Di- 
cono gli scrittori di qtie’ tempi, che non si essendo 
più udito dare a pulzella il supplizio de’ triumviri, 

10 manigoldo col cappio a cintola la sverginò (i),e 
strangolati , gittò i teneri corpi nelle Gemonie. 

L. L’Asia c l’Acaia in questo tempo ebbero bat- 
tisoflìa (a) per essersi alle Cicladc, e poi in ten*a 

(t) Bella legalilli osservata per farla donna, e abbiente al- 
lo strangolo ! Cosi i triumviri ( Dione al 47 ) per abbientare 
al supplizio un fanciullo , il vestiron di toga virile. Da un 
altro eh’ io so, fu detto, Sia dell' età dis/iensato Ra- 
damisto avendo assicurato il zio e la sorella , del veleno ; gli 
gittò in terra, e gli alTogò in molti panni. Augusto e Tibe- 
rio per collare i servi contro al padrone, gli vendevano al 
fiscale. Malizie non mancano chi vuol fi-andare le leggi. 

(*) Ì 5 attribuito questo fatto a S. . . . V. zelantissimo in 
punire i delitti ; c a cpicsto par che voglia alludere il Davan- 
zati; ma non avrebbe egli mai . accennato un tal nome, nè a 
tai teinjri. /fola del traduU. di Brotier. 

(a) Exter rilae sunt acri magis, quam diuturno timore. 
Tutto questo dice questa popolar voce perfettamente j e Fran- 
co Sacchetti nella novella 48 l’usa. Che noi la deviamo schi- 
fare, perchè la lingua comune d’ Italia non l’usa, perchè non è 
in Dante, nè nel Petrarca , nè nel Boccaccio, a me non pare ; nè 
credo che una lìngua che vive, sia nello scrivere obbligata a rac- 
cogliere solamente le parole di pochi e. morti scrittori, quasi goc- 
ciole dalle grondaie, ma debba attignere dal perenne fonte 
della città le più efficaci e vive proprietà naturali, che con 
impeto scoccano, e fiedono l’animo per diritta via e brevis- 
sima ; e molte significano più che non dicono , come i colpi 
fieri , e gli scorci nella pittura. Coiiciossiachè noi favelliamo 
per essere intesi , e muovere ; e quanto più proprio e breve 

11 parlare è , più presto e meglio è inteso e muove. E ci edo 
che dall’ empio , e ’I disonesto e ’l sordido in fuori , quanto 

I 
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l'erma veduto Druso di Germanico j e fu un giovane 
di quella taglia, il quale certi liberti di Cesai'e, quasi 
riconosciuto, seguitavano ad inganno. Quei Greci 
correnti alle nuove e a’ miracoli, traevano alla fama 
di quel nome: trovavano, c lo si credevano, lui di 
carcere scappato , andai'c aHi eserciti di suo padre 
per pigliai'e Egitto e Scria. E già aveva concorso di 
gioventù e pubblico seguito : allegrezza di tanto e 
speranza vana del rimanente j quando Poppeo Sabino 
allora in Macedonia, governante anco T'Acaia, a 
tale avviso vero o falso, per avanzarsi, a grandissi- 
ma fjpetta passa i golfi di Torrone e di Tenne , l’ Eu- , 
bea , isola del mar Egeo , e Pireeo d’Atenc , e le coste 
di Corinto, e quello stretto di terra; e per l’altro 
mare entrato in Nicopoli, colonia romana, dove fi- 
nalmente intese, che domandato megbo chi e’fusse, 
aveva detto: Figliuolo di M. Silano: e che perduti 
molti seguaci, s’era imbarcato quasi ir volesse in 
Italia: e tutto scrisse a Tiberio; nè ho trovato di 
questo caso altra origine o fine. 

LI. Nel fine dell’anno, la discordia de’ consoli 

i nobili dicono , si possa anche scrivere nobilmente a suo luo- 
go e tempo da persona giudicios# , mezzanamente erudita e 
accurata. Scrivendo a questo modo, e con queste quattro con- 
dizioni , non militeranno le tre autorità dal gran riprcnditore 
allegate nella risposta al Caro a carte a3 : 1’ una del Bembo, 
che noi Fiqrentini per troppa copia di questa nostra lingua 
non la stimiamo , e ce n’ andiamo col popol senza regole os- 
servare ; e 1’ altra di Giulio Caminillo , che niega doversi 
partire scrivendo dalle voci del Petrarca e del Boccaccio , 
quando la lingua sali , quasi Sole al mezzogiorno , al suo più 
alto punto di perfezione ; e lascia Dante j ( o che giudizio ! ) la 
terza d’Aristide , che nelle Dicerie non ammette le parole del 
parlar semplice , ma quelle de’ libri. 

•7 
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rattenuta, scoppiò. Tigone, che come litigante pi- 
gliava nimicizie per poro, diede fiancata a Regolo, 
d'andare molto adagio all' opprimere i ministri di 
Sciano. Egli, che non tocco, era modesto, ribattè il 
collega, e voleva accusar lui di quella congiura^ ma 
pregati da molti Padri che posasser cotali odj da 
rovinarvi , con cracci c minacce finirono il magir. 
strato. 


riNE DEL LreRO QUINTO. 
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XIX. Accusati per socj di Sciano, uccisi a un sol 
editto. — XX. C. Cesare sposa Claudia. Suoi co- 
stumi. Tiberio sotto Trasillo impara I arti caldee', 
predice a Galba I impero. — XXIII. Deplorabil 
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d* Agrippina. — XXVI. Verva giureconsulto di vo- 
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Fenice in Egitto. — XXIX Varie accuse e morti. 

XXXI. Legati Parti in Roma a chieder nuovo 

re. Uno, poi un altro ne manda Tiberio. L. Vi- 
tellio prefetto d' Oriente. XXXIII. A zuffa Armeni' 
e Parti. Artabano balzato di trono, e ramingo 
nella Sàzia. Per consiglio e forze . di Vitellio li 
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succede Tiridate. — XXXVIII. La sevizia delle 
spie rinforza : molti accusati muoiono : Tigrane re 
succumbe a’ supplizj da cittadini. Emilia Lepida si 
cava di vita. — XLI. I CU ti ribelli a lor re, ri- 



trono, a cui richiamano Artabano. — XLV. Fiero ^ 
incendio di Roma. — • XLVJ. Tiberio delibera del 
successore. L. Malore, morte, carattere di Tiberio. 

Anno di Roma dcclxxxv. Di Cristo 32. 

C. Gn. Domi*. Eoobardo e M. Fiu’io Camil. Scribon. 

An. di Roma occlxxxvi. Di Cristo 33. 

Consoli. Ser. Sulpizio Galba, e L. Cornelio Sulla. 

An. di Roma dcclxxxvii. Di Cristo 34- 
Consoli. Paulo Fabio Persico e L. Vitellio. 

An. di Roma dcclxxxviu. Di Cristo 35. , 

Consoli. C. Cestio Gallo e M. Servilio Noniano. 

An. di Roma dcclxxxix. Di Cristo 36. 

Consoli. Sesto Papinio Allenio e Q. Plauzio. 

An. di Roma dccxc. Di Cristo 37 . 

Consoli. Gn. Accrronio Procolo e C. Ponzio Negriuo. 


I. Eutbìti (i) consoli Gneo Domizio e Gammillo 
Scriboniano j Cesare uscito per lo mare , che è tra Ca- 
pri e Sorrente, costeggiava la campagna, con mezza 
voglia, o finta, di entrare in Roma; e spesse volte 
smontò vicino, per (pie' giardini sul Tevere, e tor- 

I 

(1) Con buon giudizio pare al Lipoio che con li tre anni 
che mancano sia compiuto il quinto libro , e eominci il sesto. 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO ' a6i 

Mossi ai suoi scogli e solitario mare per vergogna di 
sue scelleratezze e libidini j ove sì s’imbestiù, che al 
modo de’ re barbari contaminava nobili donzelli. Nè 
pure i collii vaghi c lascivi ^ ma in questi una fan- 
ciullesca modestia, in quegli lo splendore della fa- 
miglia, gli erano Incitamenti. E trovaronsi allora non 
più uditi siniscalchi delle nefande camere, e archi- / 

tetti di quanto in esse si puote. Schiavi andavano 
alla cerca , e conducicnli , donando a’ pieghevoli , "mi- 
nacciando gli abboralnanti j e se padi'i o parenti re- 
sistevano , rapimento, forza e sfogamento in quelli 
come fatti schiavi, s’usava. 

II. In Roma nel principio di quest’anno, come 
non si fosser prima le malvagità di Livia sapute e 
punite, si diceano atroci parole, contro eziandio ai 
ritratti «e memorie di lei ***: e che I beni di Selano 
si scamerassero e mettessero nel fisco, quasi con la 
medesima ressa, come se ella importasse^ e forse che 
questi non erano Scipioni, Silani e Cassj ; tra’ quali 
gran nomi ingeritosi, non senza riso, Togonio Gallo 
di bassa mano, pregava il principe a sceire un nu- 
mero di senatori, de’ quali venti per volta, tratti 
per sorte , con 1’ armi a canto , gli facesser la guar- 
dia quando egli entrava in senato^ avendo creduto 
aver daddovero Tiberio per una lettera chiesto , che 
uno de’ consoli lo conducesse salvo da Capri a Roma. 

Egli, tra le cose gravi talora usato burlare , ringra- 
ziò i Padri dell’ amorevolezza : » Ma chi si arebbe 
a lasciare? chi a scerre ? sempre i medesimi o scam- 
biarli ? stali di magistrato o novizj ? risedenti o pri- 
vati ? chi pai-ranu’ eglino a cignersi in su la porta 
del senato le coltella? non volere anzi vita, se l’a- 
veva a difender eon 1’ armi » Con tali parole cor- 
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resse (i) Togonio; e intanto il suo parere non dis- 
suase. 

in. Conficcò bene Giunlo Gallione, die voloa i 
soldati pretoriani, finito il lor .solilo, poter sedere 
ne’ quattordici gradi, domandandogli x|uasi presente; 
r> Che hai a far tu di soldati \ allo imperadore sta 
il comandarli e il premiarli. Hai trovato forse quel 
che non seppe il disino Augusto ? o pur sei lancia 
di Sciano, che vorresti accender fuoco e tirar gli 
animi rozzi con questo zimbello d’ onore a guastar 
gli ordini della milizia? » Quello che Gallione gua- 
dagnò della sua studiata adulazione, fu Tesser cac- 
ciato alloi'a di senato, e appresso d'Italia^ e dicen- 
dosi che egli avrebbe troppi agi in Lesbo , isola no- 
bile e amena , elettasi ^ fu rimenato in Boma e messo 
in prigionia di magisti'ati (a), ^ella medesima. lettera, 

(i) In senato non s’ entrava con arine. Quando Tiberio vi 
era . fuori stavano soldati «dia guardia. Non gli piacque che 
venti senatori v’ entrassero armati per lui guardare , non se 
ne fidando , tenendoli tutti per nimici , e ricordandosi dì quel 
che intervenne a Cesare dettatore. Ma per nascondere questo 
suo timore , la mise il valent' uomo in canzona. 

(a) Erano le prigionie, o libere per li nobili, sostenuti in 
case d' alcuno di magistrato pubblico o di privato, malleva- 
dore di rappresentarli ; o militari , e legavasi assai lunga ca- 
tena alla destra del prigione , e sinistra d' un soldato alla 
guisa de' nostri stincaiuoli ; o erano cameracce per li vili o 
scellerati , o giudicati a morte. Nelle quali erano di legnami o 
d’ altro , come il lovere: del quale vedi la postilla al ([. XXIX 
del 4 libro j e il Tulliano, del quale Cicerone contea Verrej 
e Salustìo nel Catilinario : Est locus in carcere . quem Tul- 
linnum vocant , detto dal re Tullio O.slìlio che lo trovò per 
per pena avanti al supplizio de’ casi più gravi ' o ronie era 
il sesterzio , lungo nuglia dua e mezzo fuori della cittò. Ve- 
di Lipsio nel Ub. i5 di questi Annali. 


LIBRO SESTO a63 

Cesare percosse con grande allegrezza de’ Padri , Se* 
stio Paconiano , stato pretore , dicendolo audace , no- 
civo, spiatore de’ segreti d’ognuno, e ministro di 
Sciano al tradire di C. Cesare. Quando ciò si seppe, 
sgorgareno i primi odj , e dannavasi al sommo sup- 
plizio', ma egli disse che aveva in seno una accusa. 

IV. E cinUla a Latinio Laziale, fu grato vedere 
spia e reo, due odiatissimi. Laziare, come dissi, fu 
capo al conduire alla mazza Tizio Sabino, ora pri- 
mo al gastigo. Allora A terio Agi ippa la prese co’ pas- 
sati consoli: ” Se essi s’ accusaron l’un l’altro, per- 
chè tacere ora ? Il verme della conscienza e la paura 
gli ha riuniti; ma non deono i Padri le udite cose 
]>assare con silenzio. Rispose Regolo; » Indugio non 
leva gastigo; farebbe il bisogno presento il principe. » 
Trione disse ; che di gare e male parole tra’ colleghi 
meglio era non tenei' conto. Riscaldandosi Agrippa , 
Sanquinlo Massimo consolare disse: » Di grazia. Pa- 
dri , non aggiunghiamo fastidi al principe, stuzzi- 
cando piaghe maligne; saprà egli ben medicarle ». 
Ciò diede al morire scampo a Regolo, e tempo a 
Trione. Aterio fu odioso, per sonno e lussuria mai- 
cio ; del principe , quantunque cmdele , come ne- 
ghittoso non temeva; e sempre a rovine di grandi 

in taverne e ma luoghi pensava. 

V. Di poi Cotta Messalino (quei dalle crude sen- 
tenze , e perelò malvoluto ab antico ) fu accusato , 
il prima che si potè , di più cose : aver chiamato 
C. Cesare maschio-femmina (i) , e cena d’esequie 

(i\ Per accoppiare questo scherzo della disonestà di Caio 
col seeuente di Cotta , che chiamò cena del mortòro quella 
fatta per lo natale di Tiberio , che tanti uom.m taceva mo- 
rire. 
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annovaie, quella eh’ ei fece per lo natale d’ Augusto 
co’ sacerdoti , dolendosi della ]>otenza di M. Lepido 
e di L. Arunzio , co’ quali piativa moneta j aver 
detto : « Loro favorirà il senato e me il mio Tibe- 
riolino. » Di tutto sollecitavan convincerlo i primi 
della città , se e’ non s’ appellava a Cesare. Eccoli 
ima lettera , a modo di difesa , che , narrato prima 
il principio della sua amicizia con Cotta, e li molti 
servigi da lui ricevuti .chiedeva non facessero cri- 
minali le parole , massimamente dette nell’ allegrie 
delle mense. 

VI. Notevole fu di quella lettera ^ questo princi- 
pio : .. Che mi vi scrivere, o come, o che non vi 
scrivere in questo tempo , facciali gl’ Iddii e le Iddw 
di me più strazio , che io tutto di non mi sento 
entro fare , se il so. » Tanto gli erano cnide giu- 
stiziere le stesse sue scelleritadi. Però soleva ben dire 
quel sovrano in sapienza (i): » Se gli animi de’ tiranni 

(i) Platone ntJ 4 della Repubblica. Lucrezio nel terzo e- 
sprimc il rodimento della coscienza mirabilissimainente : 

Sed melus in vita paenarum prò male/aclis 
Est insignibus insignis , scelerisque luela , 

Career, et horribilis de saxo iaclus deorsum , 
berbera, carnifices , robur, pix , lamina, taedae : 

Qaae tanien etti absunt , at mens sibi conscia facti 
Praemetuens adhibet stimulos , torretque Jlagellis : 

Nec videt interea qui terminus esse malorum 
Possit , nec qtiae sit paenarum denique finis, 

Alque eadem metuit magis haec ne in morte gravescant. 
Iniquilatem meam ego cognosco, et peccatum meum can- 
tra me est semper, dice David. Però voleva fuggire e na- 
scondersi Caino, morto Abele, tremando a verga a verga, 
che chiunque lo trovasse non l’uccidesse, come dice la Ge- 
nesi al 4 . Aristotile nel 9 dell’ Etica , c. 3, dice : „ Che 1’ uo- 
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avessero sportello j noi vedremmo là entro i cani j 
i' flagelli, cioè le loro ciaideltà , libidini e pessime 
pensale , fare strazj di quegli animi , come de^ corpi 
.gli spaventevoli strumenti. » Però , nè gran fortuna , 
nè vita amena potevan sì fare che Tiberio stesso 
non confessa&se i suoi martori e supplizi interni. 

VII. Avendo dato a’ Padi'i licenza di giudicare 
Ccciliano senatore , che dato avea quelle accuse a 
Cotta , lo dannarono nel medesimo , che Aruseio e 
Sanquinio , che accusaron L. Arunzio. Nè mai ebbe 
Cotta ( nobile sì , ma povero per biscazzare , infame 
per male operare ) onore come questo d’ esser ven- 
dicato a pari d'Armizio di virtù santissime. Vennesi 
alle accuse di Q. Serveo , e di Minuzio Termo. Ser- 
veo fu pretore, c seguitò Germanico : Minuzio ca- ' 
valiere , onesto amico di Sciano 5 perciò venne di 
loro maggior pietà. Per lo contrario , Tiberio di- 
cendoli , stumie de’ ribaldi , comandò a Gn. Cestio 
senatore , che quanto a lui ne aveva scritto , dicesse 
al senato : c Cestio prese P accusa. Peste misera di 
que’ tempi, che i primi del senato d’ ogni cosuzza e 
parolazza, detta ora o mill’ anni fa, palese e segiula, 
in piazza e a mensa , di strani e di congiunti , 
amici e non più veduti, m che che materia: e beato 
il primo : chi per difender sè , i più , quasi per male 
appiccaticcio, fossero rapportatori. Minuzio e Serveo 
essendo dannati , arricchiron le loro spie. Giulio 
Affricano di Santogna in Gallia e Seio Quadrato 
furono alsì dannati. La causa non rinvengo. Ben so, 
molti scrittori , molte pene e morti aver lasciato , 

mo scellerato sè stesso odia , uccide , nimica : nulla ha in sè 
che bene gli voglia : lo rode e lacera la sua coscienza „. 
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per istracchi dalla quautità , u per non dai^: a' let- 
tori la sentita inaiiinconia delle troppe o noiose. A 
me son capitate multe cose memore voli , da altri 
passate. 

Vili. Una è : che in quel tempo che ninno voleva 
avere avuto con Sciano amicizia , M. Terenzio , ca- 
valier romano, accusatone, ebbe cuore (i) di di- 
fenderla in senato con queste parole : » Farebbe 
forse più per me misero negare questo peccato , che 
confessarlo ; ma fia che vuole , dico , che fui amico 
di Sciano: n’ebbi desiderio: e, ottenutolo, alle- 
grezza; perchè io lo vedeva compagno del Padre al 
governo delle coorti pretoriane ; , poscia della città 
c della milizia : gli amici o parenti di lui , pieni 
d’ onori ; quanto uno era accòsto a Sciano , tanto 
potere in Cesare : chi con lui .male stava , sempre 
stare in paura o vergogna. Ninno nomino ; ma di- 
fendo me , e gli altri , che non fummo della con- 
giura. Noi adoravamo , non Sciano da Bolsena , ma 
un membro, per lo parentado fatto, di casa Claudia 
c Giulia : un tuo genero o Cesare ; un tuo compa- 
gno nel consolato ; uno che faceva nella repubblica 
gli ufììcj tuoi. Non abbiamo a guatar noi chi tu 
esalti sopra gli altri, nè perchè gl'lddii hanno a te 
dato r universale disponimento ; a noi rimane la 
gloria dell’ ubbidirti ; guardiamo quanto ci è da- 
vanti , cioè chi da te abbia ricchezze , onori e po- 
destà di giovare e di nuocere ; le quali cose niuno 

(i\ Aminta nel .«'ettimo di Q. Curzio fa una simil profes- 
sione magnanima d’essere stato amico di Pilota: e Cassio 
Clenn in Xifihno d’ aver seguitato la parte di Nigro , la quul 
ni'issc Severo a lasciargli la metà de’ beni conliscati. 
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negherà essere state in Sciano: spillare i concetti (i) 
o disegni segi’eti del principe , nè lecito è, nè sicu- 
ro : né può i-iuscire. Considerate , Padri Coscritti ^ 
chi fu Sciano, non l’ultimo di, ma sedici anni: 
che insino a Satrio , a Pomponio , c’ inchinavamo , 
chè r esser conosciuti dai suoi liberti e portinai, 
ci parerà un bel che. Che voglio adunque ? difender 
ogn’ uno ? no ; ma che si faccia giusto divario. Chi 
ha voluto con lui tradire la repubblica , ammazzare 
lo imperadore , puniscasi ; chi gli è stato mero 
amico , e servigio gli ha fatto , sia. come te, o Ce- 
sare , senza pena. » 

IX. Questo generoso parlare , e 1 ’ essersi trovato 
uno che sborrò il rattenuto da tutti , operar si , 
che i loro .accusatori , tra per questo peccalo . e 
per altri , furon dannati ad esiglio , o morte. Venne 
poi altra lettera di Tiberio , coiiti’o a Sesto Vestilio , 
stato pretore , caro a Druso fratello , però tirato in 
corte. Di.sj>iacque 1 ’ aver poetato ( o si credette ) delle 
disonestà di C. Cesare 5 onde cacciato di casa , con 
la vecchia mano si punse le vene : poscia Icgatelesi , 
supplicò, e per lo riscritto crudo , le sciolse. Seguita 
una frotta d’ accusati di maestà 5 Annio Pollione , 
Vinlciano suo figliuolo , Appio Silano , Scauro Ma- 
merco , Sabino Calvisio , tutti di sangue chiari j e 
alcuni di ^ommi onori. A’ Padri ne venne triemito ; 
e chi non era di tanti illustri parente o amico ? 
Pure Celso tribuno d’ una coorte di Roma , uno 

(i) Diminutivo di spiare', per vie occulte e strette sottrar- 
re. Con metafora passata in proprietà diciamo spillare la bot- 
te per assaggiarla, traendone non per la cannella il vino, ma 
per lo spillo , cioè picciol pertugio , fattovi con istrumento 
detto anche egli spillo, e dagli antichi squillo. 
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dell! accusanti, liberò Appio e Gal?isio. Gli altri, 
tre , disse Cesarfe , che insieme col senato giudiche- 
rebbe altra volta ; e male fiancate diede a Scauro. 

X. Non eran Inori di pericolo anco le donne , 
che , non potendosi d’ occupata repubblica , di la- 
grime s’ accusavano 5 e fu fatto morire Vizia vec- 
chierella , per aver pianto Fufio Gemino figliuol 
suo. Fatte furon queste cose dal senato ; e il prin- 
cipe fece morire due, i più antichi di sua famiglia, 
statigli a Rodi e in Capri sempre al fianco , Vescu- 
lario Fiacco , messaggero nel tradimento di Libone , 
c Giulio Marino , compagno di Sciano all’ acciacco 
di Curzio Attico. Tanto più ne giovò di vederli 
presi alle reti (1) loro. L. Pisoue pontefice (miracolo 
allora in sì chiai’o uomo) mori di sua morte. Non 
propose mai cosa servile di sua volontà ; quando 
era forzato, le moderava con sapienza; ebbe, come 
ho detto, padre censore: visse anni ottanta; meritò 
in Ti’acia le trionfali j ma la sua maggior gloria fu 
la continovata podestà di Roma, non solita, però 
più grave a ubbidirsi, da lui temperata a maraviglia. 

XI. Avvenga che prima i re , poscia i magistrati , 

(i) Malum consilium consuliori pessimum , era il prover- 
bio rom.ino , nato, come dice Agellio, dalla malignità de' sa- 
cerdoti fatti venir di Toscana a rihciicdire la statua d’ Ora- 
zio Code , • percossa da saetta; clte anzi la inaladisscro e fe- 
ccrla sì abbassare , ebe non vi desse mai sole. Confessaronlo 
per tormento , e furono uccisi. E i fauciulli per Rotna can- 
tavano il sopraddetto verso , tradotto da quel d’ Esiodo n St 
ray»' fiukit Tw /SyAeósrayr/ xaxìaTti col quale Democrate da Scio 
( come riferisce Aristotile nel terzo della Ucltorica ) morse 
Menalippide de’ troppo lunghi periodi ; peggiori per chi gU 
fa che pecchi gli ode: Capiti suo malum suil iHe qui alteri 
malum sull: longa vero anabole , ei qui J'ecit pessima- 
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quando andavano fuori , per non lasciare senza capo 
la città j eleggessero per a tempo , chi rendesse 
ragione, e rimediasse ai subiti casi. Dicono che Ro- 
mulo vi lasciò Dentro Romulio , Tullio Ostilio , 
Numa Marcio , Tarquinio Superbo , Spurio Lucrezio. 
Poscia anche i consoli sostituivano il che oggi si 
raffigura , quando per le feste latine si mette uno 
che faccia 1 ’ ufficio del consolo. Augusto nelle guerre 
civili occupato , fece Cilnio Mecenate , dell’ ordine 
de’ cavalieri , suo luogotenente in Roma e Italia. 
Quando fu poi padrone d’ ogni cosa , j)er lo gran 
pojìolo , e per li tardi giudizj legali , diè podestà 
ad uomini , stati consoli , di tenere in freno i servi, 
e que’ cittadini che intorbidano se non veggono al- 
zata la mazza. Messala Gbrviao fu il piamo che 
1 ’ ebbe : e in pochi giorni la lasciò , quasi non atto. 
Statilio Tauro, benché molto vecchio, si portò egre- 
giamente. Seguitò Pisone per anni venti , con pari 
loda , e per decreto de’ Pudi'i ebbe 1 ’ esequie pub- 
bliche. 

'XII. Quintiliano , tribuno della plebe , propose 
a’ Padri la dimanda di Cani nio Gallo , uno de’ quin- 
dici , di ricevere un libro della Sibilla , e se iic 
vinse il partito. Cesare scrisse , che il tribuno , come 
giovane , sapeva poco d’ antichitade : c garrì Gallo 
che , consumato in iscienza e divinità , simil cosa 
ti*attasse in senató : scarso di numero , senza certo 
autore, sentenza del collegio, letlm'a e censura del 
tnaeslri , usate a simili versi) c avverti che Augusto, 
veduto molte sciocchezze leggersi sotto grandi no- 
mi (1); ordinò che tra tanti giorni si portassei’o al 

(i) Augusto de’ libri si fatti ne arse dmnila, dice Svetonio 
in Augusto 3i. 
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pretore, e vietò tenerle i pi-ivati. Come fecero gli 
antichi allora che per 1’ aisione del Campidoglio , 
nella Guerra Sociale da Samo , Ilio , Eritri , Affrica j 
Sicilia e colonie d’ Italia , trassero i versi della Si- 
billa o Sibille j e commisero a’ sacerdoti che con 
ogni umano potere cernessero i veri. Così anche 
allora questo libro fu a’ quindici dato a cernere. 

XIII. Nel detto anno, per lo gran cai-o fu per le- 
varsi il popolo 5 e molte cose molti giorni domandò 
nel teatro, con licenza non usata a imperadorij di 
che alterato, riprese i magistrali e i Padi’i per non 
1’ avere raffrenato con 1’ autorità pubblica : e ricordò 
quanto grano, e onde, conduceva egli più che Au- 
gusto. Per lo che il senato distese un severo bando 
per gastigare aiP antica il popolo. I consoli spaccia- 
tamente il puliblicarono. Il non vi por bocca egli, 
credette doversi attribuire a civiltà, e fu a superbia. 

XIV. Nel fine dell’ anno Geminio Gelso e Pom- 
peo, cavalieri romani , furono uccisi per la congiura 
di Sciano. Geminio gli fu amico perchè spcndea e 
vivea morbidamente , non per cosa di conto. Giulio 
Celso , tribuno , allentò in carcere la catena , o in- 
cappiatalasi al collo si strangolò. Ruhrio Fabato, fa- 
cendo Roma spacciata, se ne fuggiva alla misericor- 
dia dei Parti. Veramente costui (i), preso nello Stretto 
di Sicilia, e rimenato da un centurione, non dava ca- 
gioni capaci del suo dileguarsi. Pui'e dimenticato, 
anzi che graziato , scampò. 

W. Nel consolato di Sergio Galba e L. Siila, Ce- 
sare , essendo da marito le pgliuole di Germanico , 

(i) I.^ggi tane is, perchè quel sanus repertus era troppo 
sproposito. ^ 
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nipoti sue, dopo lungo pensare, congiunse Giulia (1) 
a M. Vinicio natio della terra di Galles in Campa- 
gna*, il padre e l'avolo furon consoli, la famiglia 
cavaliera: di dolci costumi, dicitore ornato; e Dru- 
silla a L. Cassio , di casa popolare romana , ma or- 
revole e antica ; dal padre tenuto sotto ; uomo di più 
pianezza che industria. Scrisse al senato, lodando i 
giovani alquanto ; poscia , renduto di sua assenza ra- 
gioni stravaganti, entrò in cose più gravi; Che s’era 
per la repubblica fatto nimici; però chiedeva die 
Marrone prefetto ^ con' qualche tribuno e Centurione^ 
entrassero sempre seco in senato. Fecesi partito lar- 
go di quanti e quali volesse. Ma egli , non che in 
senato , non entrò mai pure sotto uh tetto della cit- 
tà, se bene spesso per tragetti intorno le aliava, e 
se n’ andava. • ' 

XVI. Furia d' accusatori uscì addosso agli usurari, 
che arricchivan più che sopra il prestare e posse- 
dere in Italia non dispone la legge di Cesare det- 
tatore già dismessa ; perchè l’ interesse privalo dà dei 
calci al ben pubblico. L' usura è mal vecchio della 
città, e di sollevamenti e discordie eh' è, eh' è (2), 
cagione ; però ancora ne' tempi antichi e costumi meu 
guasti si correggeva. Conciossiachè le Dodici Tavole 
primieramente la tassarono il più a uno il mese per 
centinsJo, che prima facessi a modo de'ricchi; poi 
fu per legge de' tribuni ridotta a un mezzo ; poi ogni 
usura vietata, e permeiti ordini della plebe, prov- 


(t) Svetonio la dice Livia o Livilla. 

(2) Spesso spesso , dicesi per cose troppo spesse e indegne 
che a pena son credute; corresi a chiamar, s'cgli è pur ve- 
ro, con maraviglia dicendo : Che èì che èP che sent'ioì 


Digitized by Google 



\ 

Dl^LrLT A^^'ALl 

veduto alle sotlilissime malizie, onde rimetlca sem- 
pre, quasi pianta succisa. Avendo adunque Gracco 
pretore tali accuse innanzi, incrcscendoli 'di tante 
rovine, le rimise al senato. I Padri spaventati , per- 
chè, chi n’ era netto / ne chiederò al principe grazia 
generale, e l’ottennero , con tempo diciotto mesi a 
rassettarsi lo stato, ciascuno secondo la legge. 

XVII. Quindi nacque strettezza violenta di mone- 
ta; perchè i debitori tutti a un tratto erano stretti: 
il fìsco e la caraei;a, per tanti dannati e lor beni 
venduti , avevano inghiottito tutti i contanti ; perciò 
il senato fece che gli usurai se ne pigliassero li due 
terzi in terreni in Italia; ma essi richiedeano pm' 
lo intero: nè era onore a’ richiesti fallir tU fede. 
Così si serpentava, tranquillava, alla ragion si grida- 
va: e le vendite e compre, ti'ovate per rimedio, la 
strettezza accresceano , perchè i compratori col na- 
scondere il danaro , e i tanti venditori coll’ offerire 
gli stabili , gli smaccavano ; c i più indebitati con 
più fatica vendeano ; fallivane molti , c n’ andava con 
la roba la dignità e la fama; onde Cesare vi porse 
aiuto , contando due milioni e mezzo d’ oro a’ ban- 
chi, che li prestassero senza prò per tre anni a chi 
obbligasse al popolo stabili per lo doppio. Così la 
fede tornò: e a poco a poco ancora i privati pre- 
stavano ; c la leggo del pigliarsene stabili , non s’ os- 
servò ; trattandosi tali cose con rigore nel principio , 
poi si tralasciano. 

XVIII. Ritornarono le prime paure per 1’ accusa 
di maestà data a Considio Procolo; il tpiale festeg- 
giando tutto sicuro per lo natal suo, rapito, por- 
tato in senato , dannato c morto , tutto fu uno : e a 
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Sancia sua sorella levossi acqua e fuocor L’accusato- 
re fu Q. Pomponio ; cervello inquieto , che diceva , 
aver questo e altro fatto per entrare in grazia del 
principe , e liberar Pomponio Secondo Rateilo suo. 
Àncora fu scacciata in esilio Pompeia Macrina, il 
cui marito Argolico , e Lacoiie suocero de’ primi delli 
Achei, Cesai’e aveva afflitti^ e il padre, romano ca- 
valiere illustre,' e il fratello stato pretore, in sull’ es- 
ser condannati , s’ uccisero. Il peccato loro era , che 
Teofane di Metellino j loro bisavolo , fu intimo di 
Ponipeo . Magno , e dopo morte da quella gi’eca adu- 
lazione adorato per celeste. 

XIX. Dietro a costui. Sesto Mario, il più ricco 
di tutte le Spagne 5 fu d’aver giaciuto con sua fi- 
gliuola rapportato, ? gittato giù dal Sasso >Tarpeo: 
e acciò non fosse dubbio , che lo gran danaio suo 
fu lo peccato suo (1), Tiberio volle per sè proprio 
le cave dell’oro, benché incamerate. Insanguinato 
ne’ supplizj , fece ammazzar tutti gl’ incarcerati per 
conto di Seiano. Giaceva infinito macello (a) d’ ogni 
età e sesso , e chiari e vili , sparsi c ammontati. Gli 
amici e pai'cnti ,' venuti a piagnerli, a guatarli, non 
v’ wan lasciati badai'c da’berrovieri , postivi a notare 
i più addolorati, e le corpora fetide accompagnare 
al Tevere ; dove ondeggianti , o approdanti , ninno 

(i) L’arcivescovo di l'oledo in mezzo a due vescovi disse; 
Io vo in carcere in mezzo a un grande, amico mio , e un 
gran nimico' mio. Turbandosi quelli, seguitò; Il grande a- 
mico è V innocenza ; il ninfioo è l' arcivescovo di Toledo. 
Siilo a’ cento diceva, l’ira di Tiberio essere il peccato suo." 

(a) Il porre innanri agli occhi è gran virtù. Tacito se ut 
compiace molto in questi libri, come qui e altrove. 

18 , 
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arderle nè toccarle osava: all’umanità forza e pau- 
ra, alla pietà cmdeltà contrastava. 

XX. In questo tempo C. Cesare , che a Capri an- 
dò con l’avolo in compagnia, sposò Claudia di M. 
Silano: e dell’essere sentenziata la madre, condnati 
i fratelli , non fiatò 5 il suo bestiale animo conver- 
tendo di maliziosa modestia, con la quale sempre 
che Tiberio mutava vestito, egli slmile abito, e po- 
co svariate parole, usava. Onde s’appiccò il bel det- 
to di Passieno oratore: « Non fumai miglior servo , 
nè peggior signore. >* Non lascerò quello che Tibe- 
rio indovinò a Sergio Galba, alloi'a consolo, il tpia- 
le fatto venire a sè, con vari ragionamenti tastò; e 
disse iu greco : »' Anche tu , G:dba , un di .assagge- 
rai r imperio: » tardi, e corto significandogliene, 
per arte caldea, appresa nell’ozio di Rodi dai mae- 
stro Trasullo, la cui eccellenza così cimentò. 

XXL Quando egli voleva sapere un secreto , in 
cima d’ mia casa posta sopra uno scoglio , un suo 
liberto fidato , balioso , che legger non sapea , facea 
per quelle rocce la via innanzi, e conduceva su l’in- 
dovino; se ei pareva ignorante o ciurmante , gli era 
data la pinta in mare perchè non ridicesse il do- 
mandato. Condotto adunque Trasullo su per quei 
greppi, e domandato; predisse appunto lo imperio, 
c ciò che doveva avvenire a Tiberio , il quale com- 
mosso, gli domandò se egli aveva studiato la nasci- 
ta sua, e qual fortuna corresse quell’ anno e quel dì. 
Egli , calciilato tempi e aspetti de’ pianeti , prima 
si rimescolò; poi atterrì: e quanto più squailrava , 
più gli s’ arricciavano i capelli ; finalmente grìdò , che 
in gran punto, e forse ultimo era. Allora Tiberio 
1’ abbracciò, e lallegrossi , eh’ ei s’ era apposto del 
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perieoi SUO) ma non dubitasse 3 e sempre quanto 
disse ebbe per oracolo , ^ lui per intrinseco amico. 

XXII. Io veramente per questo e altri casi so- 
miglianti , giudicar non saprei se le cose de' mortali 
vengono per destino e ferma' necessità, o pure ac- 
caso. I savi maggiori antichi , e loro Sette discor- 
dano , tenendo molti , gl' Iddii non tener conto di 
nostro nascere o morire, nè, in breve, di noi uo- 
mini, perù i buoni aver male, e i rei bene le più 
fiate. Altri dicono in contrario; che le cose il lor 
fato pdrtano non da' pianeti (1), ma da principj e 
cagioni naturali , che intrecciate tirano l' una l' altra y 
ma ci lasciano arbitrio d^ eleggerci qual vita voglia- 
mo y e a quella elel'ta , le cose per natura tirate av- 
vengono^ nè sono beni e mali qucUi che al volgo 
paiono \ anzi molti dalle avversità combattuti , tol- 
lerandole con fortezzaj ìon beati : e per le gran ric- 
chezze i più, male usandone, miserissimi. Le desti- 
nate cose per lo punto del nascere, avvengono ai 
più de' mortali j ma perchè alcuni ]e pronosticano al 
contrario per inganno o ignoranza dell' arte , ella non 
è creduta. E pur di chiai'e sperienze ne ha veduto 
1’ antica età e la nostra, avendo il figliuolo del detto 
Trasullo predetto a Nerone l'imperio , come si dirà 
a suo tempo "per non allontanarci' più dal proposto. 

XXIII. Nel detto consolato si pubblicù la morte 
d' AsiniO Gallo per digiuno : se volontario o no , in- 
certo è. Cesare domandato, se si dovea seppellire, 
ebbe faccia di dire: » Come no? » e dolersi del 

(i) Se il cielo ha forza in noi, Dante nel' del Purga- 
tono ne tratta divinamente. ^ 

Il citlo i vostri movimenti iniiia , ec. ^ 
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caso che ’l ci avesse tolto prima che udir sue ra- 
gioni^ come fosse in tre anni mancato tempo di giu- 
dicare tpiel vecchio consolai'e e padre di tanti con- 
solari. A Druso fu levato il cibo: e nove di visse (i) 
rodendo la miseranda lana de’ materassi. Vuole al- 
cuno che Macrone avesse ordine^ che pigliando le 
armi Seiano traesse Druso di palagio, dove era 
sostenuto, e lo <lessc per capo al pojfolo. Ma perchè 
si diceva, che la nuora e’I nipote tornavano in grazia, 
Tiberio non che pentere, ne incrudelì. 

XXIV. E rimproverò al morto il laido coi*po, e 
l’animo pestifero a’ suoi, e nimico alla republdica: 
è fece leggere ciocch’ egli aveva detto e- fatto di per 
di: atrocità non udita, avergli tenuto tanti anni rac- 
coglitori de’ mai visi., sospiri , borbotti*, e che un 
avolo gli potesse udire, leggere, pubblicare, chi’l 
crederai Ma ci sono le lettere di Azio centui'ione, 
e Didimo liberto, che ragguagliavano puntualmente : 
» il tale schiavo all’ uscir di canuu’a lo battè j il tale 
lo spaventò » : Ed io ( si vanta Azio ( 2 ) ) le tali 
parole lei'i'ibili gli accoccai : ed egli , morendo , sputò 
le colali, » e conta: Comoj prima fece il pazzo e 
mandava a Tiberio cotali bestemmie sciocche^ ; 

I 

(i) Anciie qui rappresenta questa morte tragica , come Dante 
quella del conte Ugolino, con pietà sopr’ umana. Lo fa vivere 
aiich’ egli nove giorni , e tra il quarto e ’l sesto i quattro fi- 
gliuoli ■ forse perchè 1’ età che cresce consuma più il cìho che 
quella che solamente si nutre; o pure la più robusta si regge 
più, 

(a) Gloria di manigoldo: simile a quella di colui che nel 
quindicesimo di questi Annali rapporta a Nerone d’aver di- 
collato Subrio con un colpo e mezzo, non al primo, pcrch’e; 
sentisse la morte-, secondo il precetto di Caligola; perchè 1’ uc- 
cider tosto è pietads. 
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disperato della vita , sensate ; che av6ndo egli ucciso 
la nuora , il -figliuolo del fratello , i nipoti , £ pieno 
di morti tutta la casa , ne patisse le pene dovute al 
nome e nobiltà dei suoi passati e avvenire. I Padri 
davan pure in su la voce a chi leggeva, quasi abbo- 
minasseroj ma b'emavano e stupivano che osasse si 
sagaee uomo, e copiatore di sue magagne, lasciare 
ivi leggere , e quasi rotto il muro , vedere il suo 
nipote bastonare dal centurione, percotere dalli 
schiavi , in vano chieder del pane. 

XXy. Le lagrime non eran rasciutte , quando 
a' intese , Agrippina ( che dovette , morto Sciano , 
voler viver per qualche speranza ) veduto che la 
cmdeltà seguitava , essersi levata il cibo ; se già non 
le fu tolto , perchè tal morte paressi volontaria- 
Tiberio scagliò di . lei cose bmttissime : e che morto 
Àsinio Gallo , suo adultero , le fu noia il vivere. 
Ma Agi'ippina ne volle troppo ,, si strusse di regna- 
re ; e per le cure virili lasciò i vizj delle femmine. 
Soggiunse Cesare , che ella era morta in tal dì che 
fu gastigato Sciano 4 >^e -anni innanzi se ne facesse 
memoria; e che per la bontà di lui. (i) non morì 
di capestro , nè gittossi alle Gemonic. Funne rin- 
gi'aziato e ordinato che il dì diciassette d'ottobre, 
che ambo moa'ii'ono , ogn' anno s'oiTerisse un> dono 
a Giove. 

XXVI. Poco di poi Cocce o Nerva , che sempre 
col principe era , dotto in ogni divina e umana ra- 
gione, sano e florido, deliberò morire. Tiberio gli' 

(i) Carezzi» di Ciclope fu questa. • ‘ 

E voglio, Vtino mio, mangiarti il setfo, 
dice Omero. '' 
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slava intorno , pregava ; domanda : n Come è ciò ì 
che rimorso avrei , che fama , se il mio più caro 
amico , senza vcmna cagione , fuggisse il vivere 7 « 
Nerva gli voltò le spalle , e più non mangiò. Chi 
sapeva la sua mente, diceva: che, vedendo egli la 
Vcpubblica a mal partito , volle per ira e paura 
morire candido e non manomesso. La rovina d’A- 
grippina ( chi ’l crederà?) rovinò Plancina. Fu moglie 
di Gn. Pisone : fece della morte di Germanica pub- 
blica allegrezza : qu,audo Pison cadde , i preghi 

d’ Augusta , e non meno 1 ’ esser nemica d’ Agrip- 
pina , la ressero ; quell’ odio e quel favore mancati , 
la giustizia ebbe luogo : e accusata de’ peccati già 
chiari , ne pagò di sua mano la pena , più tarda 
che indegna. 

XXVII. A tanti duoli c pianti della città s’ ag- 
giunse , che Giulia di Druso , stata moglie di Ne^ 
rone , si rimaritò a Rubellio Blando , il cui avolo 
fu da Tivoli , cavalier romano : e se ne ricordano 
molli. Al Cne dell’ anno morì Elio Lamia. Ebbe 
esequie da censore , titolo di governatore di Soria , 
e poi di Roma , d’ orrevole famiglia 5 prospetto vec- 
chio , e per quel govenìo vietatoli , più riputato. 
Moi^o poi Fiacco Pomponio, vicepretore di^Soria, 
si lesse una lettera di Cesare , che si doleva che i 
più valenti, e atti a governare eserciti, ricusavano 
le province , e gli bisognava pregarne li consolali j 
non si ricordando che Aruuzio , già dieci anni , 
non s’ ef-a lasciato ire in Ispagna. Ancora mori 
quell’ anno M. Lepido , della cui moderanza e sa- 
viezza , ne’ libri passati assai è detto : della nobiltà, 
basta dire di casa Emilia ^ cava ricca di cittadini ot- 
timi j ve n’ ebbe di corrotti , ma grandi. 
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XXVIII. Essendo consoli Paulo Fabio, e L. Vi- 
tellio, voltati molti secoli, venne la fenice in Egit- 
to : materia a i dotti della contrada e della Grecia,, 
di molto discorrere di tal miracolo. E degno Ca , 
ove convengono , ove discordano raccontare. Tutti 
scrivono esser quest’ uccello sagrato al sole : nel 
becco e penne seviziate , diverso dagli altri. Degli 
anni , la più. comune è , che ella venga ogni cin- 
quecento : alcuni affermano , .mille quattrocento ses- 
santuno :• e che un’ altra al tempo di Sesostvide , 
altra di Amaside , la terza, di Tolomeo terzo re di 
Macedonia , volarono nella città d’ Eliopoli , con 
gran seguito d’ altri, uccelli , corsi alla forma nuova. 
E’ molto scura 1 ’ antichità •, da Tolomeo a Tiberio 
fu meno di dugencinquant’ anni j onde alcuni ten- 
nero questa fenice non vera , nò .venuta d’ Arabia 5 
e niente, aver fatto dell’ antica memoria , cioè , che 
forniti gli anni f vicina al morire fa in suo paese 
suo nidio : gettavi il seme ; del nato e allevato fe^ 
niciotto la prima cura è di seppellire il padre | ac- 
caso noi fa , ma provasi con un peso di mirra a 
far lungo volo 5 se gli riesce , si leva il padre in 
collo , e in su 1 ’ altare del sole Io porta e arde j 
cose incerte, e contigiate di favole (i). IVJa non si 
dubita che qualche volta non si vegga questo uc- 
cello in Egitto. 

XXIX. In Roma continuando le morti, Pomponio 
Labeone , che , come dissi , resse la Mesia , si segò 

fi) Abbellite. Voce latina, compia t l’usavano gli antichi; 
e diceano conligie le cirimonie e ogni abbellimento. In Fran- 
cia le dotine dr parto quando nel letto raffazzonate aspettano 
le visite, si dicono tiare in corUigia. > 
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le veni j' e Passea sua moglie altresì. Sì pronto era 
1* ammazzarsi (i) per fuggire manigoldo: e perchè i 
dannati eran gittati a’ fossi , e pubblicati lor beni j 
ma dei morti , prima che giudicali , valevano i te- 
stamenti , e seppellivausi i coi-pi , pregio della morte 
affretlata. Cesare scrisse al senato : Aver proibito a 
Labeonc il capitargli a casa , e solo inteso disdirgli 
1’ amicizia all' usanza antica j ma egli baigato dalla 
coscienza dell’ assassinala provincia , e altre colpe 
aveva voluto ricoprire col concitargli quest’ odio : 
e spaventato a sproj)Osito la moglie, che quantunque 
colpevole non portava peri colo.< Fu accusato di nuovo 
Mamerco Scauro , nobile , grande avvocato ma vi- 
zioso: rovinollo non 1’ amicizia di, Sciano, ma l’odio 
non meno pestifero di Macrone , che usava le me- 
desime arti , ma più coperto : e mostrò il soggetto 
d’ una tragedia di Scauro , i cui versi s’ adattavano 
a Tiberio. Ma Seiailio e Cornelio l’accusarono d’a- 
dulterio con Livia, e negromanzia. Scauro, da vero 
Emilio , non aspettò la sentimza : e Sessizia sua mo- 
glie , gli fu al morire consigliera e compagna. 

XXX. Punivansi ancora talvolta le spie (z). Ser- 
Vilio e Cornelio, infami per questa rovina di Scauro, 
avendo, per moneta presa da Vario Ligure , abban- 
donato 1’ accusa , ne furono confinati in isole , pri- 
vali d’ acqua e fuoco ; e dannato e cacciato di Roma 
Abudio Rusone , stato edile, per aver messo in pe- 

(0 Perchè, olire alle nagioni qui dette, fuggivano i lòr- 
ineiili ; e Til)crio I’ aVea caro per non parer quel desso che 
ammazzasse 'tutti i grandi; e le giustizie faceva fare elsenato 
ed ei le grazie. 

(•z) 1 Lucresi nel luogo del giudizio tenevano ^pra il capo 
della spia un capestro; e non provando, l’adoperavano iu lei. 
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l icolo Lenlulo Gelulico , di cui era stato luogo- 
icuente d' una legione , rapportando , che egli sì 
aveva destinato genero un figliuolo di Seiano. Ge- 
tulico allora governava 1’ esereito della Germania di 
sopra , dal quale era per somma clemenza e discreta 
severità adorato ; e all’ alti'O vicino esercito , retto 
da L. Àpronio suo suocero , non poco grato. Onde 
ardì scrivere a Tiberio (così fu ferma fama); » Ghe 
non aveva cercato il parentado con Seiano di pro- 
prio consiglio pia di Tiberio: l’uno come 1’ altro 
s' era ingannato ; ->nè doveva Tiberio del comune 
en'ore andai', franco, e gli alti-i in perdizione. La 
sua fede era intera ; e manterrebbela se non gK 
fossero tese insidie \ mandargli lo scambio , vorrebbe 
dire il comandamento dell’ anima ^ però capitolas- 
sero , come per lega, eh’ egli si stesse nel suo go- 
verno ( i) ; d’ ogni altra cosa Tiberio fosse signore. » 
Questo fa grande ardimento , ma 1’ avverò l’ esser 
costui solo , tra tutti i parenti di Sciano., rimasto 
salvo , e in molta grazia perchè Tiberio si cono- 
sceva da tutti odiato , decrepito , e più con la/ ri- 
putazione che con le forze attenersi. 

XXXI. L’anno che furon consoli G' Gestio e M. 
Semiio , venueio a Roma nobili Parti , senza sa- 
puta del re Àrtabano. Gostui , di fedel che era a 

(l) 1 grandi di Francia a’ tempi noitii impararono forse di 
qui a tenere i governi per lo re, contro alla voglia del re, 
e non volere scambio. Kpaminonda vedendosi la .vittoria in 
pugno, non ubbidì a suoi Tebani di consegnar l’ esercito allo 
scambio mandatoli; e combattè e vinse; nondimeno il magi- 
strato lo dannò alla morte. Egli disse ohe moriva volentieri, 
si veramente ebe nel suo sepolcro si scrivesse: Qui giact 
Epaminonda , che per avere si fallo else la sua patria po- 
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noi , e giusto co’ suoi , per timore di Germanico j 
divenne , morto lui j superbo e tiranno ; fidandosi 
nelle vittorie ottenute contro a’ vicini , spregiando 
la vecchiezza di Tiberio , come non più atto al- 
l’arme: e standogli l’Armenia in sul cuore 5 della 
quale , morto Artassia , investì Arsace suo primo 
figliuolo ; schernendoci di più e mandandoci a chie- 
dere -il tesoro che Vononc lasciò in Sona e Cilicia : 
che si rimettessero i coiiGni vecchi tra i Pei’si c’ Ma- 
cedoni ; burbanzando che rivoleva quantunque ebbe 
Ciro , e poi Alessandro. Mossero i Parti a mandare 
a Goma di segréto, principalmente Sinnace , di gran 
fhmiglia e ricchezza; poi Abdo castrato, che in 
Partia non è dispregio , anzi mez^o alla potenza. 
Questi due con altri giaijdi,', non v’ essendo chi far 
re del' sangue Arsacido , perchè Artabano gli aveva 
ammazzati o eran piccoli j chiedevano da floma 
Fraate , figliuolo del re Fraate; bastare il nome solo 
del sangue arsacido appresentato da Cesare in ripa 
all’ Eufrate. _ l 

XXXII. Tiberio, che desiderio ne aveva, onora e 
mette in ordine Fraate al regno paterno ; seguendo 
suo umore di conduiTe le cose di fuori con sagacità 
e consiglio , senz’ armi. Artabano saputo il trattato , 
or- si' stava per paura, or s’infocava a vendetta; la 
lentezza appo i Barbari è viltà ; il dar entro , atto 
reale ; nondimeno s’ attenne al vantaggioso ; c con- 
vitato Abdo, sotto spezie^ di favore, gli diede ve- 
leno lento. Sinnace con infìnte , doni e negozj , 

leva usar \e sue giustissime leggi, fu per quelle fatto mo- 
rire ingiustamente. Al popolo, che aveva l’appello, non ne 
patì l’animo, c liberollo. 
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trattenne. Fraate in Sorìa , lasciata la vita dilicala 
romana, ove era avvezzo per tanti anni, e non po- 
tendo reggere quella dei Parti , si morì j ma Ti- 
bei’io non lasciò l’ impresa 5 elesse , a ingelosire Ar- 
tabano , Tiridate del medesimo san^e ; c a racqui- 
stare r Armenia Mitridate Ibero, accordandolo col- 
fratello Farasmane, che possedeva il loro paese , e 
tutto il maneggio d’ Oriente diede a L. Vitellio. Di 
costui trovo fama rea per Roma , c memorie sozze , 
ma resse quelle contrade con antica virtù j tornos- 
sene : e la paura di C. Cesare, e la pratica di Claudio 
lo cangiarono in ' brutto csenq>io di sei-vile adula- 
zione (i) ; cederono le qualità prime all’ ultime , e 
scancellò le virtù giovcnili con viziosa vecchiezza. 

XXXHI. Mitridate persuase Farasmane ad aiutare, 
con forze o inganni, la sua impresa: e corrotti con 
molto oro i ministri d’ Arsace-, 1’ avvelenarono ; e 
grande oste d’Iberi l’Annenia assalì, e prese la città 
d’ Artassata. A tali avvisi Artabano ordina' Ordde 
l’ alti'o figliuolo alla vendetta : consegnagli gente 
Parta -, mandagli da assoldare stranieri. D’altra banda 
Farasmane ingrossa d’ Albani, solda Sarmati, i cui 
satrapi , detti sceptruchi , presero a loro usanza 
presenti e parte da ogni banda. Ma gl’ Iberiani , 
furti di siti, spinsero per lo Caspio a furia i Sar- 
mati in Armenia. Gli aiuti de’ Parti mal potevan 
congiugnersi , avendo il nimico presi i passi j un 

(i) Caligola voleva esser creduto il vago della Luna, e do- 
mandò Vitellio ; Non V hai tu veduta meco giacersi ? rispose 
attonito, con gli occhi in terra e bocina tremolante; ji voi 
teli Iddii i dato di potervi V un V altro vedere. Seppe far 
1’ arte meglio quel Gremiuo, che dissedi si, e giurò; e n’eb- 
be venticinquemila. 
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solo lasciatone U à ’l mare e piè de’ monti Albani , 
chiuso la state da’ venti etesj pignenti a terra il 
mare, che quel greti e stagni riempie, che il verno 
secca, relropignendolo 1 mezzigiomi. 

XXXrV. Ad Orodc adunque cosi d’aiuti sfornito, 
Farasinane ingrossato presentava battaglia; c sfug- 
gilo, lo travagliava, gli cavalcava intorno al campo, 
impediva le vettovaglie , metteva guardie a modo 
d’ assediò ; tanto che i Parti , non usati a vergogna , 
sollecitavano il re a combattere. Gagliardi erano di 
cavalli ; e Farasmane anche di fanti ; perchè iberi e 
Albani, selve abitando, sono -al jvtire e durare più 
avvezzi ; c tengonsi discesi da| Tessali nel tempo 
che Giasone (i) menò via Medea, figliuoli avutone; 
tornò nel voto palagio di Bela e nella vedova Coleo. 
Hanno nel nome di lui e nell’ oracolo di Frisse 
gran divozione : e ninno Sacrificherebbe montone , 
credendosi che Frisso fussè portalo da quell’ ani- 
male ; o fu lo stendale della nave. Messi 1’ uno e 
1’ altro in battaglia , mostrava il Pai to 1’ imperio 
dell’ Oriente , il chiarore arsacido j e per contra 
1’ ignobilità ibera e le forze venderécce ; e Fa- 
rasmanc : » Che non serviron mai Parti ; quanto 
era la loro impresa più degna , tanto sarebbe la 
vittoria più gloriosa , e la fuga trista e dannosa : 
essere 1’ esercito orrido ; il Medo orato ; essi gli uo- 
mini , quei la preda. ». 

XXXV. Punse non pure la voce del capitano i 
Sarmati, ma ciascun sè, a scagliar via le fi-ecce , e 
venire a fmia alle mani. Vedresti vai-io combattere; 
il Parlo con l’ usata arte di con-er dieti-o o fuggire , 

(i) Narrano questa favola Valerio Fiacco, Apollonio, Ovidio. 
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e pigliar campo al ferh-e ; i Sarmati , lasciato l’arco^ 
clic poco tempo serve , avventarsi con aste e spade : 
c ora , coore in battaglia di cavalli , il viso o le 
spalle voltando , ora come di fanti , urtando e fe- 
rendo, la caccia davano o ricevevano. E già gli Al- 
bani e griberi pigliavano, urtavano, e mal condu- 
cevano i nimici ^ ferendoli i cavalli di sopra e fanti 
da presso. Farasmanc e Orode , dove era valore ac- 
cendendo , e dove pericolo socc oiTendo, si facevano 
molto vedere} e perciò conosciutisi , con gi’ida , 
arme e cavalli s’ affrontano. Farasmanc più furioso 
feri ’l nimico per la visiera : non rafllbbiò , perchè 
fu dal cavallo portato oltre , c il ferito da' suoi più 
valorosi salvato. Ma i Parti , credendo al falso grido 
eh’ ei fusse mòrto, cedettero, incodarditi, fa vittoria. 

XXXVl. Artabano si mosse con tutte le forze del 
regno ^ c fu superato dagl’ Iberi più pratichi di quei 
luoghi ', nè perciò si partiva , se Vitellio , legioni 
adunando, e spargendo d’ assalire la Mesopotamia , 
non gli metteva paura di guerra romana. Allora 
, lasciò T’ Armenia , e fii spacciato; dicendo Vitellio 
a que’ popoli : » Che volete voi fare d’ un re che 
nella pace vi scanna e nella guerra vi rovina ? » 
Sinnace adunque suo nimico , come dissi , induce 
Àbdagese suo padre , e altri per sè disposti , ( e al- 
lora vie più per le continove sconGtte) a ribellai’si'', 
correndovi a poco a poco quelli, che stati ^oggetti 
per paura e non per amore , ti'ovati i capi rizzaron 
le creste. E già non rimaneva ad Artabano , che la 
guardia di sua persona } gente forestiera sbandila , 
che non conosce il bene e non cura il male , mà 
vive prezzolata- di far tradimenti. Con sì fatti si 
fuggì ratto , e lungi a’ conGni della Scizia , spèrando 


Digitized by Googl 


a86 DEGLI AJNNALl 

aiuto dalli Ircani e Carmani parenti suoi j in tanto 
potersi pentire i Paj-ti , clic amano il padrone che 
e’ non veggono j e scliifauo il presente. 

XXXV^ll. Ma Vitellio, essendo fuggito Artabano, 
e volti i popoli a nuovo re j conforta Tifidatc a 
colorire suo disegno , e lo conduce col nerbo del 
suo esercito alla riva dell’ Eufrate. Ivi , per far buon 
passaggio, sacriilcaiido Vilcllio alla romana , porci , 
pecore e tori , e Tiridate un cavallo , riferiscono i 
paesani, l’ Eufrate essere sensa pioggia ingi’ossato a 
dismisura j fai-c bianchi giri di schiuma che pareano 
diademe , segno di passo felice : c certi più sottili 
dicevano , l’ impresa nel principio agevole , ma non 
dui-evole 5 perchè degli agurj di ' terra e di ciclo 
puote uomo (idiu'si , ma il fiume,, che corrente è,, 
mostra e rapisce. Fatto , ponte di navi , passò 1’ e- 
scrcito: e prima venne in -campo con molle mi- 
gliaia di cavalli Ornospade , che già fuoruscito aiutò 
gloriosamcute Tiberio a finire la guerra di Dalma- 
zia, onde fu fatto cittadino romano; tornò poi in 
gnizia del re , ed ebbe il governo della MesopOtamia , 
cosi detta per essere in mezzo dell’ Eufrate e Tigri, 
incliti fiumi. Appresso venne altra gente con Sin- 
nace : e AJbdagese , capo di quella pai-te , col tesoro 
c apparecchio del re. Vitellio , bastandogli aver 
mostrato 1’ armi romane , fece a Tiridate e a’ grandi 
le parole : « RicordassonsI egli d’ esser nipote di 
Fraate e allievo di Cesai’e, e di quanto all’ uno e 
all’ altro devea ; eglino di mantenere ubbidienza al 
re , riverenza a noi , e ciascuu l’ onor suo e la fede » 
c toruossi con le legioni in Soria’. 

XXXVlll. Ho detto insieme le cose in due anni 
fatte fuori , per dare idi’ animo riposo dai mali della 
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città. Non mitigavan Tiberio, dopo tre anni die Sc- 
iano fu morto , le cose che pui’ sogliono gli altri ; 
tempo, preghi, satollanza : anzi puniva i casi dubbi 
e stantiti per gi*avi e freschi. Per tal paura Fulciuio 
Trione , non aspettò gli accusanti; fe’ testamento (i) 
pieno di parole brutte contro a Macrone , e a’ prin- 
cipali liberti di Cesare , al quale dava di rimbam- 
bito o quasi ' sbandito , stando fuoT tanto. Le rede 
lo trafugavano ; e Tiberio lo fece leggere , o per 
mostrar pazienza deiPaltnii libertà, o per non cu- 
rare sua infamia , o per aprire alli eccessi di Scia- 
no , statovi tanto al buio , ogni finestra , o per ve- 
derne il vero in quello specchio de’ suoi, vituperi , 
non appannato d’ alito d’ adulazione. lu que’ giorni 
si tolse di vita Cranio Marziano senatore accusato 
da C. Gracco di maestà ; e fu per la medesima dato 
r ultimo supplizio a Tazio Graziano, stato pretore: , 

XXXIX. Trebellieno Rufo s’ ammazzò di sua ma- 
no ; c Sestio Pacouiano , per versi contro al prin- 
cipe fatti iu carcere , vi fù strangolato. Stava Ti- 
berio da Roma non lungi, nè tramezzato dal mare, 
come soleva ; per aver tosto gli avvisi , e fare lo 
stesso di o la dimane , i l'escrilti a’ consoli , e quasi 
vedere il sangue per li rigagnoli correre , la mano 
del carnefice alzata. Al fine dell’ anno mori Poppeo 
Sabino, di bassa mano, onorato da’ principi di con- 
solato e delle trionfali , e de’ governi maggiori , già 
ventiquattro anni ; non per gran sapere , ma per 
Capacità de’ negozi , bastevole c non più (a), 
l 

(i) Vciidicavansi de’potcatì col lasciarne detto ogni male 
ne’ testamenti , che come voci ultime eran credute la stessa 
verità. 

(a) I valenti gli eran sospetti , gl’ Inetti vergogna pubblica. 
Vedi la post, i, §. LXXVII del i lib. 



288 DEGLI ANTfALI 

XL. Nel segacnte consolato di Q. Plautio 6 Sesto 
Papi Ilio. ** La morte di L. Aruseo parve niente j 
tanto se n’ era fatto il callo. Spaventò bene il caso 
atroce di Vibuleno A grippa . cavalier romano , che, 
quando gli accusatori ebber detto , nel senato stesso 
si ti’asse di seno e inghiottì tossico ^ e caduto e 
boccheggiante j fu da’ famigli di peso portato in car- 
cei'Cj e già freddo, an-andellatogK la strozza. Nè' il 
nome regio difese Tigrane , già re d’ Armenia , al- 
lora reo , da supplizio cittadinesco. Araniazzarousi 
C. Galba , stato consolo , per mi’ aspra lettera di 
Cesare , che gli vietò 1’ andéu’e al governo , è due 
Blesi , perchè essendo sacri beneflcj destinati per 
casa loro , quando fioriva, prolungati , quando for- 
tuneggiò *, ora , quasi vota , dati ad alti'i , intesero 
questi esser cenni di morte , e la si presero. Lepida 
Eiudia maritata , come dissi , al giovane Druso-, 
aveudul di molte colpe incai'icato, steo la scellerata 
senza pena mentre visse Lepido suo padre ^ poi fu 
accusata dei tenersi un suo schiavo ^ la cosa era 
chiara ^ onde ella senza difendersi s’ ammazzò. 

XLL In tal tempo i Clitari , vassalli d' Archelao 
di Cappaducia , essendo stretti a pagai-e estimo e 
ti'ibuti a nostra usanza , si ritirarono in sul giogo 
del Monte Tauro , e tcnevansi , per la natura de’ luo- 
ghi , contro alla poco gueiriera gente del rej quando 
M. Trebellio legato, mandatovi da Vitellio govenia- 
torc di Sorìa con quattromila nosti'i legionari , e 
un fior d’ aiuti , due colli , ove i Barbari s’ eran 
posti, detti il minore Cadra , l’altro Davara , trin- 
ceò , e costrinse a darsi , chi tentò 1’ uscita , col 
ferro J gli altri , con la sete. Tiridatc , di volontà 
de’ Parti , riebbe Niceforio e Antemusiada e 1’ altre 
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città poste da’ Macedoni con grechi nomi , e Àio e 
Àrtemita , città d»’ Parti j allegri l’uà più dell'altro 
d’avere scambiato la tnaladetta crudeltà d’^tabano 
allevato tra Scili, alle piacevolezze sperate da Tiri- 
date condito di gentilezza romana. 

XLU. Adulazione grandissima trovò in Seleucia 
città potente , murata j la quale non imbarberita , 
ma riti'aente dal fondator suo Seleuco , di trecento 
de' più ricchi e savi fa come un senato. Il popolo 
vi ha la sua parte quando son d' accordo , si fanno 
beffe de’ Parti ) quando si recano in parte , 1 ’ una 
contr^ altra chiama aiuto, e ’l chiamato si fa di tutti 
signore : come dianzi avvenne , regnando Artabano , 
che sottomise la plebe a’ grandi, a suo prò, essendo 
l’ imperio popolare vicino a libertà , quel de’ pochi 
a tirannia. Or venuto Tìridate, l’esaltano con li 
onori usati ne’ re antichi e altri moderni più ampi : 
e svillaneggiavano Artabano , dicendolo di madre 
Arsacido^, tralignante nel resto. Tiridate lasciò Se- 
leucia a governo del popolo : e consultando del 
quando incoronarsi , ebbe lettere da Fraate e da 
Gerone governanti il forte del regno, che lo prega- 
vano d’ aspettai'li un poco. Non volle a questi bar- 
bassori mancare ; e andò e Tesifonti , residenza del- 
l’ imperio. Mandandola essi d’ oggi in domane , Su- 
rena lo incoronò con le usate soleuuità , presenti 
molti e approvanti. 

. XLIII. E se nel cuore del regno, e altri sudditi, 
si presentava incontanente , non v' era che dire ; ce- 
deano tutti. Baloccatosi (1) nel castello con le fem- 
mine, e’I tesoro che vi lasciò Artabano, diede tempo 

(i) Cosi non fece Tiberio, che mai non fu lento a impa- 

'9 
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a pentirsi; perchè Fraate e Gerone, e gli altri, che- 
non s' eran trovati a porgli la diadema, chi per 
paui-a, chi per invidia d'Àbdagese, che comandava 
la corte e il nuovo re, si rivoltarono ad Artabano; 
e ti'ovatolo in li’cania, lordo, spunto , e sfamarsi 
con Parco, lo spaventarono, quasi venuti ad ucci- 
derlo ; ma datogli la fede , che anzi a rendergli il 
regno , si riebbe , e domandò la cagione di si subito 
mutamento. Gerone rispose ; Tiridate esser fanciullo : 
non regnare uno Arsacida , un guerriero , ma un 
nome vano, uno sti-aniero morbido ; Abdagese es- 
ser il re. 

XLIV. Conobbe il pratico a regnare , che i falsi 
amici odio non Gngono; e a iui'ia chiamò aiuti di 
Scizia : e senza dar tempo a' nimici a pensare , nè 
agli amici a pentii-e, corse via così lordo per muo- 
vere nel volgo rancui-a (i). Non preghi, non inganni , 
non arte, lasciò per guadagnare i dubbi e confer- 
mare gli amici. Avvicinandosi con grande oste a Se- 
leucia, Tiridate era sbattuto dalla fama d' Artabano , 
e già dalla presenza, e confuso da’ consiglieri. Al- 
cuni volevano che ei P affrontasse e combattesse sn- 

dronirsi : mature facto opus est : mentre il cane si gratta , la 
lepre se ne va. 

(i) Rancore signifìca odio; e s’usa, rancura, compassio- 
ne; e oggi non s' usa. A me viene rancura della perdita di 
questa voce bellissima, e ne’ libri antichi spessissima. Dante 
nel ventesimo del Purgatorio; 

Come per sostener solaio o tetto 

Per mensola talvolta una figura , . 

Si vede giugner le ginoochia al petto , 

Do qual fa del non ver vera rancura 
Nascer a chi la jede. 
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Lito; » Soa gente accattata, spedata per lo lungo 
cammino ; nè tutti il vogliono ; quei ohe lo favovi- 
scon testé gli eran dianzi traditori e nimici. » Ma 
Àbdagese consigliava tornare in Mesopotamia| e di- 
fesi dal fiume , intanto chiamare aiuti armeni , eli- 
mei, e altri addietro; e con essi', e que'’che man- 
derebbe il capitan romano, tentar fortuna. Attennesi 
a questo^ perchè Àbdagese faceva alto e basso,, e 
Tiridate non era aperto. Partironsi come in fuga : 
gli Arabi cominciarono, e gli altri ‘ seguirono d' an- 
darsene a casa, o nel campo d'Artabano; e Tiri- 
date con pochi in Sorta si ripassò e cosi liberò tutti 
dal biasimo del tradimento. 

XLV. Mei detto anno in Roma s’apprese gran 
fuoco , che arse Aventino e la parte del Cerchio con- 
giuntagli j del qual danno Cesare cavò gloria, pa- 
gando per la valuta delle case e isolati (1), milioni 
dua e mezzo d’ oro , liberalità cotanto più grata a 
tutti , quanto meno murava per sé. Mè fabbriche pub- 
bliche fece, che il tempio d’Augusto, e la scena al 
teatro idi Pompeo; e quelle finite, non consacrò; 
sprezzando ambizione, o per troppa età. Fece sti- 
mare il danno di ciascuno, da’ quattro mariti di suo 
bisnipoti, Csn. Domiziu, Cassio Longino, M. Vinicio, 

( 1 ) Ceppi di case, a muro comune congiunte. Spargano 
dice che furono 335. Nel quindicesimo di questi Annali si 
dice che io Roma , dopo che arsa fu ( forse per fattura di 
Nerone), si rifecer le strade larghe, ordinate, diritte, le 
traverse a misura , le piazze maggiori , le case non si alte , 
co’ portici avanti, cinte ciascuna di suo proprio muro spic- 
calo dal vicino; come ancora noi veggiamo le nosti'e torri e 
case antiche per sicurezza delle arsioni, e divìsion della città. 
Vedi il Lipsio a 
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Rubellio Blando: e i consoli nominaron P. Petronio 
per quinto. Molti onori furono al principe , secondo 
gP ingegni, ghiribizzati e vinti 3 nè si seppe quali ac- 
cettasse o no, per la presta morte. Entrarono con- 
soli sezzai a Tiberio, Gn. Accrronio e C. Ponzio , 
salito già -Macrone in troppa potenza, che s’ era pri- 
ma, c più allora, guadagnato Caio Cesai’e^ a cui 
morta la moglie Claudia , prestava la sua Enuia , 
struita d’ innamorare , e legar di matrimonio il gio- 
vane, che per montare all' imperio nulla disdicea.'e 
le false infinte avea ( benché uomo rotto ) imparate 
in collo all'avolo; 

XLVI. il quale, conoscendolo, duliitava a quale 
de' due nipoti lasciar la repubblica. Il (ìgliuol di 
Druso era sangue suo, e più caro, ma troppo te- 
nero; quel di Germanico, nel fiore della gioventù, 
bramato da tutti, perciò l’odiava: pensò a Claudio, 
d’acconcia età e studioso di buone arti; ma era 
scemo. Successor d’ altra famiglia, era alla memoria 
d’ Augusto, al nome de’ Cesari, onta e oifesa; ed 
egli stimava più la fama negli avvenire che la gra- 
zia de’ presenti. Quello adunque che non potè egli 
per lo dubbioso animo e infermo corpo fare, lasciò 
al destino; mostrò bene per motti d' antivederlo; 
come , quando a Macrone rinfacciò : » Tu volti le 
spalle al sole occidente e il viso all’oriente; » e a 
Caio Cesare, che ragionando si rideva di Siila , pro- 
nosticò : » Tu avi’ai tutti i suoi vizj e niuiia delle 
virtù, n E baciando con molte lagrime il nipote mi- 
nore, a lui, che ne faceva viso arcigno , disse:» Tu 
ucciderai costui, e altri te »: Aggravando nel male , 
non lasciava pur una delle sue radicate libidini : e 
per prò’ parere, pativa; e anche era usato ndersi dei 
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medici (1), e di cTù , passati i trenta anni, doman- 
dava altrui , che gli sia sano, che no. 

. XLVU. In Roma intanto si gettavano i semi delli, 
ammazzamenti dopo Tiberio ancora. Lelio Balbo ac- 
cusò di maestà Acazia, moglie già di P. Vitcllio. Fu 
dannata', ordinossi il premio all' accusante. Giuno 
Ottone, tribuno della plebe, l' impedì j ambi n’ acqui- 
staro odio, e Ottone appresso l'esiglio. Di poi Al- 
bucilla, quella dalli tanti amadori , stata moglie di 
Satiro Secondo, scopritore della congim’a, fu rap- 
portata per insidiatrice del principe; e con lei, co-’ 
me scienti e adulteri, Gn- Domizio, Vibio Marso, 
Lelio Arunzio. Dello splendore di Domizio dissi di 
sopra ; Marso ancora per antichi onoi'i e lettere ri- 
luceva; ma quel vedersi per lo processo lettosi in 
senato, che Macrone i testimoni inteiTOgò, i servi 
collù ; e quello non avere lo imperadore contro co- 
storo niente scritto , o per non sapere , o per la in- 
fermità, davan sospetto di calunnie false di Macrone 
per la nota nimicizia sua con Arunzio. 

XLVIII. Perciò Domizio pensando a sua difesa, c 
Marso quasi deliberato morir di fame, non s’ ucci- 
sero. Amnzio, dagli amici cOufortato, al medesimo 
rispose: ” Non a ogni uno star bene le medesime 
cose: esser vivuto assai; nè aver da pentirsi che d’ es- 
sersi lasciato calpestare, già da Sciano, or da Ma-. 

/ 

(i) Leggiadramente dice il Cavalca; „ Avicenna conta molti 
mali delle medicine. Sono velenose , (ìacc.tno la natura , fan- 
no più presto invecchiare, volano col tristo umore il buono, 
parte de' vitali spiriti, e molta virtù delle memltra. Chi a’ me- 
dici si dà a sè si toglie. Astinenza è somma medicina a sa- 
nità di corpo e d’ animo. „ Vedi Auueo Ruberto, lib. i , 
cap. 5. , • . 
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Crone, sempre da qualche potente^ e perchè? per 
non tollerare le loro scelleratezze. Quando passasse 
questi pochi di che Tiberio può vivere , come scam- 
perebbe dal giovane che succede? Se natura del do- 
minare aveva mutato e guasto Tiberio di tanta spe- 
rienza, come ]>oteasi aspettar meglio di C. Cesare y 
fanciullo, ignorante, scorretto, alle mani di Mucro- 
ne? il quale eletto a spegner Sciano, come più tristo 
di lui , travaglia la repubblica più tristamente. An- 
tivedeva sei’vitù più crudele ; però fuggiva i mali pre- 
senti e soprastanti. » Cosi quasi profetò e svenossij 
quanto egli l>en facesse, per le cose che seguirono, 
apparirà. Àlbucilla si dette piano: il senato la in- 
carcerò. De" mezzani alle sue libidini, Grasùlio Sa- 
cerdo, seduto pretore, fu portato in. isola, Ponzio 
Fregellano raso del senato; Lelio Balbo ebbe l’uno 
e l’altro con applauso; essendo parso dicitor san- 
guinolento contro gl’innocenti. 

XLIX. Ili quei giorni Sesto Papinio, di famiglia 
consolare, si diede morte subita e laida, gittatosi 
da alto. Dicevasi, perchè la madre, già rimandala, 
l’aveva con carezze lascive indotto a cosa che non 
seppe sgabellarsene che con la morte. Ella ne fu ac- 
cusata in senato, gittossi alle ginocchia de’ Padri, e 
molto duiò a dire del suo fiero dolore di colai caso 
e della compa.ssioncvole donnesca fragilitade; nondi- 
meno fu sbandita dalla città per dieci anni ; intanto 
a quell’ altro figliuol minore sarebbe passato il furor 
giovcnile (i). 

(i) Facezia tanto più bella , quanto in questo autor più 
rare, più forse per la gravità della storia che per sua naluniy 
essendo i sali , e’ parlari urbani propri de’ gl andi ingegni. La 
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L. Già il coi*po, già le forze abbandonavano Ti'« 
belio, ma non T infingere. Gol medesimo fiero ani- 
mo , volto e paiiare , e tal volta con piacevolezze 
sforzate, copriva sua manifesta mancanza. A ogni 
poco mutava luogo : e finalmente al Capo di Miseno 
nella villa già di Lucullo (i), si giudicò (2). Qmvi 
la sua fine venuta si conobbe così : Soleva Caricle j 
gran medico, ne' mali del prìncipe, se non medi-, 
caiio, dargli consigli. Venne a lui, quasi per sua 
bisogna, e presol per mano, come per amorevolezza , 
gli tastò il polso. Ei se n’ accorse , e forse adirò ; 
ma , per non parere, fece venir vivanda , e si pose 
fiior del solito a maugiai-e, quasi per onorar l’ amico 
nel suo partire. Cai-icle accertò Mucrone che il polso 
mancava, e non ve n’erà per due giorni. Adunque 
quivi ti-atlando, e fuori spacciando, agli eserciti, e 
a tutto provvidero sollecitamente. Alli sedici di marzo 
misvenne : e stimandosi passato , C. Cesare con gran 
turba di rallegratori usci fuori per farsi, la prima 
cosa, gridare imperadore. Eccoti nuova che a Tiberio 
torna vista e favella , e cfaiedea cibo per ristoro del 

lingua nostra n’ è vaga e piena. Sono cosa gentile, e fai;no 
nell’ uditore più effetti buoni ; impara senza fatica quello che 
non avrebbe trovato egli: maravigliasi, rallegrasi, e pargli 
esser amato; perchè chi noi non amiamo, non ci- curiamo di 
tener allegro. 

(t) La comperò fiorini cinquantamila dugento da Cornelia, 
che l’aveva comperata settemila cinqueccntS dalle rede di 
Mario: tanto crebbe, dice Plutarco, in si breve tempo la ric- 
chezza di Roma e la pompa. 

(2) Si fermò nel letto caduto e abbandonato senza più for- 
za, balla, o gina da poter muoversi. Questo significa, giu- 
dicarti. 
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suo sfinimento j cadde il fiato a tutti; chi andò 
chi là : ciascuno si taceva mesto e nuovo. Cesare 
attonito ammutolì^ come caduto di cielo in abisso. 
Macrone , coraggioso, disse: » AQbgatel ne' panni , e 
ognun se ne vada. » TsJ fine ebbe Tiberio (1) d’anni 
settantotto: 

LI. figliuolo di Nerone, di casa. Claudia anche 
per madre, benché adottata nella Livia, e poi nella 
Giulia. Sin da’ primi anni corse dubbia fortuna, per- 
chè col padre ne andò in esiglio^ entrato figliastro 
in casa Augusto,, l’urtarono molti e molti, viventi 
Marcello c Agrippa, poi Caio e Lucio Cesari: e 
Druso suo fratello aveva più gi-azia co’ cittadini. A 
partiti pessimi fu con la moglie Giulia, non potendo 
l’ostica sua disonestà inghiottire nè sputai'e. Tor- 
nato da Rodi, fu della vota casa del principe dodici 
anni padrone, c da ventitré imperadore. Variò con 
li tempi i costumi di vita, e fama ottima fu quanto 
visse privato o comandò sotto Augusto: coperto, e 
di finte virtù, viventi Germanico e Dniso^ tra rio 
e buono , vivente la madre 5 crudelissimo e pieno di 
lussurie nascose , mentre Sciano amò o temè : all’ ul- 
timo la diè pe ’l mezzo a tutte le scelleraggini e 
sporcizie cpiando , rimossa ' ogni tema e vergogne , 
secondò sua natura. 

(i) Gli fa parallelo Un grande de’ tempi nostri, che paten- 
do di simili sfinimenti, nc gli venne uno, che durato oltre 
modo , nè potendosi mancare delle dovute onoranze , vennero 
i cerusici. Al primo taglio gridò , seguitarono per lo miglio- 
re. Radamisto , come dice ijuesto autore nel dodicesimo , ab* 
fogò ne’ panni la sorella e ’l zio. 

- ^ 
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Trasportato all'eccesso agli spettacoli. — XXIX. 
Favorisce il senato , tra le sue stragi applaude il 
popolo. XXX Rovina Macrone e sua casa. — XXXI. 
Per disfarsi di molti nuove colpe s' invetitano. — • 
XXXJI. .Muore Drusilla. Stemperato affanno di Caio. 
— XXXIJI. Divini onori a Drusilla. — XXXIF. 
Adulazione di Livio Geminio. Il cullo di Drusilla 
ricade in pubblico danno. ~ XXXF. Lolita Pao- 
lina sposata dal principe con mirabil pompa. — 
XXXFI. Regni donati. — XXXf TI. Agrippa ito 
in Alessandria: per temerità o incuria di Fiacco 
Avillio v’ incontra de' torti. — XXXIX. Castigo di 
Avillio. — XLI. Opere pubbliche intraprese con o- 
nore, per leggerezza interrotte. — XLII. Morte e 
lodi d’ Antonia e di Giidio Grecino. Passieno spen- 
. to per frode dell' erede. 

Anno di Roma neexe Di Cristo 87. 

Cons. Gn. Acerbonio Procolo e C. Ponzio Negrino. 

An. di Roma neexer Di Cristo 38 . 

Cons. M. Aquilio Giuliano e P. Nonio Asprenate. 

I. Udito morto Tiberio, tremò Roma d'altro 
sopraiBno artifizio a commi rovina. L'altro di fat- 
tane certa , più rattcnuto , più violento scoppiò 1’ o- 
dio , con onta d' aver temuto anco morto il fierissi- 
mo tiranno. La plebe nel timore sbardellata , come 
in giubilo e speme ; a gavazzar di gioia , chi grida : 
» In Tevere Tiberio; » chi: >» Madre terra, inferni 
Dei , fate loco sol tra gli erapj al morto , •> chi : » Un- 
cino e Gemonie alla carogna; » irati tutti alla fre- 
sca atrocità , per la sevizia contro ai condannati , 
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thè difteriti al decimo tlì , che tal morte seppeòi , 
pietà imploravano , assente il nuovo principe. Vane 
pieci; strov:earonli i custodi a non trasgredir 1 ’ ordi- 
ne, e gittaronli sulle Gemonie , la pristina crudeltà 
regnando ancora. 

II. Calmò gli animi lettera al senato di Caio Ce- 
sare , col testamento di Tiberio , da Macrone re- 
cata , che ordina ti decreti sacro culto all’avo: ver- 
rà ei presto a Roma al maneggio del governo coi 
Padri. Vogliau Lene al giovane, rampollo di Ger-* 
manico, e n’ abbian cura. Ma fca pratica Macrone 
si acclamasse principe Caio; cusso il testamento, in 
cui già di due anni chiamò Tiberio i due nipoti del 
pari eredi: e Claudio, mancando essi, con lascio di 
circa due milioni di sesterzj. Ài testamento e a Caio 
prìncipe tosto i Padri aderiro , di dispor dell’ impe- 
ro superbi; a vendicar l’antica macchia, c a com- 
prar colla stessa onta il nuovo favore. De’ divini o- 
nori al morto, a trattar difterirono venuto il prin- 
cipe. 

III. Portasi intanto da’ soldati di’ Tiberio il corpo 
da Miseno a Roma. A toirenti d’ogni parte accor- 
ron di gioia ebbri i popoli , più per omaggio al nuo- 
vo padi'one, che a solennità del mortoro. Non la- 
grime e piagnistei; ma per tutto un morder confu-, 
so 1’ odiato principe, e feste e lodi a Caio, che in 
gramaglia segue la bara. Ei tra altari e vittime c 
torchi accesi, e tra’ ministeri della feral pompa, in- 
cede, di suo onor godendo; e incita, col mentir vi- 
va pietà e tristezza, a più malmenar l’avo. 

IV. Entrato nottetempo in Roma, a gran lagrime 
con parca loda Tiberio a mane celebrò , pria di bini- 
ciarlo nel pubblico funerale ; gran cose d'Augusto , 
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maggiori di Germanico; alcune di sè, proferite. In- 
di va co’ Padri in senato: e con breve e modesta- 
prolusione, dolendosi dell’età tenera del coerede, e 
promettendoglisi padre , a furor <li popolo , annul- 
lata di Tiberio la volontà , di comun voce è accla- 
mato principe. Nomi vari d’ onori ad Augusto gra- 
diti , in ispregio a Tiberio, dall’indefessa adulazio- 
ne a Caio affastcllansi. Nulla accettò, moderanza 
fosse o arte; col farsi in tutto j>opolare, d’accrescer 
tentando i già accesi comuni studi ver la memoria 
del padre, e compassione alla quasi distrutta casa. 

V. A farli 'più vivi, corre tutto rispetto a Palina- 
rola e a Ponza ; a traslatar della madre c del ger- 
mano le ossa, in mar burrascoso, da più spiccar la 
pietà, e di sua mano nell’ urne riponle. Con pari 
scena, alzato stendardo a poppa della fusta , pel Te- 
vere in Ostia, indi a Roma, portate da’ più distinti 
equestri di bel giorno, e tra la cJilca, con due tro- 
fei, in mausoleo le chiuse, lor ordinando pubbli- 
éo anniversario, e alla madre i circensi, con carro 
onde trarsi in pompa. In membranza, poi del padre, 
chiamò il settembre, Germanico, più non curando 
i celesti onori all’ avo già chiesti. 

VI. Colla stessa premuia per gli avanzi di sua ca- 
sa, in un decreto di senato, ver l’ava Antonia com- 
binò quanti onori a Livia Augusta s,’eran dati: de- 
stinò suo collega nel consolato Claudio, il zio , allora 
cavaliere. Adottò Tiberio il fratello il di della viril 
toga, e ’l chiaiBÒ principe della gioventù. Per le so- 
relle stabili che in ogni giuro s’aggiugiicsse: <> Nè 
me propio e miei figli amo più di Caio c sue so- 
relle. « E ne’ rapporti de’ consoli si premettesse : « 
Che a C. Cesare e sorelle torni in bene e felicità », 
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VII. Tai principi d’impero tra male e bene inde- 
cisi, nè di rilievo a fronte del più serio, ammira il 
popolo, che non sa di virtù, l' esalta, quali presagi 
di felicità, ne dà grazie agli D^i, si fuor di modo, 
che ne’ tre prossimi mesi, anco scarsi, più di censes- 
santamila vittime s' immolaro. Cesare da innata leg- 
gerezza e del lusingar de’ piacentieri , vano, gonfio 
pur de’ tesori di Tiberio , ue’ vizj de’ gioveni principi 
trabocca^ novità: disfar del passato governo il buo- 
no c ’l cattivo; a lode più che a reguai'e per melile. 

Vili. Non più già ombi'e dell’ antico rigore j amni- 
stia per condannati e rilegati senza divaro, e pe’rei 
di prima I obliate fin le domestiche onte, recati nel 
fòro i processi cii'ca madre e fratelli C) j giurando nul- 
la aver letto, nè tocco, mandali in fiamme. Vuole si 
cerchino, si spargano, si leggano, 1’ opere con decre- 
ti di senato proscritte , di Tito Labieno , (**) Cordo 
'Cremuzio, Cassio Severo: » E mio interesse, dice, 
.tutto ai.postcì’i si tramandi », 

IX. D' autoi'ità pur non curante , volle a’ magistrati 
le mani sciolte, senza appello a sè; che rimessi nei 
pnmo. piede i comizj, desse suo voto il popolo^ e ' 
i conti dell’impero, soliti esibirsi da Augusto, da 
Tiberio celati quai misteri, si pubblicassero. Contro 
L vizi stessi forte, non ben sodo in virtù, pregato a 
non dar in fogna , le spintrie (*) scacciò di Roma. 
Usò anco rigore conti'o i cavalieri, levando a nome 

{*) La madre Agrippina , i fatelli Nerone e Druso. 

(**) Di Tito Labieno, V. Scn. Coiitrov. V. in praefat. di 
Cremuzio al L. IV. Annali, num. 34, 35, di Cassio Severo 
al L. I. Ann. num. e L. IV, n. 3i, e Seneca al luogo ciU 
(*) Voce usata dal traduttor di SveUmio. 
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il cavallo a chi avea taccia o pecca; se questa era 

jniuore^' taceasenc il nome nella rassegna. 

X. Sodisfatta , in tai castighi la plebe pel cHscre- 
dito del vizio > la dignità de' rei , lo fu di pià per 
la liberalità, onde pagò di Tiberio i lasci,) se ben 
nulli per P abolito testamento, dando al popolo qua- 
rantacinque milioni, ai pretoriani mille nummi a te- 
sta, cinquecento alT urbane coorti e a' vigili, trecen- 
to a' legionari e agli altri del molo fuor d’Italia, o 
dei presidi in piazze minori ; aggiugnendo del suo 
mille sesterzi per pretoriano e sessanta danari al po- 
polo, già promessi al vestir la toga virile, e per te- 
ma di Tiberio sospesi , coll’ usura perciò di quindici 
danari a testa. Con pari fede e senza cavillo pagò i 
legati di Livia Augusta, da Tiberio soppressi; stra- 
vagante vizio in entrambi al pari biasimevole; in uno 
di tarda, nell’altro d’affrettata prodigalità. .lii 

XI. A parte furo della gioia i re esteri. .A^ippa> 
sul finir di Tiberio da Caio la corona implorando, e 
però in ritorte, riebbe libertà; e a terger dell’ ingiu- 
ria la macchia, e in premio insieme dell’ amistà, re- 
galato d’ una catena d’ oro d’ ugual peso della ferrea , 
c dichiarato l'e, le tetrarchie ebbe di Filippi e di Li- 
sania. Ad. Antioco fu reta Coramagene, per morte 
del pa<lre fatta di dritto del pi*etore; aggiunta a] re^ 
gno, la maremma di Cilicia, e risarcito di cento mi- 
lioni di sesterzi. 

XII. La lieta fama del nuovo governo, aggrandita 
per le province, udì Aitabano, fiero per Tiridatc 
scacciato, pel ricovrato regno: e co’ maneggi di Vi- 
tcLlio, più per odio a Tiberio che per affetto a Caio, 
senz’alti'a ostilità, passato l’ Eufrate tratta di pace; e 
a più obbligar l’interposta fede, all’ aquile romane e 
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nir imibagini d'Àugostu a Caia fe' onore, e diè staggi 
i figli', sua dignità obbiiata, a sfogar 1' antiche ire. 

XIII. Deir impero i tripudj per Timpensata pace 
crebbero all' entrar Caio e Claudio al consolato a 
calendi di giugno. Non mai più 'viva gara, i consoli 
in beneficenze, Roma in ossequi tutta fervente. Par- 
lò in senato il principesse, dato cai'co a Tiberio 
d'ombroso, cupo, sozzo, libidinoso, gretto, sordido, 
brutalmente crudele, irreligioso, nemico dell' onor 
dello stato, emular promise avo e padre in virtù; 
Che , educato fra 1' armi e allievo qual è del senato 
e popolo' romano, non a sè vivrà, ma alla patria; 
co' buoni e miseri indulgente s co' malvagi sol im- 
placabile; non porrà mano al governo, se non a di- 
fender religione , privato diritto , pubblica libertà ; ciò 
bastargli, ciò solo ei bramare, l'onor del suo prin- 
cipato , l' illesa maestà dell' impero , la sienra felicità 
del popolo; sensi più rari a udirsi, più avidamente 
accolti. E perchè principe che ottimo parca, trali- 
gnar non potesse, decretò il senato leggessesì ogni 
anno tal aringa , qual se frenar vaglia l' adulta li- 
cenza de' sovrani il membrare lor virtù di pria. 

XIV. Cesare intanto, del fiituro al buio , a fatti 
più eh' a parole , a destar indignazione contro a Ti- 
berio ; a raccender gli antichi rancori ; ogni studio 
a porre nella liberalità , umanità , magi .'fìcenza e 
simili , rare o ignote nell' altro principato. Abolì il 
crimenlese; nè sol cassò la nuova legge di tortura a 
schiavo contro a padrone , ma regalò d’ ottantamila 
sesterzj Liberta , che resse al marloro Senza fiatar 
del padrone a danno. Ludi celebravansi , e d' altre 
spese alla reale si fea pompa. Tra' quai , più speciosi 
che lodevoli fatti , un egi'egio detto uscigli ; chè ri- 


Digilized by Google 



3o4 DEGLI AJNNALl 

fìutata una memoria sulla sua salvezza : » JVulla 
disse y io feci da meritar odio , uè ho orecchio per 
dclaton. » 

XV. Da religione anco ehhc loda. A’ 3o agosto 
dedicò egli in ti'ionfal abito il tempio ad Augusto 
da Tiberio eretto, inno cantando i più nobili don- 
zelli e donzelle y e a far più celebrata la sacra fun- 
zione , al senato , agli equestri , a lor mogli e li- 
gliuoli corte bandita , e mancia di trecento sesterzj 
diè al popolo ) la pubblica allegria con ogni genere 
di musica, e cou giuochi, avvivando. 

XVI. Più lieti spettacoli seguirò nel uatal del 
principe la dimane. Usci egli in muta a sei , pompa 
non più praticata ; nulla per altro obbando onde 
far fede di sua riserva e popolarità , nè pui' diè il 
segno a’ ludi, semplice spettatore ti’a le sorelle e 
socj augustali : tutto vietato che scemar 1’ allegria ^ 
permesso quanto accrescerla potea. Pugnavo oltra 
l’uso i cavalli: fu d’intermezzo il torneo di Troia, 
e tanta caccia, che quattrocento orsi e altrettante 
fiere di Libia vi restaio. 

XVII. Roma , di spettacoli ingorda , fastosa del- 
l’idea del rinato primo spleudore , le concepite .spemi 
di Germanico e di sua casa ricordò qui , le decantò 
sorpassate. Me’ che sapea ognuno , pubblici e privati 
onori inyentava. Tra’ pubblici decretossi aureo scudo 
da portarsi ogn’ anno in Campidoglio pel collegio 
de’ sacerdoti , seguito dal senato, cantando in musica 
nobili donzelli e donzelle , inno delle virtù del prin- 
cipe : con decreto che il dì che prese l’ impero iu- 
titolas.sesi ; Feste di Pale , come dir , nuova fonda- 
zion di Roma. 

XVIII. Fine al consolato non alla letizia fero i 
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consoli a' i3 settembre stUTOgati. Sparsesi anco per 
le province la festa ; ovunqne tanto piu lieto vivenT 
fiosi , quanto più teti'o , e in rigore sotto Tiberio. 
Ma Caio , di natura malotico , va già a trarsi la 
maschera di virtù , presa da tema dell' avo' : e a 
darsi per ' gradi a crapola , a donne , a lusso j tal 
che dieci milioni di sesterzj fe’ valer una cena , e 
diè quasi fondo all’ immenso tesoro di Tiberio , 
damila settecento milioni di sesterzji . 

XIX, Frutto di libidini , un morbo l’ invase , fiac- 
cato già da mal cardiaco , ■ or da ebbrezza , e più 
tuepi eccessi strutto.. Occulti ancóra suoi vizj*, pub- 
bliche le virtù, qual se il padi'e della patria, e. la 
patria* stessa pericolasse , fu pianto , fu ‘ feriato , veg- 
ghiando tutti al 'palazzo. Tal- età il fanatismo, che 
P. Afranio* Polito , plebeo, sua vita per la salute del 
principe votò : Atanio Secondo., cavaliere., oifi-issi 
per glad^Core’. Stesesi per le.' province il luttó , dalle 
navi di ritorno d’Italia sotto l’autunno vievia.del 
perigliò stiàiite. . ’ 

XXa R%so Caio a Salute , come più v’ era a gioii-e 
eh’ a dolersi, e' già iù campo l’adulazione, più viva 
ne fu la letizia. Ma l’animo più che il corpo, spesso, 
libidine attaccando , in Caio sano di corpo , d’ animo 
ancor egro , nè sofferente cura , rimisero i vizj il 
tallo : gloria',' ambizione, (vie cei’te ad infamia, se 
virtù non le guida ) gli vinse la mano : ' boria di 
passeggiar sul capo a tutti. Il primo suo delitto poi 
tutti sorpassò quei dell’ andato governo. 

XXI. Cbè repente , per un tribuno di soldati , 
Tiberio , fratello e figlio insieme , per gelosia di 
stato ,' nè pur al senato scrivendone , a tradimento 
uccise ', per appiglio di trama da quello fattali sendo 

20 ' 
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infermo ; coscienza ili delitto in Tiberio chiamar 
osando , che ’n assidua gi’ave tosse tolto un rime- 
dio , olisse d'antidoto, come a prevenir suoi veleni. 
Voller taluni j eh’ astretto uccidersi , per non violar 
buia la cesarea maestà , il gramo giovane di colpa 
incapace , come di darsi morte , olTrì spontaneo il 
collo al taglio, ripugnando i manigoldi, chiese, 
ove ferirsi per escir di vita j e mostrogli dove , cac- 
ciatovi il feiTO , dileliù. 

XXIL Dal .chimerico delitto reso audace ,■ va il 
principe in pubblici eccessi. Da Atanio Secomlo , 
di cui* poc’ anzi , il volo esige :. al suo pugnar con 
feiTO , assister nè lo libera, se non vincitore ,■ e a 
gran preci. Afranio Potilo a morir tardo, cinto di 
verbene' e d’ infide dà in mano a putti, che a sciorre 
ij'voto lo menino per città, sin che tramasi giù 
d’ un bastione. . ■ • " 

XXIII. Peggio finì M Silano 5 ei di virtù, più che 
d'affinità con Caio, illustre glT fea da aio (arduo 
mestiere co’ buoni ptincj pi , co’ malvagi funesto)., c 
nell’ antica autorità, ónde appo Tiberio valea, fidando 
e nell’ amor di Caio a Glauilia figlia testò morta j 
al principe, non anco in libidine radicato creden- 
dolo, venia ricordando: Virtù fa amar dà’ popoli , 
alfine a’ vizj è l’ odio.. Quell’ importuno satrapo , e , 
se pivi dura , insoffribile , con ingiurie Caio , poi 
con calunnie addenta : nè indur valendo "Giulio 
Grecino ad accusar l’ ottimo uotno ) controvando, 
che messosi in mar turbato , non avealo seguito 
Silano., per occupar Roma, se mal ne. gl’ incoglica, 
a segarsi . con rasoio la gola astrinselo.' Sposò poi 
Livia Orestilla moglie di Calpuruio • Pisene : é ’l dì 
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dietro promulgò d' avere incontrato nozze a norma 
di Romolo e Augusto ; pochi dì poi la ripudiò. 

XXIV. Stupido a tai novità il popolo , non fiata , 
di sue recenti virtù persuaso ancora ; e supponendo 
anzi bonario , ragione in lui di tai rigori , che cre- 
derlo un altro. Ei stesso non anco efferato , nè di- 
saccorto , spogliate 1’ altre virtù , popolarità e muni- 
ficenza ritenne: e a farsi lodar vindice di libertà 
e di pubblica allegria , aggiunse per sempre a’ satur- 
nali un giorno eh' appellò giovenile. Già , nel sen 
di libertà , d’ un sol di celebravansi quelle memorie 
di sempre agognat.i , >non provata mai felicità;- dbc 
n' aggiunse Giulio Cesare , furieri di schiavftù : a 
quattro nel pieno di questa, poi a cinque crebbero ; 
nè fu mai più lieta di libertà la membranza , che 
spenta essa affatto. 

XXV. Aquilio Giuliano e Nonio Asprenate , • nel- 
1’ anterior principato designati j entran consoli , negli 
atti giurando d’ Angusto e Gaio , omesso Tiberio 
distnittor del Germanico seme; uso poi serbato, nè 
v’entrò più suo nome. I consoli, e ogn’ altro, a’ 
giuri aggiunsero : Eisser loro più cari Caio e le so- 
relle che sè stessi e’ figli: per essi tutti eran anco 
i voti. Pur , al solito de’ critici casi- e de’ preludi di 
sollevazioni , fu chi sparse portenti : Che Macaone 
schiavo il primo gennaio al letto salì di' Giove Ca- 
pitolino , e gran disastri presagiti , si diè morte. 

XXVI. Non vi fer badare più lieti auspicj , e la 
sovi'ana generosità. Fu allora che pubblicaronsi i 
conti dell’ impero , rimisersi al campo i comiz) , con 
più altri atti popolari ; poiché i soldati incaricò Ce- 
sare di spegner gl’ incendj ; e risarcì con danai'o i 
danneggiati ; co’ benefizi s’ aggradi le province , e 
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aggregò all’ equestre ordine , pel lussò e pe’ cannati 
processi dicresciuto , fuor d’ Italia molti di polso 
per parentele ed agi ; a taluni anco la senatoria 
veste, se ben senza merito di magistratura, accordò, 
arra di dignità : e per alleviar de’ giudici il peso , 
alle quattro prime la quinta decuria aggiunse. Quel 
che più gi’adi'Roma, la duceutesima degl’incanti 
d’Italia rimise. 

XXVII. L’ ultime faville di sua languènte virtù 
spensero due a suo brobbrio , a pubblico scempio 
nati , Elicone e Apellej questi d’Ascalona, per tea- 
trali opere e stupri infame ; egizio 1’ altro , per sue 
giullerie e malizie più anco iniquo. Ad ambi legato 
Caio a ili doppio, l’onor, le vite, le fortùne de’ cit- 
tadini ad aver a vile , a far pompa d’ oscenità , 
dimesticarsi co’ delitti , a capriccio rovesciar sacro e 
pi’ofauo 5 a tal nequizia salendo , che fatto pessimo 
in un punto , fii tutto dì peggiore. Chi di mia penna 
a tal passo ha scaiidolo , 1’ abbia anzi , che tal mostro 
vivesse , che ilei più rei anco j a’ cui eccessi deh tal 
marchio d’infamia la storia Imprima, che pai'i non 
ne veda l’età futura! 

XXVIII. Danno 'ornai nel ridicolo i vizi dell’ in- 
sano governo; fatto ballerino e commediante sotto 
Aprile il principe , la maestà , le cure dell’ impero 
posterga : tutto negli spettacoli , venir fa le più 
scelte partile d’atleti d’Affrica e Campagna , di Libia 
e d’altri rimoti paesi le fiere: all’ anfiteatro di Tauro, 
circo , steccati , e d’ essi nolato , e radendo case , a 
teatri posticci , il popolo trae pensile in girò a’ giuo- 
chi gladiatorj , circensi , .scenici , troiani , a nauma- 
chie , a -cacce. E ciò , di e notte , per fanciullerie 
illuminata nella Vincitrice del Mondo ; pel circo , 
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di minio e borace lastricato , guidando i cocchi I 
senatori , e 'I principe stesso il suo d^ argento. 

XXIX. Baie sin (jui , non ori-ori : ma di corto 
per r adulazion de' Padri , in licenza , .pel popolar 
plauso , passate in laidezze ; non vergognandosi essi , 
dal principe chiesti , di far teatrali , e micide leggi , 
e decretate , che ne’ gladiatori spettacoli non a 
duello , ma a truppe , come in battaglia si pugnasse. 
Nè più con sudore , ma col sangue e colla vita 
combattesi ; e tra’ plausi di cpiell’ anime vili e del 
popolo alle sue stesse stragi , lo spietato principe 
chiama chiunque in campo , e vi fa vittime venzei 
cavalieri. Nè mai di sangue sa^o, nè sempre bastando 
i dannati alle Cere , fa prendere gli spettatori , è 
mozze le lingue , da non parlare e destai- pietà , a 
quelle gittarli : nè ’l , pazzo furore , se non in più 
lievi sti-agi , allenta. 

XXX. Mucrone il primo diè in pania. Persuaso 
che sì folle governo fai-à sua rovina e de’ promotori, 
à Caio , cui ti-e fiate a morte sotto Tiberio sotti-asse 
e portò al soglio, suggeria moderazione , clemenza, 
nmanità. Più odiosi in Macrone già consiglier d’ a- 
dultei-j , eran tai avvisi , nò pui- in Silano , socero 
di provata virtù tollerati. Pur dissimulò Gaio , per 
gratitudine o per tema de’ pretoriani. A disfarsene 
poi con onore lo deputò in Egitto. Ma come pésa 
la memoria de’ benefizj a’ sovrani, Pòdio pe’ misfatti 
vive eterno ^ di gratitudine e di rancore in un si 
KtolSe , intimando morte a Macrone. Ennia la mo- 
glie pnr uccise ( con cui da privato se 1’ era intesa 
d’ amore ) , una colla prole , onde non resti dell’ o- 
dioso tronco radice. 

- XXU. 1 privati scempi divenner pubblici a rim' 
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polpar l’ esausto erario. Contro senatori singolar- 
mente , e’ più ricchi , la prese , colpandoli clienti 
di Sciano , spie contro madre e fratelli : mise fuori 
processi fatti creder bniciati ; e a molti fe’ delitto 
capitale il suo malore delì^anno scorso. Niun ordine 
giudiziale, con condanna o senza, confiscati i beni, 
gl' inquisiti abbattea lo stesso colpo ', stigati gli ac- 
cusatori da' preinj , dall' impunità , dalla rapacità del 
principe. 

XXXII. Aggi'evò , non medicò 11 fcral male , Dru- 
silla estinta, tra le sirocchie a birore amata. A Cas- 
sio Longino, poi a M. Lepido sposata, avealasi im- 
pudente , ad esempio de' re barbari , presa a moglie , 
creandola sua universal reda e dell' impero , quando 
fu a morte. Da strana tristizia , per perderla , op- 
presso ; bandi feriato e pubblico mortoro , ma col- 
1 ' istessa stravaganza in lutto , che in libidine ^ uè 
v’ intervenne , nè le fe' gli ultimi doveri .5 a piulor 
sì l^lbello , che nel comun lutto e tra tutte le mostre 
di tristizia in tal funerale con pubblico elogio di M.' 
Lepido , divertiasi egli senza decenza nel suo Albano 
a dadi , a spettacoli^, a tali altre leggerezze. . . 

XXXllI. . A un tratto , di dt\ol furibondo , fatto 
misantropo, in lunga barba e crine , le coste d' Ita- 
lia e Sicilia ramingo scorre. Cangiatosi poi, da Si- 
racusa a rompicollo torna a Roma , fermo di non 
piagnere , ma onorar Drusilla. Quanto a Livia il 
senato fatto avea d' onore , fu di colta dato a lei ; 
e stabilito , abbia culto divino , sua effigie d' oro 
ergasi in senato , un' altra al tempio di Venere con 
dari maestà e ossequio *, le _ si alzi poi tempio : le 
statue sacrino uomini insieme e donne , queste giu- - 
rin pel suo nome, e '1 di natalizio celebrisi con ludi 
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alla megalensc , eoa banchetto del senato e de' ca- 
valieri. , 

XXXIV. In Roma , e per le province prese piede 
l'onor'di Dmsilla: nè- arrossì Livio Geminio sena- 
tore di giurar fermo, in senato avei’la veduta ir in 
cielo j adulazione derisa qual farnetico , pur d' un 
milione ,di sesterzj premiata ^ del principe a pari 
obbrobrio e del senatore. Quel eh’ è senza esempio , 
fu tal cullo fatale; che se con gioia alcun 1' adora- 
va , uccideasi come lieto di sua morte : se con do- 
lore , uccideasi qual poco al nume devoto ; nè si 
escia tra le due. 

XXXV. In sì furiosa incostanza saldo pur in li- 
bidini , di subito amore a Lollia Paolina arse. Del- 
r avita ricchezza non men che di sua beltà goloso : 

I di provincia la richiamò, ov’era,^di Mémmio Re- 
golo consolare , generai dell' armi , aUor moglie : e 
da lui a sè condotta , la ; sposò , a cederla , come, 
padre la figlia, obbligandolo. Con singoiar nesto di 
rapine , la nuziul solenne pompa le dovizie spiegò 
del romano impero e d’ Oriente. 11 prodigo principe 
i tesori ostentava accolti sovra uccisi e proscritti ; 
earca ella splendea di smeraldi , margarite e altre 
spoglie delle province , e regali de’ re d’ Oriente , 
dell’ avo, M. LoUio mal acquisto. 

XXXVI. I maluriosi imenei scena seguì degna 
dell'antica Roma, e' d’età migliore. Caio, più agli 
esteri eh’ a’ domestici af&ri inteso , diè popoli e 
regni in tutto il deò.oro della prisca maestà. Poiché 
assiso nel seggio curule ti’ai consoli in fòro , di veli 
a seta , secondo alcuni , tramezzato 1’ Iturea con 
decreto di senato a' Soerao assegnò : a Cotys 1’ 
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ménla Minore ; a Rimelalce la Tracia intera, U’a lui 

e Cotys pria divisa ; a Polemone il paterno regno. 

XXXVII. Permise anco ad Agrippa , tutto suo , 
di visitare il regno I’ anno prima accordatogli , con 
promessa di rendersi , tosto finite sue bisogne »a 
Roma. Da Pozzuolo a seconda dell' Etesie passò 
questi ad Alessandria , gentilmente accolto da Fiacco 
Avillio govemador d’ Egitto ; che poi , per invidia 
alla dignità, per odio a’ Giudei , P insolente pleba- 
glia portata a beffar gli str ani , se non istigò , certo 
non ripresse. A tal ella venne , che per onta al re , 
un tal mai'zocco , di nome Caraba , mise su in reai 
abito e treno, e gli fe’, cpal a signore, omaggio. 

XXXVUI. L' ati’oce insulto , a privati , non che 
a re, intollerabile, ebbe per giunta l’empietà contro 
i Giudei d' Alessandria commesse. Trattavasi di Si-* 
nagoga profanata , di case a saccomanno, di rapina 
universale : e capi della nazione iì-ustati , e molto 
popolo ucciso o ai'so ^ e ostacol messo da Fiacco a 
ragguagliar il principe degli onori dalla nazione in 
coi'jro decretatili; ogni crudeltà in fine, onde gente 
in nulla rea , a’ Cesari fedele ,. perisse. Agrippa dal 
suo oltraggio, da’ disastri de’ suol inacerbito, ne ri- 
ferì a Gaio. 

XXXIX. Non atteso , al solito , il fin del governo » 
manda ratto il principe. Basso , con una coorte 'à 
prender Fiacco , e menarlo a Roma. Il centurione 
varcato il Faro entra alla sorda in Alessandria , ‘ e 
sorprende Fiacco che in niuii sospetto è a pranzo ; 
con istupoi' di tutti, e gioia tanto maggior de’ Giu- 
dei , che il castigo po’ delitti cadea in dì festivo da 
loro omesso , per cattivaggi.o de' capi. Dopo buiTasca , 
per sentii' tutto di suo disastio il peso , trovò in 
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Ruma ad accasar sue colpe gli stessi stigatori , Isi- 
doro e Lampone. 

XL. Oltre 1’ accuse porte da Agi ìppa e dai Giu- 
dei j rinfacciavaglisi tra più altre reità, la benevo- 
. lenza di Tiberio, i voti p.el nipote, la confidenza 
di Mucrone , la speranza lui vivo , morto il duolo ; 
la provincia pria non male , poi^ pe' vecchi odj a 
Caio empiamente retta ; e pensavasi a rilegar Fiacco 
in laro ^ quando, a' preghi di M. Lepido, fu bandito 
in Andro , incameratine i beni. 

XLI. Mentre la calma alle province , col punir le 
violenze , il senato procura , con nuovo prodigio 
d’ arte promove il principe lo splendor di Roma a 
pubblico uso e privato piacere. Poiché , più di Q. 
Marcio re e d’ Agrippa J^vo , osando, ordinò archi , 
e forar monti e appianar valli , per portar da qua- 
ranta miglia r acque Cerulea -e Curzia , da sessanta 
il nuovo Anione a Roma ; e alzarle a livello , da 
scorrere per tutti i colli in bagni , vivai , case , ca- 
nali , orti , ville. Opre che , a gi’an lena intraprese , 
con pari leggerezza interrotte , a somma lode ab- 
bonì Claudio. 

XLII. Spcnsersi a que' di due lumi di lor età , 
Antonia e Giulio Grecino : quella delle famiglie An- 
tonia , Ottavia , Claudia , la nobiltà accogliendo , 
pe' pregi del marito e del figlio chiai'issima ; più 
chiara spiccò per esemplar vedovanza : e passava 
dell' umana condizione il segno , ad aver altro ni- 
pote 9 he Caio. Secondando natura , lo serbò essa 
all' impero , ottimo principe formollo : non reggendo 
a sue bestiali scostumatezze , quando più non l'ascol- 
tava , con quel fatai molto : » Pensa che tutto , e 
ver tutti mi lece, » d' angoscia stniggendosi , o , 
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giusta altri, di veleno, mancò; per vita e per morte 
al pari celebre, di maggior fama per gli onori dopo 
morte negatile. 

XLIII. Inferiore di dignità, non di virtù, fu Giulio 
Grecino : insigne d’ eloquenza e filosoGa , di ma- 
guanimità , spregio di lusso , incorrotta libertà. Buon 
senatore, miglior cittadino che sotto- Caio tornasse 
conto, fu da lui morto, per disubbidirgli in un ac- 
cusar r innocente M. Silano. Tanta sua gloria per 
vita e morte , coronarono del Gglio Gn. Giulio Agri- 
colati’ egregie virtù. Peggio Gnì, Passiono , da trama 
della reda. 
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sommabiò 


L Mutuo odio di Caio e del popolo romano. — II. 
Deluso 'Caio della speme di far V oro ^ cerca arric- 
chirsi per via di delitti. — If. Sua prodigalità e 
Jollia in onorar un cavallo. — Le fortune di 
lutti in rovina. Atroci invettive contro il senato. — 

Fili. Coll' adularlo , dall' imminente rovina i Padri 
si schermiscono. — jfìfc Suoi capricci: Ponte a Poz- 
zuoli: trionfo sul mare. — XP. Qui Caio maggior 
di Serse, Alessandro emula in micidial chirezza. — 

Xf'I. Non pih di ricchezze, di vite si va in cac- 
cia. — XVII. Erode tetrarca di Galilea, e la mo- i 
glie .Erodiade , per desio di regno, vanno a rovinar- 
si. —• XIX. Gli uomini di talento anche essi in 
guai', e però rei Seneca e Domizio Africano. — 

XXI. Gli squittini dal campo di nuovo al senato. 
Africa in multa. — XXll. Caio mal concia l'Italia, 
volgasi a Gallia e a Spagna, sotto pretesto della 
germanica spedizione. — JXXlll. Vana mostra di 
guerra, e vergognoso timore. *— • XXV. Falsa, vitto- 
ria , ma in Poma e nelle province celebrata. — 
XXVll. Congiure contro Caio; onde Lentulo Getu- 
ìico ed Emilio Lepido morti, Giulia e Agrippina 
tsiliate. XXIX. Caio entra console' solo a Lio- 
ne. — XXXI. Fa ivi de' giuochi letterari. — XXXII. 
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Lucroso^ ma laido traffico. — XXXIF. Tolomeo di 
vita, Antioco casso di regno. Mitridate in ferri. 
XXXF. Smunte le Gallie, 'imprende la britannica 
spedizione, e ridicolosamenle V esegue. -- XXXVIII. 
È Caio deriso da Brinione Cannine/ate — XXXlX. 
Preparativi del trionfo. — XL. Atroce determina- 
zione contro le germaniche legioni, vana per co- 
dardia di Caio. - XLI. Nuovi odj contro '1 senato. — 
XLII. Entra in Fama Caio con trionfo minore. — 
XLIII. Congiura scoverta. Supplii) di Sesto Papi- 
nio e altri. — XLVII. Caio divorato dal timore, 
colla discordia si fa scudo. — XLIX. Il senato 
pazzo per lutto contro i suoi imbestialisce. — L. Onori 
a Caio decretati. — LI. E chiamato Dio. — LII. 
Fingesi Dio, e s'adora quell' empio cantr uomini e 
Dei. — LEI. Ambasceria de' Giudei, --LEU. Or- 
dine a Petronio d'ergere il colosso di Caio nel 
tempio di Gerosolima. -- LIX. Preghi su ciò d' A- 
• grippa re. — LX- I Legati giudei a perorar lor 
causa anzi al -principe ammessi e beffati. — LXVL 
Paga Apelle il fio delle male arti, Ponzio Piiato si 
dà morte. — LXVII. Portenti- sparsi. — LXEIII. 
Cassio Cherea congiura contro Caio. — LXXI. Con- 
sigli e timori de’ congiurati. — LXXIX. Cherea 
uccide Caio. — LXXX. Personale e costumi di Caio. 

'Anno di Roma nccxcir. Di Cristo 39 . 

Consoli. C. Cesare Aug. II e L. Apronio Cesiano. 

An. di Roma nccxciii. Di Cristo ^ 0 . ; . 

Consoli. C. Cesare Augusto III. ^ 

An. di Roma dccxciv. Di Cristo 4*' 

Consoli. C. Cesare Àug. IV e Gn. Senzio Saturnino. 
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I. Sendo consoli Caio Cesare la seconda volta e L. 
Àpronio Cesiano, di mutuo odio arse il pi'incipe el 
popolo. Questo di sue pazzo godere, e vii tollerar 
noiato, a mirar con ori'ore i giuochi di sup sangue 
intrisi , bestemmiar lo scapesti'ato governo , dar con- 
tro i madedetti- spioni. Caio abituato alP audacia, a 
spregiar le giurate leggi, continuar dì e notte spetr 
tacoli , sempre micidi , far di tutto reità , studiar solo 
sua sicurezza, e le publiche catene. 

II. in tal contrasto e gara , indragato a veder de- 
serti suoi spettacoli , dimise Caio il consolato uscente 
gennaio', e surrogato Sanquii^io Massimo prefetto 
di Roma, si ritirò in Campagna. Resosi poi a Roma 
per celebrau'e il natal di Dmsilla, vien più pazzo 
che mai per gli spettacoli , e al par di danaro in- 
gordo. Ma deluso della speme di far 1 ' oro , inspi- 
ratali da ciurmadori , amici de’ grandi ^ di lor natura 
per segreti e maraviglie sì* passionati, alle solite 
diessi, e provate arti di rapinare. V’era già editto, 
che chiunque destinato avea Tiberio erede, legasse, 
morendo, il suo a Caio; aggiunse il far nulli, co- 
me inofSeiosi , i testamenti de’ Primopili , che dal 
trionfo di Germanico in poi , fatto non aveano erede 
il principe. Più rigore si usò con appaltatori , e So- 
printendenti di strade, come usurpatori del publico 
danaro ; scussi per Gn. Domizio Corbulone , della 
stessa condanna sotto Tiberio infamato. 

III. Non ai'rofsò ei medesimo, abolito l’uso, che 
due pretori tirino a sorte i gladiatorj spettacoli , di 
porre i giuochi ad incanto) i gladiatori vendendo (con 
libertà di più comprarne del permesso da legge ) a 
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consoli, pretori, a ricchi tutti, vogliano o ho, a sì 
eccessivo prezzo , eh’ alcuno a comprar asU’ctto , e 
fallito, si segò le vene. Usava anco soperchierie ; co- 
me quando occhiato Aponio Saturnino , che dormic- 
chiava tra’ sedili, al 'bandi tor fe’ cenno a non pre- 
terir quel pretorio, che col tanto piegar del capo 
diceagli di sì: nè fu finito l’incanto, che aggiudi- 
cati gli furono , a pena desto e ignai’O di tutto , tre- 
dici gladiatori iicr nove milioni di scsterzj. Non ba- 
sta; gladiatori, cavalli, cocchieri venduti avveleuava,' 
per farne comprar nuovi. 

IV. Quest’ altro pazio lusso con lodi, pi’cmurc , 
premj , fomentò ; che alla fazion Prassina addetto , 
in sua stalla assiduo cenava: e al cocchiere Entico 
in una gozzoviglia diè mancia due milioni di scsterij 
e, come sfrenata voglia non ha modo , con civili 
onori un suo cavallo , detto Incitato , nobilito. Olli'e 
stalla di marmo, greppia d’avorio, guahlrappc di 
porpora, collana di gemme, dicgli casa, servitù, ar- 
redi, a più lauto trattamento fare agl’invitati in 
colui nome. Volealo talor a cena , servendolo d' orzo 
dorato, e dandogli a ber vino in nappi d’oro; giu- 
rava in suo nome e salute: e dcstinavalo console, 
a somma infamia del principe, maggior de’ piag- 
giatori. 

V. Pur lieve ciò era , nè facea che ridicoli , e ro- 
vinati pochi; ma dal buon effetto adescato, a’ beni 
di tutti agognando, uomini, donne, tutti alla rin- 
fusa i cicchi , tolse di mira. E fu peggior del male 
il rimedio, chè per temenza chiamato di qua e di 
là erede dagli ignoti tra’ familiari, da’ genitori tra’ fi- 
gli , non so se più terribile o feroce , baioni dicea 
quei ch’ai testamento sopravviveano, e a molti mandò 
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il veleno in manicaretti. De’ più vecclil poi , cui la- 
sciava vivere, dicendosi lor figlio, o nipote, tosto 
beni occupava, dichiaratosi erede. 

VI. Più anco iniquo che falotico nuova materia 
di delitti ordisce. Poiché ito in senato in un’ ai’inga 
a’ Padri': » Stupisco , come da voi si biasimi di Ti- 
berio la somma saggezza in guerra e in pace, al 
pondo del govei'no uguale; che la pubblica felicità 
facea , se non crate voi. La rovina voi foste di Li- 
bone Diuso, di Tizio Sabino, d’Agiùppina maJie , 
di Neroue e Druso fratelli, e d’ altri, cui 1’ equità ^ 
di Tiberio, del retto tenace, non avvia tocco. Chi 
da spia, chi da accusatore, tutti col voto incru- 
deliste », 

VII. Indi fatti legger da’ liberti i sommarj , e pro- 
vati i delitti: » Che razza di bestie voi siete, tanto 
or facili a colpar Tiberio , quanto a lui , sinché visse , 
prostrati ! Fabbri eillor di delitti , or sua memoria 
detestate. Colla stessa volubilità Sciano in baldanza 
metteste, poi in rovina. Tal vostre prodezze mi an- 
nunziano che debba da voi attendermi ». E met- 
tendo altrui in bocca piu fieri sensi parlar fe’ Ti- 
berio così : X Dì il vero e ’l giusto : a niun di loro 
sii amico : a tutti severo. T’ odiei'anno , e dopo in- 
darno imprecatoti morte, te la trameranno. Non ba- 
dare a’ lor sensi e pai'olc: de’ fatti diffida; sodisfa al 
capriccio: pensa a tua salvezza; quest’ è esser im- 
peradore ; questa la via , la norma di regnare. Un 
fil che devii, breve lode, morte violenta, oscuro no- 
me, n’ è il fratto. Odian tutti chi comati.'la ; ubbi- 
dienti ‘per tema del più forte, se scntausi in gambe, 
faran vendetta della s.ervitù coll’ eccidio del pa- 
drone »., 
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Vili. Si bravato, rinovò le leggi del crimenlese, 
e le fe’ sporre incise in bronzo indi ratto del se- 
nato passò ue’ sobborghi. Allibiti i Padri , nè vedendo 
uscita , tennersi tutti rei di stato, e Roma pure, 
non v’ essendo chi adontato non avesse Tiberio , cui 
avean tutti malmenato per farsi merito col nuova 
principe. La dimane al<pianto rin&ancati, in pien 
senato dibattono che fare in tanto rischio ? Rinun- 
ziato affatto a libertà, vergognoso partito seguirono 
di salute ; e lodata la prudenza e pietà del principe , 
fer decreto; Grazie li si renda me’ che si può della 
vita lor servata; l’anniversario dell’aringa di Caio, 
co' giuochi Palatini a sua clemenza si sacriGchi; por- 
tisi in Campidoglio sua statua d'oro tr’a l’ inni dei 
nobili garzoni ; al' suo ritorno entri il principe in 
Roma, quasi vinti i nemici, ovante^ infamie di schia- 
vitù, che crebber sempre al crescere d’atrocità il 
principe; 

IX. Lieto dello spavento del senato e di Roma, 
spregiò Caio gii offerti onon , a portentose cose , 
da testa veramente sventata, aspirando. Ad emular 
Serse , o a ten-or della Germania , e Brettagna , su cui 
era per piombare , o , secondo i più intesi di corte , 
per ismentir di Trasillo i vaticinj , e con nuovo mi- 
raeoi d’arte mostrarsi principe , argomentossi d’unir 
con ponte Baia e Pozznolo , tra lor distanti sopra 
tre miglia e mezzo. 

X. Opra di pazzo ardire , di pressante studio , fi- 
glia. Artieri di qua, di là, alberi recisi, materiali 
pi-onti , navi in piedi ; nè bastando esse all’ immensà 
fabbrica, prese a nolo le mercantili. Sì alla gagliarda 
lavorandosi, mentre Roma e Italia langue di fame, 
eccoti il gran ponte su navi a doppio in ancora , e 
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c suvvi teiTapieno stil modello della ViaAppiajCon 
de’ posti tratto tratto j per ostelli , e serbatoi d’ acqua 
dolce. 

XI. Allor . Caiq , del vano stupore, e della stolta 
ostentàzionj di sua possa orgoglioso, millantasi: Che 
a Dario e Serse superiore in trionfar del mare , non 
cederà ad Alessandro in debellare i nemici ; e or- 
dina sia tutto in concio a guerra. Al dato dì , dopo 
sacrificato a Nettuno e agli altri Dei , massime a 
Livore , onde invidia non desti l’ eccelsa impresa , 
vestita la corazza d’Alessandro con indosso purpu- 
reo manto in seta a fregi d’oro e gemme, con co- 
rona di quercia , su bsu'dato palafreno , di scure , scudo 
e spada ai’inato, entra in ponte a Bàia. In lunga se- 
rie fanti e cavalli dietro al principe, che incorag- 
gisce, e fa strada al gran fatto d’arme; a bandiere 
spiegate, spirando ferocia coiTOno ad assediar Poz-- 
zuolo : e investitolo, in più schermugi, e con ogni 
mostra di guerra , l’ espugnano. 

XII. Non fu resa di città più esaltata; nè la va- 
nità di Caio da adulazione fu vinta. Come valor 
guerriero , stanchezza fingendo y il resto del dì passò 
a ristorarsi. L’altro -dì a nuove libidini più fresco, 
in militar pompa ritorna; da cocchiero, ma in to- 
naca d’oro, su cocchio a due fainosi cavalli,, Dario, 
e molle spoglie dell’ arresa città, a foggia di trionfo, 
traendosi avanti, con corpo di pretoriani, e ne’ coc- 
chi la sua combriccola in magnifiche vesti fregiate 
a palme. Seguiva l’ espugnator esercito e turba im- 
mensa, in varia gala. 

XIII. A mezzo al ponte su rialto ivi eretto, salì 
il Principe, e da generale a’ soldati favellò: >» Che 
Dario ? che Serse ? bamboccerie le loro. Le mie sì - 
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6oa prodezze da uomo , da padi’ua del mondo : mare 
incatenato e calcato , citta espugnate , popoli vinti ; 
gii stessi Dei mia maestà rispettando, tengon flutti 
e venti a freno. » Con questo e simile baffonai-e van- 
tandosi, le ti'uppe , socie ne' travagli e pericoli ap- 
pella, e con doni più che con lodi desta a letizia. 

XIV. In canti, sli'avizzi, giuochi e gazzurro il 
trionfai esercito menò il i-esto del dì. 11 principe 
seguito dagli amici sul ponte stè come in un'isola* 
gli altri scesero nelle navi site come guernigioni. 
Non inten'uppe la notte il godere, accrebbe anzi 
con incredibile singolare spettacolo la maraviglia, 
chè ponte e navi splendean tutte di faci. Ma quel 
che passò ogni stupore , il semicircolo del littorale 
da Pozzuolo a Baia, per colli, monti , flessuosi seui 
mirabilmente ripartiti , ardea tutto di falò, che ri- 
verberando adduppiavansi in mare: e la notte , al 
di èmula, vinse di splendore il sole| a gran boria 
del principe, che in due di su mai'e, terra, e cielo 
area trionfato. 

XV. La sfi-cnatezza de’ bagordi quell’ anima in 
baie sin là occupata, piegò all'insita crudeltà e forse 
l'imitar Alessandro spinto all' eccesso ; tal furor l'in- 
vase contro amici, contro ignoti e cogniti, e molti 
anco invitati dal lido! Chi fu giù tratto dell’alto 
ponte , chi annegato , mentre fra canti e suoni per 
mare il principe scon-ea , e chi per disio di vita , 
se ben nell’ accesso della galloria, a timone, o ad 
altro aggrarapavasi , con pali e remi era pinto in 
acqua, ninno ostando, ridendo i piu dell'altrui 
male. 

XVI. L’insano tripudio terminò qual suole , in 
-mal umore; e spazzato l' erario , l’usate arti tornaro. 
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Nuovi e inauditi balzelli; processi e morti non mai 
tante, a Far danaro. Molti dal senato, più altri da 
Caio condannati: e a non celar sua crudeltà, mise 
ei stesso fuori de' suoi la lista ; sol dolente c irato 
degli uccisi, che per povéi’tà potean vivere. Preven» 
nero con morte i supplizj , accusati di fallo ne’ mi- 
litari doveri, Calvisio Sabino, de’primai senatori , di 
titornif della Pannonia, e sua moglie Cornelia, più 
forte che di virtù. Tizio Rufo ancora ,i di s’ accor- 
ciò, datagli colpa che dicesse ; ” il senato non parla 
come pensa ». Nè pur 1’ esilio fu sicuro asilo contro 
il disumano principe; ohè credendo gli prcgasser 
morte, o tranquilla nè trista vita cogli studi di fi- 
losofia ti'aesser gli esuli , mandò scherani per P isole 
a tutti ucciderli. Fu tra questi laidamente fatto in 
pezzi Avilio Fiacco, di cui più sopra; che a’ carne- 
fici resistendo fe’ vedere che nè morir seppe da forte, 
nè viver da saggio. 

XVII. Senz'altrui spinta venne da sè a dar di 
ragna Erode tetrarca di Galilea , più pm* arte del- 
r impudica e superba Erodiadc, che per sua, tratto 
in fosso. Sapendole agro che Agrippa il fratello , già 
povero e fuggiasco , per sovrano favore faccia ornai 
gran figura , per dovizie e scettro; a -brama di re- 
gno il marito, ad ozio più eh' a gloria portato^ suo 
mal grado accese. Iti ambo in Roma a comprar con 
regali tal dignità, Caio in Baia incontrarono che con 
reni lusso i lidi correa di Campagna. 

XVIII. Là pur venne Fortunato , da Agrippa spe- 
dito con lettera , che Erode accusava d' alleanza cosi 
Artabano , e di novità; per cui, arnesi da guerra 
accolto avea , da armar settantamila. Ciò Ietto Caio , 
destramente interrògato Erode di tante armi , e da 
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sua confessione insospettito, della tetrai’cliia , c di 
tuttodì suo lo spoglia, e ’l rilega a Lione; dando 
ad Agrippa, dell’antica amistà, e della nuova grazia 
guiderdone, dell’esule la dignità e le ricchezze. Sa-, 
puto poi che Erodiade gli è sorella; le rilasciò il 
suo valsente. Ma alla reale, di suo scorno, intolle- 
rante, protestò, che nella prospera come nell’av- 
versa fortuna il marito accompagnerebbe : e col bcl- 
r atto ai femminili vizj fe’ compenso , ma perdè 
libertà. 

XIX. A Caio intanto la nuova materia d’ accuse, 
a’ principi sempre di disonore , spesso fu sterile. I 
bei talenti astiando, nò i morti scrittori solo, a vin- 
cer facili, calunniar oso; vivi a morte odiava; e a 
due sovra tutti la giurò assai valenti, in rettorica 
l’uno, l’altro in filosofia, e’n oratoria arte: quegli 
di fama, questi di virtù, avido. Amico Seneca per 
un’orazione più del dovere ingegnosa , presente l’in- 
vido Caio recitata, dannato a morte, prcsci’varono 
modestia, malsanin, minor invidia. Questa subis- 
sava Domizio Africano , se , da lungo esercizio , ad- 
destrato non era a grand’ arti. 

XX. Or Caio stesso in senato colpandolo, che la 
cugina accusasse d’ Agrippina , e a lui rinfacciasse 
giovinezza a' consolati acpi-ba, presa un’ aria di stu- 
pore e ammirazione, tutta per capi riassume la lun- 
ga orazione , la loda a cielo , e intimatogli che ri- 
sponda, duolsi, contorcesi , prostrasi al principe, 
dandosi vinto dall’ insuperabil forza non dell’ impc- 
radorc , ma dell’orator Caio. Questi, per vanità pie- 
ghevole , non pur il supplice assolve , ma ’l nomina 
al consolato ; non so se da invidia o da clemenza 
più ridicolo. 
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XXL Domizio d'eloquenza modello, non di co-' 
stumi , della nuova dignità fe’ saggio col ■ far degra- > 
dare i consoli , perchè niente circa il natal del prin- 
cipe decretalo aveano , e celebrato con solenni ferie 
l’ Aziaca vittoria. Colla più fina malignità per tal so- 
lennità incolpavali Caio di mal animo*- contro An- 
tonio , di sua famiglia'', pome dicea, capo: ma del 
pari ad Augusto avversi*, li giudicava se ometteanla. 
Frego, all’un de’ consoli si grave, che si cavò di 
vita. Colla stessa volubilità , in senato di nuovo tra- 
sferì gli squittini , al popolo, come fu detto., rido- 
nati. Per tema anco di turbolenze in Aifi-ica , Ja pro- 
vincia partì in due; l’Affrica al proconsole , le tnippe 
e la INumidia al Legato. 

XXII. Mentre con pi'ocessi e leggerezze così Caio 
se la passa', dell’estere ricchezze affamato, munta 
già Italia, le Gallie e Spagna adocchia, e là s’ avvia 
sotto velo della germanica spedizione. In fretta in 
fi*etta, ma immenso, si fe’ di guerra apparato. In 
piè legioni, aiuti d’ ogni parte, rigorosissime leve, 
munizioni d’ ogni genere appaltate , con gran man- 
drie d’istrioni, gladiatori , landre , e siniil corte 
da lusso. Ei messosi in cammino, militar ordine non 
servando, or iva sì ratto e fugalo , che le pretorie 
coorti por doveano su i giumenti, contro costuma, 
le bandiere, per tenerli dietro 5 or si lento e agiato, 
eh’ era tratto in lettiga a otto , e dalla plebe delle 
vicine città spazzar faccasì le strade, e innafSarle 
per la polvere. 

XXIll. A guerra ito , come a giuoco , tira dritto 
all’alta Germania, cui, a Lentulo Getulico surro- 
gato avea Servio Galba , di buon uffiz|^le , cattivo 
poi imperadore. Per importuna severità , indi con 
più turpe ignavia, la letizia storpiò di suo venire^ 
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clié giunto a pena al campo con ignominia i Legati 
congedò, siali più. tardi a recar soccorsi: e fe’si la 
rassegna dio i più de' centurioni maturi, e alcuni 
pochissimo lontani dai .termine, cassò intaccandoli 
di squarquoi ^ e garriti gli alti'i di avidi , la paga 
agli emeriti scemò di milioni sci di sesterzi. 

XXIV. Varcato poi a Magonza il Reno, tutto fe- 
rocia contro gli Svevi , in suo stretto, etra la serra 
della truppa, ti'atto in cocchio, e da non so chi., es- 
servi da sudare se il nemico apparia, salito tosto a 
cavallo ver i ponti il punse, cui di faixlaggi c sac- 
cardi trovati zeppi , impaziente, e cacciato dalla 
paura , a man d' uomini e su lor teste passò oltra ^ 
sì dai magnanimi genitori tralignante. 

XXV. Con fortuna accanito, di gloria sitibondo , 
caso cercò’ di vittoria non sì rischioso*, cui per avere , 
pochi Germani della guardia passar fe’ il Reno, im- 
boscarsi , e recar dopo pranzo avviso che a rompi- 
collo è lì il nemico. A questo, fugge co’ suoi , e 
parte de’cavalli pretoriani, alla vicina selva j ove 
stramasizati degli alberi, e acconcili a trofei, a lumi 
di faci ritornato , dà del codardo e poltrone a chi 
non Tavea seguito j a’ compagni poi,c partecipi della 
vittoria , coi’ona di nuovo genere e nome , che di- 
stinte per figurar Sole , Luna e Stelle , chiamò esplo- 
ratori e. 

XXVI. A tai comiche vittorie formisura algai'oso, 
senza pm* veder nemico , è gridalo iinperadore 5 e , 
qual atterrata la Germania, lettere manda a Roma 
laureate ; lagnandosi in un- editto, che ’l senato e 
popolo romano, lui pugnando, e a tanti rischi espo- 
sto , divertiasi ad intempestivi conviti, al circo, ai 
tealJfv a ville. Men che v’ era ragione , più festa fes- 
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sij nè sol Roma, le più rimote province agli Dei c 
«1 genio del principe sacrilicaro. 

XXVII. Eran /luti' altri i sensi di chi nel suo lu- 
me vedea tai scorni della maestà e del valor roma- 
no. Tutti ne coucepiauo spragio: alcuni crebbero in 
ardire, ma infelice j più vegghiaudo a sua salvezza 
Caio, più che dava onde aborrirlo. Lentulo Getulico 
ne fu vittima , sospetto di. congiura , più forse odia- 
to per l' amor del popolo e della truppa. Più certa e 
tremenda, perchè domestica, trama ordirò Emilio 
Lepido, destinato erede all'impero, e Giulia e A- 
grippina a lui di laido nodo avvinte J a -tanto più ri- 
schio , eh' era con lor Gaio in segrete tresche. Ma con 
par felicità l' empie pratiche vcuner fiiori , o scoperti 
a pena , Io scotto pagavo , Lepido colla morte , Giu- 
lia e Agi-ippina coll' esilio. Nel trarle a Ponza , fu 
ordinato ad Agrippina di recarsi in grembo insino 
a Roma in un'urna Possa di Lepido. 

XXVllI. Nè ciò bastò al principe fiero in vendetta, 
e poco l' infamia di suo sangue curante ; efiè biglietti 
di congiura con frode e incesti, procurati, fe' pub- 
blici', e con lettera al senato , non che le sorelle fuor 
dì denti accusar d'empietà e liissm'ia^ tre coltelli 
mandò anco , ad eterna memoria del sacrilegio , ap- 
prestati a ucciderlo, ch'ei sacrò col motto: » A Mai'te 
vendicatore. Vietò pure di trattarsi unqua di onori 
ad alcun del sangue, crudo sì ver la cesarea casa, 
che , a detto d' alcuni , fu di suo cenno sommerso 
in Reno il zio Claudio nell' abito che venne; da stiz- 
za che spedisselo il senato non a congratularsi di sua 
salvezza , ma come a guidare un ragazzo. Ai soldati 
poi, qual per oste disfatta, diè strenua. Tra le scon- 
cezze di quest'anno, disfattosi di Lollia, sposò Gaio 
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Cesoiiia , nè bella nè sì fresca, ma dr costumi uni- 
sona, e peste dello stato; se, qual fu voce,* con e- 
rotico filtro mise furor nel marito. Più tosto, la lega 
di due pessime indoli, e sfrenata autorità, a mio 
avviso , la naturai insania accrebbero. Per adulterio 
d’ Agrippina fu quest’ anno esiliato Tigellino, potente 
poi con Nerone , e suo braccio in libidine. 

XXIX. Caio, la terza volta consolo, entrò solo in 
carica a Lione, non per burbanza o tracuraggine , 
com’alti'i disse, calunniar uso ogni atto del princi- 
pe; ma perchè assente saputo non avea del collega 
morto sotto le calende. Per la gran tema del priii-' 
cipe, che penetrata avea Roma; i pretori, presso i 
quali risedeva allora l’autorità, niente osando, sali- 
rono col pieii senato a calende in Campidoglio: e 
fatti i sagrifizi, e adorato l’imperiai seggio, gli of- 
fersero, <{ual a presente, le gran somme, da Augu- 
sto introdotte, d’ omaggi avido nel nuovo governo. 
S’accolsero poi nel senato non chiamati, tutto il 
giorno a celebrar Caio, impiegando, con più fervore, 
più che acre era 1’ odio, più cupa la finzione. 

XXX. A’ due, di coinun editto de’ pretori , assem- 
brati i Padri, e fatti i voti, nulla fu concluso, du- 
l’ando ancor lo spavento. Saputo in fine aver il prin- 
cipe a’ dodici dimessa la dignità , i surrogati entra- 
ron consoli. Fessi decreto che di Tiberio e Drusilla 
i natali colla stessa solennità di quei d’Augusto si 
celebrassero ; furon dedicate l’ imagini di Caio e Dni- 
silla , e dati gli spettacoli; tutto d’ordine di Caio, 
uso al senato scriver poco, molto ai consoli , da leg- 
gerne al senato. 

XXXI. Olti’a i vecchi esempi di sevizia, mise Ro- 
ma in teri’ore la nuova eh’ Agrippa e Antioco , in- 
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timi del principe, quelP anima di natura fiera, delle 
bizzarrie tutte d’ Oriente invogliavano. Per tai sti- 
moli l’ardente sua avarizia su’ Galli si scalici; ina 
a non irritar gli animi , a far più bottino ; or que- 
sto or quel giuoco mise su in Lione , con brevi e 
vai*i spettacoli i Galli- divertendo. E a più gratificar 
la nazione, pria in armi, or in lettere, con disca- 
pito dell’ antica braveria , occupata, gara propose di 
greca e latina facondia a patto che i vinti premias- 
sero i vinciton , e ne facesser 1 ’ elogio. Chi poi men 
soddisfacea , con lingua o pugna cancellar dovea lo 
scritto , a non provare sferza o tuffo nel vicin fiu- 
me 5 grave pena certo , ma più lieve eh’ a domar vo- 
lesse audaci ingegni. 

XXXII. A tai chiappole intesi , in vituperoso com- 
merzio , ma . di lucro l’ intrigò ; non vergognandosi 
di porre incanto dell’ esuli siroechie gli addobbi, gli 
arredi e schiavi e liberti; offerciwlo ognuno il più, 
per la novità del caso, per vanto di comprare, e più 
per vanità di farsene bello. Allettato dall’ utile, quan- 
to y’ era nel vecchio palagio si fe’ venire , sì indi- 
screto, che presi al trasporto d’ ovunque carra e giu- 
menti , mancavano a Roma i viveri : e più litiganti 
non potendo per distanza trovarsi al dato di al giu- 
dizio, perdean la lite. 

XXXIII. Più infame della vendita fu la figura che 
yi fe’ Gaio , non pur testimone , ma banditore , che 
a più presto e caro yendere mostrando i capi; » 
questo n gridaya '» è di mio padre , questo di mia 
madre , di mio ayo , di mio proavo ; questo ripoi'tò 
d’Egitto Antonio; questo dalla vittoria d’Azzio , Au- 
gusto. » E con lusinghe adescandoli; >> Quanto go- 
do che sì egregie memorie di tanta nobiltà iu- 
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sigili, vanno in niau ile* Galli, fcilel nazione ami- 
ca! n e |»eiitir fìngendo: ” Come mi fo io a dare a 
privati cose da sovrani ! » E con più ardire chi com- 
prava rampoguaiido: » Non arrossate d’ esser più 
ricchi del principe? » Dopo ciò fe^inan bassa con- 
tro l’aver de’ ricchi, insultandoli poi e schernendoli 
per ultima dispferazioue. Questo con pubblico lutto 
alla Gallia toccò: giocando egli un’otta a carte , nè 
bastando la borsa , s’ appartò : e , fatto recar l’esti- 
mo de’ Galli, ordinò la morte de’ più ricchi, d’ ivi 
tornato giubilante al giuoco : >> Voi , disse » gio- 
cate di poco ; io vinco secenlomila scudi d’ oro ». 

XXXIV. Nè ’l plebeo supplizio schivò Tolomeo , 
chiamato dal regno da Caio , e con onore accolto , 
per trasoneria di farsi far corte da’ re. Invidia fe’sua 
rovina e della Mauritania; chè entrato agli spettacoli, 
e trattosi addosso tutti gli occhi per la fiammante 
porpora , inorridì il principe a non veder tutti ver 
sè volti : e fe’ un capitai delitto del fulgido manto , 
non a bastanza espiato col regio e afilne sangue , se 
la Mauritania in due province non partia ; a pari 
infamia del romano governo e del barbaro paih'onc. 
Men fera sorte, a speme di di migliori , corse An- 
tioco e Mitridate; quegli sempre mal sicuro nell’.a- 
niicizia di principi infidi , privato del regno; questi 
a Cesare tratto , e in ceppi , balzato in esigilo. 

XXXV. Dopo tali assassini , mancando di materia 
a rapine la Gallia , ripullulò l’ insania dell’ armi ; 
all’ uso delle sfrenate passioni , che gittato radici , 
cangiar ponno , sbarbicarsi no. Dunque non a di- 
latar l’ impero, ma per 1’ usata leggerezza , o per va- 
na etnulazion di Giulio Cesare vincitor de’ Britanni, 
la britannica spedizione imprese: e con gran U'uppa 
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affrcUossi ver Bologna a mare, caiìtello de’ Moriui j 
di facil tragitto all’isola. Capo squadra Cesare, co- 
me sol livistaiTte a soggiogar il nemico , sciolse del 
porto ; tosto tornando con Adminio , figlio di Cu- 
li oltclino* re Britanno, in gaggio, che dal padre scac- 
ciato , con poca gente iva fuggiasco. 

XXXVI. Lieto e superbo dell’ auspicio l’esercito, 
già destina al trionfo una nazione dal D. Giulio com- 
battuta , non doma , per ritornarsene , come 1’ anno 
avanti , colle pive in sacco. In fatti schierate le squa- 
dre al lido deir Oceano, acconce balestre e macchi- 
ne , p-.rla Caio in ringhiera: e dato fiato alle trom- 
be , a stupoc di tutti che non vedeano il perchè , 
ordina si raccolgan de’ nicchi , e se n’ empiano elmi 
e gi'embo \ dovei-si tai spoglie al Campidoglio e al 
palazzo. Assegnato poi alla truppa il regalo , cento 
danari a testa , còme liberalità senza pari : n Scia- 
late » disse n ai'ricchitevi j » nè inen sapendo farsi 
valere i grandiosi premj. 

XXXVII. Pur tanto più ebbro della sognata vit- 
toria. quant’ era più falsa, come per resa dell’isola, 
e legge data all’Oceano, scrive enfatico a Roma, e 
il corrier premunisce, a tirar col caiTetto sino al 
Fòro e alla Curia, e a non dar i dispacci a’ consoli 
che al tempio di Mai'te c’n pien senato. E per te- 
ma non perisse la memoria di tanta azione, altis- 
sima torre ei’se a Bologna a mare, che, qual faro, 
gran fanede alzava a notte da scortar navi^ la vani- 
tà col pubblico utile orpellando. 

XXXVIII. Con dolore i Romani, con riso i Bar- 
bari vedeano in piedi que’ testimoni eterni d’ obbro- 
brio; tra’ quai Brinione Ganniuefate, per naturai fe- 
rocia sorquidato , • pfr la facilità dell’ insulto ■ a sber- 
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ledfar qiie'’ ducenlomila, qiiai tanti buoi sotto pazzo 
duca' fremendo e indarno ripugnando i Legati: e se 
punto inovcansi a risarcir Tonta, maggienre della di- 
sfatta di Varo , n’ eran tosto per T odio oppressi. Ca- 
io intanto di lodi avido, e più delle compre a prez- 
zo di bulfonerie , per nuove scaramucce da scena come 
Taltr’anno, confermato imperadore, non pensava, die 
al trionfo. Sua gran premura era, ch’oltra i prigioni 
e fiiggiasclii barbari, i più alti di statura de' Galli , 
che in greco dicea, ria trionfo i) e alcuni de’ primi, 
atti a zimbelli, scegliessersi del trionfo a la pompa. 
A tutti fu anco imposto, non die a far rosse e lun- 
ghe le zazzere , ma ad imparai' il tedesco e usai' bar- 
liari nomi. 

XXXIX. Perchè di nulla manchi la pompa, sma- 
nioso da fretta, sul pazzo supposto che più v’entra 
di strepitoso cresce il principe di gloria, vuol che 
in gian parte sien tratte per terra a Roma le galee, 
in cui s’ era messo in Oceano. Scrisse anco a’ depu- 
tati , col maggior risparmio il trionfo preparassero , 
ma il più lauto che mài', aver esso dritto su’ beni 
d’ognuno; l’erario del principe dover serbarsi pei 
nuovi casi e per la gloria dello stato. 

XL. Sua collera dava sempre in barbarie. A veder 
le legioni, che assediato già aveauo Germanico il 
padre, e sè infante, andò in furore; e a nefanda 
atrocità determinatosi , tutte a morte destinò. Ma da- 
gli stessi stigatori di cmdeltà rattenuto, a non far 
una vendetta pel valor di tanti e sì prodi diflicile , 
e pe’ Barbari fatale , che d’ ogni lato sboccherebbon 
contro; non si potò che non s’ ostinasse a decimarli. 
Chiamatili dunque ad aringa inermi, e nudi anco di 
spada, serrali in mezzo all’armata cavalleria; ma vi- 
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sto, che addatisi sbrancavano i più, a rivestir Par- 
me a difesa , fu^gì ratto a Roma , in . crudeltà e vi- 
gliaccheria al pari j>recipitoso. 

XLI. Salda a quell’ aigine , dall’ imbatto auxi più 
viva, piombò sul senato sua ira: e più che iusolente 
temea pe’ recati sfregi tumulto , più studiò soflocai lo 
con dauuaggi de’ più nobili e atrocità maggiori. In- 
di minacce e richiami; >> Che i Padri al principe ne- 
mici, lieti ai suoi rischi, or sua gloi’ia invidiano: 
chc’l senato del meritato onur del trionfo lo froda, 
mentre a gara le province con celeste culto onorarlo . 
s’ a vacci ano ', ma è già l’ora di vendicar col sangue 
de’ domestici nemici la sua gloria e lo stato ». 

XLIL Seppe ciò a Roma tanto più agro , eh’ ei 
poc’anzi intimato avea pena la vita a non parlar di 
suoi, onori. Che fare, che no, incerti, deliberano spe- 
dir Legati al principe dell’ amplissimo ordine a pre- 
garlo d’affrettarsi. I quai bruscamente accolti , in al- 
to tuono; » VeiTÒ, rispose, verrò con questa: » 
1’ else della spada a fianco più volte picchiando. Il 
terrore poi accrescendo colla popolarità: » Tornerò, 
disse, ma pe’ soli che ’l bramano, popolo ed eque- 
stri ; pel senatò non son io più nè cittadino , nè prin- 
cipe: e che non m’esca contro senatore ». Omesso 
o differito il trionfo, ovante entrò nel suo natale in 
Roma: e, per cattivarsi la plebe, gran somme dalla 
vetta della Basilica Giulia più giorni le gittò^ libe- 
rale in quanto suà sevizia o libidine favoria. 

XLIII. Ma sovra . l’ altre irleali cagioni d’ira, la 
congiura vi fu da Anicio Cereale scoperta. Nè parve 
bastar punito solo Sesto Papinio di padre consolo. 
Ei nel delitto, come nel supplizio, ostinato a tacére, 
fu chiesto eh’ alcun complice , vero o falso , riveli , 
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offertali vita e iiiipuuità. O «la lui rivelati, o .a ta- 
lento flel principe supposti, Betilieno Basso, tpiesto- 
re e figlio del soprantendeiite, e senafori e cavalieri 
furon presi. Nè però ebbe grazia Papinio, ma da a- 
ccrbi strazi fu morto. 

XLIV. Indi Caio a esame no, ma a sfogo, tor- 
mentò altri con flagelli, cordicelle, strettoi, eculeo, 
fuoco c col suo ceffo ^ a ciò sol attento eh'’ a morir 
tardassero. Nè il gemere pur consentendo, solo re- 
spiro a chi soffre e muore, e pur forse de’ franchi 
sensi , che in estremo spasimo esprime chi piò non 
ha che patire, temente 5 fa lor turar di spugne la 
bocca: e mancando queste, metter in brani di quei 
grami le vesti, e stoppamela, all'anima serrando il 
varco per piacer di straziare fin nell’ultimo fiato. 

XLV. Nè de’ diurni tormenti sazio, proluugavali a 
notte, per non interromperne il diletto: e a diporto 
nelle logge de’ materni orti, che van tra’l portico e 
la riva, alcuni di quei con matrone e senatori, de- 
collò a lume di faci. La ferale scena con altra piò 
barbara coronò', facendo la ste.ssa notte da’ centurio- 
ni, che mandò per le case, ammazzar degli uccisi i 
pnriri, onde non soprasti chi sua crudeltà rinfacci. 

XJ^iVi. In tante morti , per nulla notabili , una ve 
ne fu distinta; che ordinato a Capitone d’assistere 
alla strage del figlio, chiedendo egli se’l poteva ad 
occhi chiusi, fu tosto danuato a morte; e già presso 
al supplizio, fìntosi de’ congiui'ati, n’ esibì accusa. Ma 
spense tosto la gioia della speme di nuove vittime, 
il dar per autori e capi della congiura i ministri del- 
le libidini -del principe, i prefetti di Roma, e de’ pre- 
toriani , Calisto occhio dritto de’liberti, la moglie stes- 
sa di Caio, Cesonia. La libertà guasta da menzo- 
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gna alla patria fu vana, a Capitone portò pronta e 
stentata fine. 

XLVII. Ma Caio angosciato e morso da coscienza , 
di sue inifjuità testimone e vindice, flagello de’ piu 
fieri tiranni, di tutto s’ aombra, a niun crede, ognun 
teme: or cieco d’ira, infuria, e vorrebbe tutta Roma 
in un collo, per punire a un sol colpo e di, tutti 
suoi falli di tanti luoghi e tempi; or poltrone im- 
bellé si dispera, vuol morte di Roma e del pretorio 
i prefetti chiama, con Callisto, e in flebil tuono: » 
lo son solo, dice, voi tre, io nudo, voi in armej m’ o- 
diate, mi chiedete a morte? eccomi. » 

XLVIil. A tai sensi , rinovano scorati la fede , a 
viver sicuro il confortano; ma non rinfrancan Pani- 
ma di timor conquisa. A’ vecchi viti nuovi ognor 
aggiunti, cresce la tema: nè ha ritegno il principe 
girsi armato per mezzo a Rotha : e per più follia , in 
nimistà cerca sicurezza; amico facendosi di nimici 
tra loro. Politica talor più utile che virtuosa in fei'- 
ma, nè malvagia mouai'chia; ma a principe odioso 
nociva sempre; e poi da sè, la discordia più che la 
concordia, di delitti è madre. 

XLIX. Or il senato mesto pel lutto di tanti uc- 
cisi, dolsasi che pur- vivessero senatori da Gaio ni- 
micati ; tremando dell’ implacahil uomo , che tutti per 
|al indugio fulminar potria. Si costernato rienti'ù in 
gi’azia con una viltà; che entrando Protogene, prin- 
cipal della Caian,a sevizia cagnotto, in senato,- e por- 
gendogli ognuno co’ saluti la destra; ei guatando bie- 
co Scrihonio Procolo >• Tu, disse, nemico della pa- 
tina salutarmi? » E senza più, difilaronsi addosso a 
Procolo i senatori , e cogli stili da scrivere il cri- 
-vellarono. Sue membra e viscere tratte per le vie, 


Digilized by Google 


3r.6 DEGLI Ai\i\ALI 

vedendosi dinanzi Caio, si dicliiarò amico al senato j 
quell’ indegnità con infame, ma. di tal principe de- 
gna, benevolenza rimeritando. 

L. Per non darsi vinti in quella gara d’ infamità 
i Padri, decretaron de' giuochi: c che di Caio il seg- 
gio se in curia venia, su ben alto tribunal si locas- 
se lungi da tutti, e di guardie cinto: e anzi le sue 
immagini si tenesser sentinelle j e a quel sospettoso 
piacque sì, che confermò al senato sua grazia ,. c pro- 
mise beneGcarlo. Gran prova fu di tal riconciliazione 
Pomponio, che per accusa di stato datali da un a- 
mico, fu assolto: e premiata una donna non so se 
d^ amicizia o di stupro, legata seco, perchè senza 
pietà celiata, nulla confessò. 

LI. Più che rai'i a que’ dì , più famati furono tai 
di clemenza esempi. » Ah, Caio » gridavasi » pas- 
s<!» dell' umana virtù le mete. « Pensali multi eh’ ei 
sia da porre tra gli eroi: molti suo Aumc adorano, 
.e’I fanno un Dio. Ei, che per sua vanità, o ad c- 
sempio e indotta de’ re d’ Oriente, sul fin dell’ anno 
avanti, era nelle province caduto in quel del.ii'ioj 
foi'te gioì a salire in Roma a quell' altezza^ speran- 
dosi meglio difeso dal titolo (U Dio, che dalla sola 
maestà di priucipej nè sapea che nume immortale, 
anco senza onori, è chi è', con quanti può avci’ne, 
è in ispregio uom che si fa nume. 

LIl. A far cominciò dunque il grande, ma lubrico 
noviziato della divinità. Tutti imita gli atti, gli abi- 
ti, le forme de’ numi: nè a sesso badando, Dei e Dee, 
vecchi, giovani, celesti, tcirestri, acquatici, ricopia 
tutti, e il ciel lutto in sò solo accoglie. ."Stimando 
poi augusto il palazzo de’ Cesari per un Dio, fii sua 
casa Roma^ c di Castore e Polluce il tempio reso 
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sua anticorte , stassi tra lor sovente a iarsi adorar da 
chi entra. 

LUI. In tanto farnetico ( eh’ è il mirabile ) qualche 
umanità ritenne; chè Giove emulando, al dar un dì 
gli oracoli, un Gallo calzolaio, occhiato, che ridea: » 
Che ti sembro io ? » dimandogli. E questi : » Il bel 
matto; » 'e la passò buona per la franchezza e pel 
mascalzone ch’era. Più ingegnoso L. Vitellio, pria di 
consiglio e d’arte egregio, maesti'O poi di sci-vitù » 
d'adulazione, da Gaio richiesto, se la Luna vedea 
seco a congresso; ei con occhi a teira, in voce tre-* 
mante, tutto rispetto: » A voi soli numi o Sire, è 
dato vedei*vi l’un l’altro. » Nel che, come pria gli 
altri in incensar quel nume passato avea, così ad as* 
serir stia divinità, pur con equivoco, li passò poi 
in favore. ' 

LIV. Ma il nuovo Dio a pochi be.nefìco, ai più 
pesante,. con inaudite gravezze, e più sconce arti, 
sotto nome divino tremende, i beni di tutti ingoiasi. 
I sagriGcj stessi , per lo più miniere d' oro , ferono 
allor povertà; che ^cendosi Giove Laziale, un tem- 
pio erse al suo nume, e oltre squisitissime ostie, fe- 
nicotteri, pavon.i, tetraoni, numidiche, galline d’in- 
dia, fagiani, da stabilmente immolarsi - tutti i dì; 
istituì sacerdoti il zio Claudio, e i più ricchi, che 
il sacerdozio per dieci milioni di sesterzj 'compias- 
sero. Ei di sè stesso sacerdote a quel ceto ammise la 
moglie Gesonia, e ’l suo cavallo incitato, pel nume 
c pel . culto del par ridicolo , ma lieto per 1 ’ esito , 
che nell’oro sguazzava. Pur in tai delizie non fe’ posa 
al furore; anzi tanto più gli piacque altrui roba c 
vita, e con insulto, chè astretti eran a ringraziarlo 
i da lui spogli d’ -avere o prole. In questa piomiscua 
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tai’ba di vittime, che in giornaliero sacrifizio al nuo- 
vo Dio immolavansi , per giovial vita , e morir da 
forte, ebbe Gano Giulio il primo vanto. 

LV. Nè più cogli Dei pio, che cogli uomini-, fu 
Caio j che or con ingiurie e beffe oltraggiàvali , or li 
traca giù di 'lor are a fai'sene far oorte al suo tem- 
pio, or mozzava lor il capo a suiTOgarvi il suo. E 
più a' più celebri infesto, a’Tespesi il Cupido di mar- 
mo involò, opera di Prassitcle: da rubar anco Gio- 
ve Olimpio, miracolo di Fidia e d'arte, se Memmio 
Regolo , da portento o da stratagemma spaurito , non 
desistea. Ma che stupir di lai spregi a mute statue, 
se sfidava a pugna Giove Tonanto con prosunzion di 
vincerlo ? 

LVI. Fra tai deliri da pazzo vennero a Roma i 
Legati de’ Giudei d' Alessandria , da Filone scorti, uom 
d' tlorpienza più che di sapere, a dar quercia: Che 
opprimeasi gente al culto addetta dell’ un Dio, im- 
mortale, creator di tutto: le si togliean di cittadi- 
nanza i dritti, violavasi sua - religione , profanavansi 
le sinagoghe con laide imagini di Dei fattizj. In tai 
pianti tanto più vivi, quanto i Giudei son queruli, 
nè cosa bau più cara e delicata della religione, nuove 
e più forti ragioni di dolere ebbero in Pozzuolo, ove 
seguito avean Caio, stanze e sollazzi, ognor cangiante. 

LYIL Cioè, profanarsi lanna con culto .estvano da 
Capitone tesorier' di Caio: per sue* arti, ed empj 
consigli de’ mentovati Elicone e Apelle, perir^per essi 
il sacrosanto di Gerosolima tempio: spedirsi P. Pe- 
tronio preside di Siria con truppe a' piantar nel San- 
cta 1’ aureo colosso del Noovo Giove illustre Càio, 
o a tutta sterminar la nazione; eseguirsi già in Si- 
done il sacrilego lavoro j convocarsi i sacerdoti e i 
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capi ad approvar T empietà: deserte le città di Giudea, 
vote le case, esser tutti nella Fenicia a piegar Pe- 
tronio uom niente crudo, ma che temea spiacer a 
Cesare, co'lor,ufììzi, e questi vani, esser pronti a 
rischi e morte ) cui se incorrer doveano , consolavano 
ai almeno che morrebbono in estero paese, non anco 
violato il tempio. t 

- LVIU. Ciò udito, a' Legati punti di dolore, non ben 
anco inteso il forte del periglio, cade il fiato. Certo 
dair aspetto e preghi di tanti infelici commosso Pe- 
tronio, al priucipe scrisse in sensi tra pietà e rìspet- 
4o: ir lenta Topra, ma sicui'a^ le religioni più col 
tempo che colla forza prender piede ^ i Giudei tanto 
a lor culto attaccati, a troppo urtarli, delle camjìa- 
gne e della vita dimentichi andrebbon da sé. a pe- 
rire, a gran suo costo, che per tai regioni medita- 
va il passo in Eigitto. Caio, ne’ sospetti veggente, at- 
tinse: negargli, i Giudei gli onor divini,. e Petronio 
usai' artej ma per tema che l’esercito disertasse, an- 
dò colle buone ^ e lodato Petronio di prudente, esor- 
tollo, che fatto il rìcolto, e sopito ogni rischio, ac- 
xaloi‘isse r opera e-’l culto al principe dovuto. 

- LIX. Agrìppa re intanto,. ignaro della rimosti'auza 
di Petronio, venne a salutar Caio. A vederlo tui’hati» 
e d’ira gonfio, atterrissi j uditane poi rabbuffo, ch’era 
sua nazione ribelle, al principe, a suo nume nimica, 
raccapricciò si, che svenuto fu ricondotto a casa. La 
dimane ripreso alquanto forze e spirito, lungo me- 
moriale al principe stese, io cui Ubertà scusando 
professava; che amantissimo qual era della patria, 
nato d’evi, e proavi re insieme e sommi pontefici, 
rispettoso sempre dell’ altissimo el tempio, per sé, 
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{M>.r la patria, per la nazione, la sovrana clemenza e 

pietà implorava. 

LX. Ricordassesi che ^noi avL , Agrippa e Tiberio 
Augusto proavo , Giulia bisavola , avcan tutti la 
giudaica religion favorito : Agrippa in Gerosolitna 
iva ogni dì al sacrosanto tempio , e la veneranda 
maestà eia santità ammirandone de’ sacri viti , avealo 
di doni adorno } Tiberio non- avea pur voluto re- 
stassero nella santa cittadella gli scudi d' oro , ili 
nulla imaginc segnati , e di solo titolo a lui nella 
reggia d’ Erode da Pilato dedicati , ma che ti'asfe- 
rissersi a Cesarea : Augusto non sol permise a’ Giu- 
dei eh’ aprisser dovunque lor sinagoghe , c lor offerte 
in Gerosolima mandassero , ma volle si svenassero 
per sempre a sue spese ogni- di vittime al sommo 
Dio: Giulia Augusta della pietà del consorte emula, 
avea tratto tratto mandato fiale , calici , e più altri 
doni di prezzo. 

LXI. Pregava ei perù istantemente, che principe, 
niente in virtù a’ suoi avi inferiore , l’ imiti anco 
nel favorire i Giudei. Accusava i benefizj da Caio 
avuti : fraute catene , regno concesso : vane gi-azie e 
fatali , profanandosi il tempio , pericolando religio- 
ne , eh’ ei chiedea 1’ antiche catene , anzi mOrte ^ 
viver non potendo se à Caio non piaccia : nè vo- 
lendo , se spiaccia a Dio , e profanisi suo tempio. 

LXU. Placò il principe 1’ antica amistà c quella 
uobil franchezza j ma non affatto riti-attossi } a Po- 
ti-onio scrive : non faccisi novità nel tempio , ma 
che possa ognuno fuor di Gerosolima a sè e a’ suoi 
alzar templi ed are ; e chi s’ oppone , puniscasi o 
si mandi a lui. Tal essendo peste d’ empietà e discor- 
die in Romaj di sua indulgenza pentissi^ e ordiuò 
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quivi colòsso di bronzo , in oro , da trasportai'si 
d' imbolìo in Gerosolima , e dedicarsi nel ten^>io , 
quand' ei per colà passerebbe Ver 1’ Egitto. 

LXIIL Ciò ordinato-, i Legati ammise dei Giudei 
d' AleMantk-ia , più a belle che per udirli j ciò noa 
fia discai'O riferir di piò fermo ; onde per Istmpante 
esempio appàia che testa egli era. Sendo egli stato 
negli orti di Mecenate e di Lamia , ordinato avea 
s' aprisse!' tutte le ville; volerle vedere. Ivi i Legati 
accolse ; che prosti'ati lo salutarona imperador Au<< 
gusto. Ei guatandoli in cagnesco ; » £ voi n dissa 
» la rlivinità mi negate, che tutto '1 mondo confessa 
e adora ; e a un Dio , che nè pur a nome distin-* 
guete , fate omaggio ? » Poi stese al ciel le mani , 
urlò , bestemmiò con orror de’ Giudei ; ma la turba 
degli Alessandrini ripetea : » Gaio Dio , Giove , tutti 
i. numi SUI! lui solo. < 

LXrV. Insistea Isidoro eh’ ogni altro popolo fuor 
di loro avea sagriGcato pel principe. Sdegnati essi 
all' indegna accusa, esclamano: che son soperchiati; 
che tre volte al suo salire- al trono, per la racqui* 
stata salute , per la vittoria Germanica , han sacri- 
ficato nel sacro fuoco 1’ ecatombe , non mezza , 
eom’ altre nazioni , ma intera. Tuttavia in ira duo!si 
Caio, ad altri che a sé aver essi sacrificato ; e pas- 
seggia ) e mira le sale , i gràn tinelli , i ginecei , i 
solai , un per uno: e qui approva, là condanna , là 
Vuol si cangi , seguendolo tra’ motteggi degli avver- 
sai’i i Giudei. A’ quali a un tratto rivolto : » Per- 
chè non mangiar voi porco ? « riso e plauso degli 
Alessandrini ; scusa da’ Giudei su i patrj riti ; buf- 
fona il principe, e tosto in sei'ietà, « Che giustizia 
pretendete in Alessandria ?» 
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LXV. Essi Li preparata aringa recitavano a provar 
lor dritti per quarant’ anni di possesso,, quando 
ratto ei fugge , e su e giù per la vasta reggia , or» 
dina si ehiudan le finestre a vetro bianco simile 'a 
pietra trasparente. Poi bel bello a* Giudei ritornan- 
do : n In somma che dite ? » Riepilogando essi il 
già detto 5 eccolo tosto al tempio , che d’ antiche 
pitture ornava. Tornato in fine, nè sì fiero, rfta im- 
pietosito : » Infelici ! » conchhise » o più che mal- 
vagi , imbecilli , a non capire come partecipe io sia 
della natura di Dio ! » Dopo che, parte; e i Legati 
congedansi , stomacati a tanta leggerezza ; ma lieti , 
chè non pim della causa , della vita anco disperavano. 

LXVI. Uscente 1’ anno pagò Apelle delle niale 
arti il fio ; c stretto in ceppi e più giorni alla ruota 
martoriato , onde a lungo soffrisse , quanto fu prima 
a lussuria mantice , tanto servì a crudeltà di giuo- 
co ; non raro, ma sempre inefficace esempio; se di 
più incentivo a peccare è la fortuna presente , che 
di freno la tema d’ iufamia avvenire. L’ anno stesso 
Ponzio Pilato, due anni pria rilegato a Vienna, diè 
fine da sè a’ suoi di , neri per la memoria dell’ an- 
tica dignità , pe’ suoi rimorsi , per insoffribil noia. 

LX VII. Caio Cesare la quarta volta e Senzio Sa- 
turnino entran consoli con infausti auspicj , chè sa- 
crificando Cesare a calende di gennaio , mancò alla 
vittima il fegato. Altri prodigi pm- si sparsero , più 
per tedio del principato , che come veri. Ma non 
tacerò quel che Plinio famoso storico naturale ri- 
porta ; nè i soli fatti veri , ma anco i riferiti da 
autori di conto , se bene men verisimili , riportar 
deve un annalista. Tornando dunque Caio da Astura 
in Anzio , fu voce che tutta la flotta facendo vela, 
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la sua cinquereme sola stè ferma. Stupito ognuno 
che ostacolo si frapponesse allo sforzo di quattro- 
cento remi , fu chi usci di nave a cercarne ^ e tro- 
vata una remora attaccata al timone , raostrolla a 
Caio j che dallo sdegno , oh’ un mezzo piè di pe- 
scctto lo fermasse , passò allo stupore y come stretto 
di fuori al legno potesse huito , tratto dentro, nulla. 

LXVIII. Bazzecole per altro , da non far breccia 
in Caio , che tanto le sventure agognava , quant’ al- 
tri le felicità y uso dolersi della sciagura de’ suoi 
tempi, non nobilitati da faine, peste , jrotte d’ e- 
screiti , incendi di città , rovine di paesi , qual sot- 
t’ altri imperadori. Ma sovra lui tornato a Roma 
caddei-o i mali che a’ popoli pregava. Da diverse 
ragioni il nefando attentato ordissi y caddevi Emilio 
Regolo da Cordova , per odio al principe y Annio 
Minuciano , per vendicar Lepido, « sotti-arsì all’im- 
minente colpo y Cassio Cherea , d’ antica austera 
probità , di cui non v’ ha di meglio al bene , nè di 
più audace al male y per sua negletta virtù , per la 
stessa benevolenza di Caio , più nimico. 

LXIX. Ciascun d’ essi , chiunque sapea offeso da 
Caio, si fe’ socio 3 non a causar periglio, ma a più 
fortiGcarsi colla lega. 11 più invasato , Cherea tri- 
buno de’ pretoriani , a osservar tutto , le libidini di 
Caio , gli arcani dei sacri riti , 1’ asprezza delle ta- 
glie , il lutto del popolo , i suoi propri torti { oh« 
per umani là e moderanza a esigei l’ imposte , dal 
principe , scemo di tutto il virile per ostentarsi 
donna , di mollezza venia tassato , e ove il segno 
chiedea , Venere, Cupido, Priapo, n’avea sempre)^ 
a tutto esagerar per delitto e giusta cagion di con- 
giura y con lodi ed esempi ad animar i complici. 
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LXX. Per poco non guastò lor tela il caso ; che 
un tal Timi Jioj di fellone accusò Pompedio, insigne 
senatore per cai’iche esercitate, allor tutto in pol- 
tiire su i dogmi epicurei, ma pui’ tinto di congiura 
per aver con oltraggiosi sensi beffato il principe : c 
chiese a tortura esamiuassesi Quiiitilia,^ per cose da 
teatro , vena! bellezza , pratica di Pompedio , e jiiù 
altri, famosa. Assentì Caio : e a far acerbo al som- 
mo il martore , Cherea ne incaricò , che più tor- 
menti userebbe, più che abborìa le sì rinfacciate 
colpe di mollezza. 

LXXI. Fu tal nuova un fulmine a’ congiurati. 
Molti , per intender che speme , o timore per. lor 
v’ era , a Quintilia s’ afìGsero , che portavasi a cul- 
larla. Ella, più de' più forti coraggiosa, presse col 
piede il piè d’ un congiurato , c ad occhio cennò 
che sarebbe salda a tacere in tutti i strazj. Cherea 
avvenutosi in grande anima , tanto più sccmpiolla , 
che vedea questa la certa scorciatoia a déU‘ al prin- 
cipe 1’ ultimo tuffo. Quintilia poi mal concia f ma 
salda e magnanima , condusse . a Caio. • A vederla 
egli, impietosito. Pompedio assolve., e lei compensa 
dello spasimo c della guasta beltà con oro. 

LXXII. Ma Cherea ai'dente pel rischio e .per la 
violenta crudeltà , va da Papinio tribuno , e da Qe- 
mente, capitan della guardia, e sì pai-la ; » Alla 
sicurezza del principe sin qui noi travagliammo : 
spegnemmo col ferro gli insidiatori di sua vita, o 
con tai martori li cruciammo , che pietà farebLono 
a' piu inumani j ed è questo, è questo di nostr' armi 
il grand' obbiettu? » Arrossò Clemente, cui sul volto 
leggeasi la vergogna che di quel governo patia ; ma 
tacque per non rovinarsi coll’ odio del principe. 
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• LXXHl. Più ardito Cherea , credendo < a vincer 
facile chi mostra rossox'e,- duolsi : d’ esser essi non 
pur le lance del fierissimo principe , ma P amici ^ 
contro libertà e patria armati , del sangue romano 
tuttodì bmttarsi ; nè con tanta infamia comprar 
anco sicurezza con principe sì ombroso , e d' umana 
carne affamato. Coraggio una volta , che la commi 
salvezza assicuri. 

LXXIV. Lodalo Clemente ; ma: » Silenzio e tem- 
po , » dice » io pel peso degli anni a tant’ opra 
men atto , troverò più certi mezzi ninno ti pai’lerà 
più da galantuomo j » e si divisero di diverse idee 
occupati. Clemente rifiettea su ciò eh’ avea detto e 
udito ; Cherea , indarno quasi tentata del prafetto 
la fede , più precipitoso tira dalla sua Coni. Sabino 
tribuno e Annio Minuciano di cospicua dignità : se- 
natori v’ aggi ùgne, cavalieri, soldati: Callisto v’entrò 
anco , pi’imo nella grazia di Caio , e de’ liberti il 
più ricco ; tanto più pronto a tutto quanto di sua 
fortuna più superbo e più avido ^ del tradimento la 
vergogna e’ palliava coll’ atrocità d’ im delitto non 
so se vero o falso , cioè d’ uu ordine datoli da Caio 
d’ avvelenar Claudio. - 

LXXV. Tanti congiurati cresceano ardire , ma i 
consigli litardavauo^ chè ognun l’ intendea, com’ av- 
viene a suo verso. Cherea solo opinava : » E’ 
d’ uopo , sovra tutto , far presto j indugio porta pe- 
riglio j si son pei^luti comodi incontri ^ poteasi Caio 
uccidere al suo salir in Campidoglio a sacrificar per 
la figlia : precipitarsi dall’ alto della reggia nel gittar 
danaro al popolo : opprimersi quando solo e incauto 
sue secrete sacre funzioni celebrava. Del resto non 
abbisogno io già di soci o d’ armi , ho da^ ciel 
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forza , da solo e nudo uccider Gaio , e salvar la 

patria. » 

LXX^T Applaudon tutti all' intì'epidezza ; ma 
pregano , per troppa fretta non pongasi in rischio 
il progetto , onde il riparo al male , altro maggiore 
e irreparabile ne tragga. Esser ornai i giuochi Pa- 
latini tempo attissimo al tiro meditato j ' in cui Roma 
attenta agli spettacoli , la berrovaglia niente sulle 
sue , o dall' angustia impedita de' luoghi , dava onde 
ferir Gaio a man salva. Quetossi Gherea , se beu 
impaziente , e col tempo l’ ira fomentando , il. cou- 
certato di primo de’ ludi attese. In fin venpe ; ma 
per vari accidenti che fiastornaro , nulla partorì : 
uè pure i quattro seguenti per costernazione e dispa- 
rere de’ congiurati. 

LXXVIl. Cherea j fi'emendo , convocatili in corpo 
l’ incoraggisce , ricordando la giurata fede , il timor 
di tradimento , di Gaio il furore che faria d’ogn’ erba 
fascio , l’ immortai gloria di lor impresa. Fatto poi 
silenzio, e sorpreso a vederli spericolati e^mutij in 
qualche sdegno ; » Che badate , « riprese , prodi 
campioni ? è già de' giuochi 1’ ultimo di ; Caio sve- 
nati i nobili tutti , i migliori , parte pei* Alessan- 
dria , a far pompa per terra e mare di sue libidini , 
e dello scorno di Roma. Massimi oiTori a udirsi ! 
enormi vergogne a tollerarsi 1 . L’ Egitto stomacato 
di quel mostro ne trarrà forse vendetta, e la farà 
a noi di mano ndl glorioso incarco.. Sordo a' vostri 
avvisi , sacrificherò io me oggi alla comun salute , 
certo dell’ esito , e che sola infelicità e vergogna a 
me fia , se vivendo , d’ altra mano che dalla mia 
Caio pera. » 

• IjXXVIU. D’ira c rossore accesi tutti la fé rin- 
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novauoj .venia al ritardo eoi mostrar cuore conci- 
liando. Qui il duce Gberea s'arma di spada, e va 
a palazzo a prendere, alla militare, il segiio. Non 
più lieto mai nè afTabile il principe; o che natura 
del mal presaga gli ultimi sforzi Tacca di virtù, o 
perchè più dolca ghigna fortuna più che fella aguata. 
Poiché il di stesso 27 gennaio era < stato là tratte 
L. Cassio Longino d'Asia proconsole da lui di pro- 
vincia richiamato per avviso della fortuna d'Anzio i 
si guardasse da'Cassj. Coll’ imprigionarlo, e a suo 
grado ucciderlo, sicuro et si credea della vita e del 
trono; nè vedea che gabban gli oracoli, non difen- 
dono. 

. LXXIX. Fatti duncpie a D. Angusto i sagrifizj usati, 
a' giuochi assistè. V’ era in piò coi tribuni Cassio 
Chcrea , di Cassio Longino più da temere : a seder 
gli altri congiurati , a farsi cuore intenti , e a dile- 
guar <piel che già si bucinava della vicina festa. Da 
sanguinósa aziou teatrica , e da piena idea di fìnta 
morte, ingazznllito Caio, uscito al bagno, c a pranzo 
sulle sette , era co' nobili garzoni , di Asia chiamati 
a rappresentar teatrali opere , quando Cherea chiesto 
il segno della milizia, e avutone un laido: » Te » 
disse la ricevuta ; » e un fendente gli menù ti'a 
omero e collo. Egli sbalordito cer^a scampo; ma gli 
è sopra Com. Sabino , e Io strammazza col motto 
.della congiura gridando: » Aipetf ». Giacendo Caio, 
e sciamando: che sia vivo; a un tratto da trenta 
ferite è spento. Disse altri che Cberea a più colpi 
gli diè sul collo , con dir pria : Sta qui: » e di dl^ 
tro Corn. Sabino passogli il petto; eerto il colpo di 
morte lo recò Aquila. 

LXXX. Perì Caio su' veutinov' anni , dopo quattro 
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in circa d’ impero. Avrebbonlo i genitori forniutu a 
viftù, se a mostmosi vizi noi trainava rinclomabil 
sua indole. Fu d' alta statura ; il resto niostruo.vo j 
mal colore, grinza fronte, occhi affossati, emidi, 
torvi , deforme capo a capelli posticci , setoloso collo,- 
sottili stinchi, piè smisurati. Rendea fiero ad ai’te il 
volto , per sè orrido e tetro , e allo specchio com- 
ponealo a terrore. Ma più fiero era l' animo, testa 
balzana, indole volubile, d' incredibili cose avida; 
Garzone ancora , stuprate le sorelle , diccsi che di 
Antonia la casa ebbe a scuola di libidine: giovane 
apparò a Capri P eccessi della voluttà, de^sospetti i 
misteri, le sanguinarie leggi. Principe gabbò pria 
colla liberalità, gaiezza, popolarità, e altre larve di 
virtù, che danno in vizi. Per mal talento poi, e li» 
bidine di dominare, a soddisfarsi fe’ smodate strane 
voglie, a usarsi a nefandezze^ presovi gusto, a cercar 
di peggio ; e mostrò in corto regno che possano gran 
vizi in gran fortuna. Coll’ invidia le scienze corrup- 
pe j col lusso adulterò l’ ai-ti ; coll’ esempio fe’ guasto 
de’ costumi j colla baldanza funestò di libertà i resi- 
dui} rovinò quasi l’impero colla stoltìzia e crudeltà} 
inetto cittadino , furioso principe, soperchievole, pro- 
digo e crudele, religioso ed empio: di vita, di mor- 
te, dì memoria, infame (i). 

(i)' Volli qualche tratto del carattere di questo bestiai uo- 
mo, uel libro VI, cap. ao. 
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Anno di Roma dccxcv. Di Cristo 43' 

Consoli. Ti. Claudio Cesare II. e C. Cecina Largo. 

Ai|. di Roma nccxcvi. Di Cristo 4'^- ' 

Consoli. Ti. Claudio Cesare III. e L. Vitellio IL 

I. Oajo estinto, e scappati soppiatto gli uccisori 
in casa Germanico al Palazzo vicina, i Germani, 
guardia del corpo , al ^ tumulto c allo strepito accor- 
sero. L'innata lor fede e ferocia, lor viva memoria 
o speme della liberalità di Caio , correr li fa a tutta 
briglia alla vendetta. Aspi'enate senatore, primo a 
incontrarsi , va in pezzi. NorbSAo nè da sua dignità 
uè da' pregi aviti salvo j difendendosi, muor da no- 
mo: da polti-one Anteio vilmente, avido di vendicar 
le domestiche onte collo spettacolo del cadavere. 
Piu altri rei e non rei, trucidati.' ' 
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II. Va iulanto la fama del caso al teatro r e, per 
1* indole o fortuna d’ognuno, fa vario colpo. La 
plebe erede sàlvo, o estinto piagne il pi'iucipe ai 
giuochi intento; gli schiavi, i fabbri d’iniquità, te- 
mono per le diuunzie e male ai-ti : patrizi e nobili, 
schivi del crudèl governo brillan entro, liior tristi; 
i complici della congiura tacciono ; molti di spacciar 
fole vaghi , o sperando ne’ garbugli, davan ferito Gaio^ 
ma vivo, e in man di chirurgo; altri, che tutto 
sangue è nel Foro, il popolo a vendetta destando, 
e a far man bassa sugli ottimati. 

III. Grescea quinci il tenore ; ma più, quando i 
soldati germani cinsero a spade nude il teatro, e 
all’ara iufllzati degli uccisi i teschi , mostraro qual 
sovrastava nembo. Ognun pregava perdono e vita. 
La temerità, che in casi disperati può assai, im- 
provviso recò sereno e sicurezza; chè un tal Àrrun- 
zio, banditor famoso d’incanti, ond’era ricco, in 
gramaglia, c con funebri lai, va in teatro gridando ; 
« È morto Gesare » ; poi girando per la soldatesca, 
le intimò a ripor le spade. Gosì a questi il furore , 
agli altri lo spavento, mancò di colpo. 

IV. Di par guisa cessò il tumulto per città. À’pre- 

toriani , che ivan per tutto tracciando gli omicidi, 
e al popolo costernato, esci incontro Valerio Asiatico 
consolare , é in piena udienza ; n Oh fossi stato io a 
ucciderlo » , sciamò. A tanta franchezza queti gli 
spiriti , in pubblici rimlfrottl a Gaio mppèro. Grebbe 
l’ardire, quando il mentovato Glomente rimandò 
Minnciano , e gli altri senatori complici a sè addotti ; 
protestando esser Gaio per sua mano spento , non 
de’ Romani; all’ucciso principe infestissimo, se pria 
timido. . ■ ' ( 
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V. Ma Senzio Saturnino , e Pomponio Secondo , 
consoli, a più grave oldiietto fisi, la Curio sde- 
gnando per dirsi Giulia, occupato il Campidoglio e ’l 
Foro, e ordinato alPurbane coorti di vegghiare a 
sicurezza del senato, editto proposero ontoso a Caio, 
con promessa al popolo di scemar l’ imposte , a’ sol- 
dati di regalo, se ognuno a casa ri traessesi, da tram- 
busti e ruberie 'cessando. Adunati poi i Padri, della 
forma trattaro del governo. Chi volca abolito il no- 
me de' Cesari , distrutti i templi , rimessa la libertà ^ 
chi la continuazion dell’impero} e questi in vai'i 
partiti chi un principe chiedea, chi un altro,' giusta 
loro spemi e fortune. Ognun del suo progetto pu- 
gnando , il resto del di e la notte fer correre , e 
uscirsi di mano libertà. 

VI. Caso, non consiglio portò Claudio, all’im- 
pero. Atterrito alla nuova del fatto, era egli corso 
alle logge del palazzo , sofficcatosi tra le portiere } 
qutmdo di là a caso passando un soldatello , e visto 
i piedi, curioso chi fosse, il riconobbe, e vedutoselo 
per timore a’ piedi , lo salutò imperatore , e ai com- 
pagni il menò. Dal fui'ore alla venerazione a un tratto 
passando, mettonlo in lettiga, e a vicenda reggen- 
dola, al campo lo portano, tristo e smaiTito, e da 
chi r incontrava , coinmiserato , come innocente tratto 
al patibolo. Fra’ baluardi accolto in mezzo alle guar- 
die 'passò la notte in timor più che speme. 

VII. Poiché i P,adri fra libertà e nuovo .padrone 
incerti, dibatteanla ancora} e Senzio Satui'n ino con- 
sole tutti a libertà avea quasi animati, ad abbrac- 
ciar esortando quell’ inaspettato dono del cielo, della 
fortezza di Cassio Cherea frutto, a segnalai' quel di, 
glorioso ad essi , a’ posteri lieto , per tutte età fu-' 
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1 are : » Badate a'’ mali della schiavitù da Giiilio Ce- 
sare introdotta , sotto Augusto e Tiberio aggravata , 
venuta al colmo sotto Caio. Lo scettro , nemico a 
virtù, è capriccio, è despotismo: la repubblica sugli 
studi e premj de'buoni cittadini ha base , è in voi , 
che riviva libertà, o eterno giaccia ». Finì; » Chc' 
che nc pensale: di libertà i vindici, Cassio Cherea 
massimamente, dei condegni onori fregiate ». 

Vili. Die la pi’esenza di Cherea peso al discorso: 
e a notte già piena , venuto ai consoli , chiese il 
nome, e n'ebbe libertà, a comun gioia, per inno- 
varsi quel distintivo della consolar podestà e della 
repubblica, da tanti anni interrotto. Poi, a tutto 
sterpar di Caio il germe, Cherea Giulio Lupo tri- 
buno spei Cesonia e la figlia a tor di vita. Era la 
madre a questa a lato, presso al morto marito , di 
sangue lorda e dolente , eh' ei non avesse suoi con- 
sigli ascoltato. A vedere il Tribuno ( cui cercava in- 
darno far pietoso ver 1' ucciso principe ) star duro , 
e intimarle morte, intrepida nudò il collo, e cielo 
e terra scongiurando , porselo al ferro a que' pianti , 
e costanza, se a donna è a credere, delle crudeltà 
del marito, e degli apposti delitti innocente prote- 
standosi. La figlia fu sbatacchiata al muro. ; 

IX. Intanto rapportasi a’ Padri di Claudio l’ avven- 
tura. A non autenticarla col silenzio j mandan tosto 
Legati Veranio e Brocco, tribuni di plebe, a per- 
suader Claudio a nulla attentar contro l’ autorità del 
senato j a ricordar i guai dello scorso governo , da 
lui spesso, provati , onde scevre di viver sicui'O e glo- 
noso in repubblica anzi che’ farsi con taccia e ri- 
schio estremo ad imperare. Aver la repubblica mi- 
lizie, armi, e mille soccorsi; e, eh’ è più, propizi! 

a.3 
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Numi ( de’ quali è proteggere il giusto e 1’ onesto ) 

a difendere della patria libertà i vindici. 

X. Al minaccioso ceffo de’ pretoriani , smarrirò i 
Legati; e sapendo inferiori le truppe consolari , a piè 
di .Claudio prostesi , preganlo a non esporre a guerra 
e a strage Roma; se ama l’impero, va(W al senato a 
palesar suoi sensi: a fronte di sempre odiosa, spes- 
so luttuosa tirannide, un principato prenda a lieti 
auspici , e a comun benevolenza appoggiato. Già Clau- 
dio , di poco spirto e talento , pendea dalla mode- 
razione; ma l’ incoraggi la ferocia de’ soldati , d’A- 
grippa re la sagacità , la stessa agonia di regnare , 
che negl’ imbecilli anco può : » foraa e necessità mi 
strigne », rispose a’ Legati. 

Xb Nel pusillanime non ti fidando, farti sue ce- 
lava sì Agrippa, che tener mostrando dal senato , 
sottomano trafficava per lo scettro. Da’ Padri chia- 
mato a dir parere 'sull’ importante caso , venne a 
Curia e : » Che n’ è di Claudio » ? dimandò , facen- 
dosi nuovo e saputone, pronto affermossi a morir 
pel senato , e per la libertà ; » Ma , rematico è 1’ af> 
fare; vi vuol truppa e oro ». V’è tutto, » rispon- 
dono i Padri. C Agrippa , » Truppa si , ma nuova , 
nè disciplinata; quella di Claudio è di veterani e 
sperti : è da gir con piè di piombo: piacevi che parli 
io a Claudio? lo persuaderò a rinunzia ». 

XIL Da lui venuto , informalo dell’ ondeggiar del 
senato , della diffalta di tiaippe e d’ altro , ' che fa 
della repubblica il nerbo ; e a sensi lo sprona de- 
gni della casa regnante. Dalla facilità della cosa e 
dal suo utile vinto Claudio ; risponde a tuono a’Le- 
gati: » Che ’l senato coi passati principi abbia ira, 
è ragione; sai'à tutt’ altro sotto me, che per età, 
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fortuna , esempi, indole, ho scuola migliore: io P im-f 
pero, comune con voi arò il potere-; nè temer do? 
vete da uno del vostro corpo e pai'tlto ». Gungc> 
datili poi parlò a' soldati , e fattasi giiu-ar fedeltà , 
quindicimila sesterzi a ciascun promise ; primo dei 
Cesari ad ingaggiar con premj lor fede. 

XIII. Alla risposta di Claudio , da' consoli fui-on 
convocati al tempio di Giove Vincitore i Padi'i. Molti 
il. tracollo di libertà prevedendo, ascosersi in Roma, 
o preser campagna, per provvedere a sicurezza me- 
glio eh' a dignità. Non furon che cento gli adunali , 
ma in soggezion della milizia, eh' a gi'an voci chie- 
dea un principe , non volendone tanti , poco e mal 
gradito, per la libertà perorò Pomponio console: gli 
altri ti'attai'ono del principato ; poiché v' aspiravano 
alcuni, tra gli albri Marco Vinicio , per nobiltà e per 
la moglie Giulia , insigne , e Valerio Asiatico più 
che d'autorità, d'ardire; ma l'un dell'altx-o in ti- 
more non fer mossa ; e poi crescea di Qaudio il pai'- 
tito a momenti, e temeasi che, dandosi all' armi, 
Roma gisse in aria, o disertando già i soldati, fos- 
pur tratti a vituperosa morte. Onde convennero in 
Claudio i Padi’i e la tmppa ; ringhiandor in van Che- 
rea che finisser li tanti sforzi per la libertà, e ucr 
ciso un frenetico , s' assuma uno stolido ; eh' e' re- 
cherà loro se vogliano, la testa di Olandio- Sabino 
pum minacciava di prevenir colla morte tal infamia- 

XIV. Vane bravate ; più che tardi all' ossequio , 
più. al servaggio proni van giù i Padri, e corrono, 
/dietro Pomponio , al campo. Ma i soldati per astio 
al consolo , promotor di libertà , sguainate le spade , 
cran già per finirlo, se non sei mettea Claudio da 
lato. AlU’O che civiltà co’ senatori , anzi ripulse , bef- 
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fe, busse ; e Apouio toccò ferite. In tali intempestivi 
non dicevoli rigori prorompea il principe mal pra- 
tico a regpare , quando sorvenne Agrippa , e 1’ av- 
vertì : « Per ora non con onte , con onori è a pu- 
nir il senato ». 

XV. A tutto facile, a palazzo i Padri chiama, ov'’ei 
per mezzo a Roma in lettiga è portato , da soldati 
cinto, altieri e insultanti al popolo per aver dato 
air impero il capo. Malgi’ado 1’ editto di Pollione , 
nuovo prefetto del pretorio, che non escissero in 
pubblico Clierea e Sabino, vi furon essi^ più nella 
mira di schernir il governo , a quello spregio di leg- 
ge, che di tentar novità. Giunto a palazzo, parlò 
Claudio di Gherea cogli amici ) che di forte lodatolo 
il dier reo di morte , ad esempio ) e già ita oltra 
P adulazione , è quegli dannato alla testa , non per 
uccisor di Caio , ma per empi cousigli contro Clau- 
dio. Franco, uè alterato pur di colore , a fermezza 
Lupo esortando, d’impresa sazio e di pena, ma non 
si -forte , va al supplizio , e vuol che lo stesso ferro 
il boia usi ond’ ci Caio spense. Si in faccia a morte 
intrepido è fluito d’un colpo; più ve ne vollero per 
Lupo meu di lui costante. Sabino, sdegnato Poflerto 
perdono e dignità, ti'oncossi la vita, a sfregio aven- 
dosi sopravvivere a Gherea. 

XVI. Intimidito alla costoro ferocia il principe, a 
punir si fe’ i soldati più ardimentosi : a cattivarsi 
con beneflzj i senatori , c altri suoi confrari ; nè an- 
cor sicuro di vita e scettro , visitar facca a gran ri- 
gore chiunrpie a salutarlo venia : nè esciva a pranzo 
che tra guardie in armi, e facendovi da ministri i 
soldati; altre pur ne inventò per timore ; adottate 
poi a maestà de’ sovrani. Ma pose freno a’ sospetti il 
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torre ri delitto di fellonia, perdonar P antiche offe- 
se, minuir non poco, a più falsi grato, le imposte^ 

XVU. S’ accrebbe favore al produrre due libelli 
di Caio, opera di Protogene, intitolato uno il pu- 
gnale^ l’altro la spada) contenenti i distintivi e’ no- 
mi de’ più scelti senatori e cavalieri da uccidere : e 
quelli colle celebri lettere, che Caio bruciar fìnse, 
bruciò in pubblico , e Protogene a Roma sacrifìcò. 
Addoppiò anco a sé lode e generai benevolcnsa , a 
Caio indignazione per l’inaudita malvagità, al som- 
merger gran cassa di veleni , tra la più secreta sup- 
pellettile di Caio trovata; e tal n’usci peste, che se 
ne disse infetto il mare a danno de’ pesci, dalla ma- 
rea gittati morti ne’ vicini lidi. 

XYIII. Qui a dirsi tutti dal principe salvi ; a de- 
cantar nel fratello accolte le virtù di Germanico , la 
speme del roman popolo ; ei poi , a ricusar non che 
i divini , i soperchi onori , a usar le sole insegne 
dell’ impero , poche e moderate statue permettere ; 
» Queste « dicca « imbarazzano i tempj, le sti’ade, 
i pubblici e privati edifizj , i cittadini ». Con tal 
buoni tratti sodatosi il trono, badò seriamente a can- 
cellar di quei due di la membranza , ne’ quai si stè 
in forse di cangiar forma al governo. Quanto dun- 
que si fe’ allora e si disse , dichiarò in perpetuo o- 
bliato c perdonato ; e , come al principe accrescon 
rispetto gli ufSei di;i’eligione e pietà, decretò a Li- 
via ava divini onori e pompa circense , con carro ed 
.elefanti ; a', pai'enti pubbliche esequie; al padre i giuo- 
chi circensi nel dì natale. Né trascurò senza onore 
e grata menzioue Antonio , dicendo nell’ editto: Con 
tanto più ardore voler ei si celebrasse del padre Druse 
il natale , quant’ era pur quello di suo avo Antonio. 
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XIX. Aggiunse alla madre un coccliio da giiTÌ pel 
Circo , e titolo d’Augustaj da lei , più di virtù che 
di lode , amica , rifiutato ; e nuovi onori alla memo- 
ria del fratello in ogni occasion celebrata. Ribandi (*) 
Agrippina e Giulia. Gran rispetto anco a’ primi im- 
pcradori professando , giuro non istituì più sacro e 
fretpiente, che per Augusto. Compi a Tiberio Parco 
di marmo, al teatro di Pompeo, decretato già dal 
senato , ma omesso. Tutti annullò di Caio gli atti , 
e ne spiantò a notte le statue; ma vietò l’infamarlo, 
e far festa il di che fu ucciso , se ben primo di suo 
principato; editto ebe sahava la dignità del princi- 
per, Podio ai misfatti. 

XX. Nè studiò meno a mettere in pregio a’ re c- 
stcri il nuovo scettro; ad Antioco Comagene, e par- 
te di Cilicia, da Caio data e tolta; a Mitridate 
Ibei-o , re d'Armenia , eh’ era in ferii , pria libertà , 
poi il regno , rendendo. Diè anco a Polemone re del 
Bosforo la Cilicia-, per dare il Bosforo a Mitridate, 
germe del grande. Ma, come esimio d'Agrippa il me- 
rito, fu la ricompensa; oltre al confermarlo ne’ re- 
gni già avuti, la Giudea e Samaria v’aggiunse, a 
lui P insegne consolari, al fiat elio Erode le pretorie 
accordando, e più privilegi ai Giudei. 

XXI. La stessa bontà le città provarono , cui le 
statue rese, da Caio rapite. Nè schiavo d’interesse, 
vietò P istituir Cesare erede a chi avea parenti. In 
fine, eh’ è ben diflìcile in nuoio governo, con giu- 
sto mezzo tra gli estremi di rigore e di lassezza , 
vari fe’ decreti , per ossei-vanza delle leggi , tranquil- 
lità de’ cittadini , modcranza ne* giuochi ; gran mo- 

(*) Ribandire , Richiamar d’esilio. Vale anco rimandar in 
esilio. 
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dello e sprone insieme ei stesso di modestia nel ri- 
spetto a' consoli e benignità ver tutti. 

XXII. Bell’ alba certo , ma tosto oITuscata per le 
libidini di Messalina , insolenza de’ liberti , poca te- 
sta di Claudio; che debole di natura, servilmente 
educato , più letterato e colto che a principe di mez- 
zano animo sta bene , poco di suo giudizio , e per 
la maestà dell’ impero , ^1 più d’ altrui impulso oprò , 
o da cieco timore 0 da impeto ; e sarebbesi a stento 
tenuto in trono , se non reggessero da sé qualche tem- 
po i gran reami , e non avessero i Legati degli eser- 
citi posposto un’ ovvia , ma turpe foiluna a un più 
glorioso ossequio. 

XXIII. Spiccò tra questi Sulpizio Galba della su- 
perior Germania Legato. Benché da molti a novità 
impinto , e a gran colpo, saldo in dovere, difender 
anzi volle , che usurpar l’ impero ; e , vinti i Gatti , 
con questo, e colla fede , l’ ultima grazia meritò del 
principe. Rivai nell’onore P. Gabinio, della bassa 
Germania prefetto , debellò i Caici. Per colmo di giu- 
bilo la sola aquila eh’ ai nemici restava dalla disfatta 
di Varo, ei riportò; indi detto Caicio. Claudio poi 
in sicuro , senza pur veder campo , per le due vit- 
torie è salutato imperadore. Col sopraffino dell’ adu- 
lazione volsero in suo vanto i liberti le sollevazioni 
di Mauritania, anzi la mòrte di Caio attutate ì e ’l 
persuasero a prenderne le trionfali. 

XXIV. Ma tratto più reo meditava Messalina , che 
per izza contro Giulia , di beltà , nobiltà , parentela 
con Claudio , insigne , soffrir non sapea quell’ ani- 
ma altera , a sobbarcarsi incapace all’ iraperìante for- 
tuna. Feminil astio da pria ; ma vinse, all’ usato , la 
forza; e a nuovo esigilo balzata fu Giulia di vari 
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delitti j auco adultcrj , più infamala che cuiiviiita. 
Anneo Seneca in questi involto, ha confino in Cor- 
sica^ facile a scusarsi pur fama di dotto e per l'al- 
terezza di Giulia j se con ingegnosi scritti , preci a- 
dulatorie , amari sarcasmi , non conciliava ci stesso 
fede all’ accuse. 

XXV. In lai scombugli , diè Claudio a Gn. Pom- 
peo Magno Antonia , delle sue figlie : Ottavia pro- 

- mise a L. Giulio Silauo, con poca solennità e peg- 
gior esito. Diè a’ generi il sol grado de’ venti ; e al- 
le ferie lutine la prefettura di Roma. Tardi li abi- 
litò alle magistrature cinqu' anni pria del tempo. L' an- 
no stesso nacquero , dispai-i d’ origine c di fato , di 
costumi e studi pari, intimi d'amistà. Britannico e 
Tito 5 con mirabil giuoco di sorte , che d’ ambo le 
vicende regolar parve si , che 1 ’ un più dell’ altro si 
fer desiderare: Britannico da Cl.audio e Messalina ai 
di venti del paterno impero 5 Tito da Vespasiano e 
da Flavia Domililla, a’3o dccembrfc. 

XXVI. Claudio Cesare la seconda fi.ata, e Cecina 
Largo consoli, giurarono negli atti d’ Augusto. Vietò 
Claudio il giurai' ne' suoi : e prorogata d' un anno la 
carica di Cecina, ci dopo due mesi riuunziò j giuralo 
nulla aver fatto contro le leggi, con più vanità che 
verità j chè, console o no, assiduo a giudicare, lalor 
dallc leggi deviava per equità, per leggerezza talora, 
c quasi da scemo. Fe’ però nuove leggi utili, da buon 
politico; Che i rettori di province, usi restar a lun- 
go ili Roma, vadano in residenza pria d’ aprile j nè 
della conferita dignità nlercè gli dicano j protestan- 
do sè esser il principe, essi dell’impero i cardini: 
che presso lui grazia e lode avranno a tornar di pro- 
vincia dopo egregio governo. Moderò la legge Papia 
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Poppe», già da Tiberio mitigata , ma ancor duretta in 
' «piel lusso di Romaj ed esentò dalle pene de' celibi 
i sessagenai’i che sposavau donna sotto a’ cinquanta. 
Provvide a' pupilli, e ne appoggiò a’ consoli la cura, 
eh’ crà de’ pretori. A spedir le liti , uni pur e gli atti 
legali, ti'a’ mesi di verno e state pria divisi. In fine 
per ben della camera, tre prctorj istituì, per esiger- 
ne i dritti , e littori v’ aggiunse a più decoro. A re- 
ligione piu- intento, i sacrifizj eleusini in Roma vol- 
le , dal peso oppressa di sacri culti ; più lodevole nell’a- 
bolire i barbai'i riti ( a’ cittadini già sotto ' Augusto 
vietati ) de’ Galli , dal fanatismo de’ Di’uidi a • placar 
avvezzi con umane vittime i numi , e nel tutta pros- 
crivere tal superstizione. Poiché questa, soggiogato il 
mondo, nobilissima vittoria a’ Romani restava, di sni- 
dar le mostruose religioni , e’ vinti assoggettare alla 
ragione, e farli con dolce forza felici. 

XXVII. A gueiTa intanto Svetonio Paolino faceasì 
nome in Affrica 5 poich’ Edemone liberto avea ri- 
preso 1’ anni a vendicar Tolomeo re da Caio Cesare 
ucciso. Di volo entrò Svetonio. in Mauritania, per non 
dar sosta all’ ai’dire. Atterriti i Barbari dal romano 
esercito , la prima volta che ’n lor casa pugnava , diero 
le spalle. Incalzati, che cercavano scampo^ eccoti 
Atlante celebre ne’ poeti. 

XXVIII. Svetonio, ad imitazion di Polibio bravo 
storico, che scorsi avea d’ Affrica i lidi, veder volle 
il paese , e primo de’ romani duci , 1’ Atlante varcò 
d’ alcune miglia) luoghi visitando, solo sin là per vi- 
ri! lussm'ia in rinomo. Sgannatosi , più che s’ inter- 
nava , delle favole , nè pur orma vide d’ Egipani o 
Satiri ) ma l’ irne radici trovò del monte d’ alti bo- 
schi folte, di nuova specie d’alberi, altissimi, senza 
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nodi , levigati , di foglia quai cipressi , d’ acuto odo- 
re, vellutata, né a seta inferiore; la vetta, anco a 
state, di neve carca. In dieci posate (juivi giunse, e 
tirò oltre ad fiume Ger, tra deserti di nera sabbia 
spai'sa di macigni , come adusti ^ e v' ebbe , se ben di 
verno, caldi esti'emi^ toccò le contigue foreste, da 
elefanti, fiere, serpenti a torme , infestate : e vide abi- 
tarvi i Canarj , che vivèan di viscere di fiere , minuz- 
zate. 

XXIX. Dopo tai scoverte, e atterriti più che domi ì 
ribelli, tornò Svetonio a Roma, per- poi provarsi 
con più pertinace nimico. La mauritana impresa 
compì Gn. Osidio Geta*, e in più vittorie sovra Sa- 
labo, de' Barbari duce, rintanatosi invano a' deserti, 
si venne in fine a capitolare. In due province pai-tis- 
si, Tingitana e Cesariense, la Mauritania^ destinati- 
vi per rettori due equestri. A conciliar gli animi in- 
sieme , e ad assodai-nc il signoraggio , fe' Claudio co- 
lonia il castel Tingi, nomato, Giulia Trasferita {')•, 
lo stesso onor conferendo a Cesarea, già reggia di 
Giuba , e a Larache , gran temi d' antiche favole. 
Smembrati anco i vcteitmi , fu. eretto Castelnuovo , 
dato il Lazio a Tipasa, la cittadinanza a Rusucurio. 
Vinta poi e fatta in pezzi una truppa di Musulani, 
attentati turbar la Numidia, restò questa in pace. 

XXX. In tanta gloria di Roma tra' Barbari , piativa 
essa il pane, più pel lusso, e pe' reati della Caiana 
stoltizia, che da sterilità di terra. Buono per natura, 
e timoroso della plebe , non più insolente che nell' a- 
buso di queir occasion di tumulti , alla pubblica fa- 
me pronto riparo diè Claudio , i mercatanti coll' esca 

(■) Twger. . i 
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del lucro allcttando , c addossandosi il riscliio del 
mare. Gli onori a più sprone aggiunse; a' cittadini 
costi'uttori di navi da traf&co accordando franchigia 
dalla legge Papia Poppea , a' Latini la cittadinanza, 
il dritto de' quattro figli alle donne; che poi intan- 
to variar di leggi , da fi^écessitk e dall' uso protetti 
durarono. 

XXXI. A prevenire i mali sul rischio che, rotto 
il mare, e incagliato il trasporto, altro nuovo caro 
tornasse , due opere di pari indicibil dispendio , di 
vario utile ed esito as.sunse. Che col dare scolo al 
lago Fucino , tentò indarno accrescer la campagna di 
Roma da infinite ville qua e là di dì in dì più ri- 
ti'etta; di scialacquo, reo, e contro a lusso, impoten- 
te. Con più felicità al porto d' Ostia diè mano, da 
Divo Giulio più volte stabilito , per difficoltà omesso , 
a compier serbato all’ ottimo Traiano. Calcitravano 
gli architetti , ma vinse la sovrana autorità. Immenso 
scavo si fe'che empissi di mare, con giunta di por- 
tentosa invenzione; afibndandosi ivi, per ergervi sopra 
un Faro come l’Alessandrino, la massima delle na- 
vi, su cui d’Egitto portata avea Caio di Valicano 
la guglia , tre ordini all’ altezza di toiTÌ fabbricativi 
sopra di pozzolana. Tra ’l lavoro , memorando avveu-x 
ne raro spettacolo, smisurata orca di fiera dentatu- 
ra in porto enti'ando. Più giorni di cuoi satolla, che 
di Galli a venendo naufragarono, s’ affondò nello sca- 
vo, a volteggiar inetta. Dietro all’esca correndo, dai 
Rutti gittata al lido , col dorso fìior d’ acqua uscia 
come nave capovolta. Di stupore pna, indi di tra- 
stullo fu il mostro; e più soldati v’ ebber zuffa, pre- 
sente il principe dai pretoriani scortato, a vista del 
popolo. Selva di lande gli ti-asser conti'o i legni , che 
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giravauli attorno j e uno d’essi, sbuffando la bestia, 
coperto d’ acqua, vi peri. 

XXXII. Altro gener di giuochi vide Roma, per fu- 
ror d’uomini non di fiere, c pel disonor del principe, 
infami , che finiroii tosto in pubblico lutto. Poiebò 
gli spettacoli in repubblica istituiti a far virili gir 
animi e i corpi, prevalendo la inonarcbia, cangiaron- 
si in crudeltà; e dal veder sempre sangue i principi 
a barbari capricci usaronsi. In tai giuochi gladiatori 
spogliò Claudio 1’ innata, c l’acquistata colle lettere 
sua umanità, più facilmente, quanto vantavasi vin- 
dice della schiavesca audacia, e di quel sangue il po- 
polo gioiva. Spose dunque alle fiere schiavi e liberti , 
sotto Caio e Tiberio, famosi da false accuse contro 
i padroni^ rei certo, ma da punirsi altramente j e 
tanti ne perirò, che fe’ portar altrove la statua di 
Augusto quivi sita; per non dover sempre veder ella 
stragi, o star velata; impudente ad ordinare e mirar 
cose , che a scorno avea si facessero anzi la statua di 
Augusto. 

XXXIII. A tante stragi incallito sgozzar fe’ sovente 
gladiatori, massime rcziarj, per vederli in viso tra- 
felanti. Da’ facinorosi c plebei saltò poi a’ migliori e 
più nobili; da Messalina e da’ liberti a crudeltà spin- 
to, c per lor ressa ad audacia, sul tmor d’immi- 
nente rischio, se mai barcollava.. A tali aguati pre- 
sero C. Appio Silano, reggente la Spagna. Dal prin- 
cipe chiamato , a Roma crasi reso , e sposata la madre 
di Messalina, sperar potea tutto, se meu egli era di 
virtù, o men «presta libidinosa. Ma abborrendola , per- 
chè nè pur al materno talamo la perdonava, in odio 
ella volse il negletto amore , implacabile quanto bru- 
tale, e mancando reità da opporli, indettatasi con 
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Narciso , le’giocar l’ impostura , eseguendo così le con- 
certate parti ; 

XXXIV. Fingendo stupore, entrò Nai'ciso anzi gior- 
no da Claudio , afTcrmaiido aver sognato Àppio che 
assaliva il principe: >> Il sogno stesso ho più not- 
ti fatto io, » ripiglia da attonita Messalina. Poco 
stante, per misure prese, annunziasi ch’entrava con 
violenza Àppio, cui il dì prima era stato imposto di 
|)resentarsi 5 qual se s’ avverasse a puntino il sogno , 
l’ordine fu, si chiami tosto e s’uccida. Il dì dopo, 
Claudio , non che del tradimento , della fi'ode ignaro , 
narrò tutto fìl Ilio al senato, e ’l liberto ringraziò, 
eh’ ancor in sonno a sua salvezza vegghiasse. 

XXXV. Qui in ira tutti, e in pavento di principe, 
per poca testa , crudele. I gi-audi che più corron ri- 
schio , e speran di più , meditau novità. Ànnìo Vini- 
ciano che le brama, e per manco di truppa, non 
può, per lettera Furio Camillo Scriboniano, Legato 
di Dalmazia, ad abbottinai'si istiga. E più facilmente 
vel trasse, ch’egli aspirava all’impero, nè indegno 
n’era, e legioni e gran soccorsi avea. Dall’autorità 
mosse del generale, e dal lecco della novità, giurano 
a lui. Più senatori e cavalieri del pai-tito, vanno in 
Dalmazia. ^ 

XXXVI. Più gonfio Scriboniano pe’ buoni princi- 
pi d’amica fortuna, stimando che ’l timido Claudio 
anco senza guerra sbigottirsi potea, con onte e mi- 
nacce gli scrive: » Ceda l’impero, e ’n privato ozio 
si viva. » Già ondeggiava quella lieve canna, e coi 
primai conferiva se ubbidire o no; quando giunse 
nuova: » Esser in fumo la fortuna di Scriboniano, 
nè potuto ornarsi l’ aquile delle legioni, nè sverre e 
muover le Bandiere; i soldati da coscienza e da ver- 
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gugna, di lor pei'fidia peatiti, aver adorata di Glaa* 
dio l'immagine, rinovato il giiu’amento; Scribonia- 
no forsennato esser fuggito in Lissa, e quivi in grem- 
bo alla moglie ucciso da Volaginio il di quinto dalla 
ribellione ». 

XXWII. Da tai riscontri l' abbiosciato principe 
rinfrancato, a' primi gradi militari sollevò da fanta» 
< ino Volaginio ; e ad animai'e a fedeltà la soldate- 
sca, oltre i premj usati, volle che la settima e l' un- 
decima legione dal senato s'appellassero Glaudiane, 
l'ie, Felici j con lode di provvido principe, se puniti 
gli autori pel delitto con gli altri dissimulava o li 
obbligava colla clemenza. Ma Messalina e i liberti , 
j>reso tal destro ad avventarsi contro vite e averi, 
a smodata severità 1' adizzaro. Viniciano, e più altri, 
col troncarsi i giorni il giudizio delusero; il resto, 
senatori, cavalieri, uomini, donne , custoditi o cm'ce- 
ratl ; chiamati a deporre non solo schiavi, e liberti , 
ma ingenui pure, esteri e cittadini: messi al miu'to- 
ro anco senatori e cavalieri, benché salendo al tro- 
no giurasse Claudio di non collai’ libero. Eigli a' con- 
soli in mezzo, in seggio cunile o ti’ibunizio, assistendo 
i prefetti pretorj , presenti i liberti , rifei’iva al sena- 
to, la lesa maestà vendicando. 

XXXVIll, Più donne, oltre gli uomini, giustizia- 
l'onsi in carcere; altre,, eh' è peggio, quai cattive, 
c-ai’che di catene traeansi a'h'ibunali, e morte gìtta- 
vansi sulle Gemonie; Ma le teste degli uccisi eran 
solo fuor di Roma esposte. A' figli donossi la vitaj 
a certi i paterni beni. Ma 1' odio del rigore crebbe 
dall' impunità dei più rei, che col favore e coll'oro 
comprarunla *da Messalina e da' liberti ^ pel delitto 
infiirai e per la grazia. 
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XXXIX. Pochi forti la ferale scena illustrarono. 
Tra' quali merita nome Galeso, di Scriboniano liber- 
to, che tratto in senato parlò molto e franco: ed a 
Narciso, che surse in mezzo, e osò interrogai’Io , che 
farebbe se Scriboniano regnasse, con forte risposta 
1’ insolente bocca suggellò : » Dietro standoli ta- 
cerei. » 

XL. Ma d' ogn' istoria degna è Arria, di Cecina 
Peto moglie. Da più pregi distinta, a Messalina mol- 
to in gi'azia, potea ella dal marito riti'arsi involto 
nella congiura, e sopravvivere. Ma posposta a morte 
vita, sull’ imbarcarsi Peto, ucciso Scriboniano^ per 
menarlo a Roma, pregò ella i soldati a tor lei pu- 
re: » Dar dovete » disse •» a consolare valletti che’l. 
cibino, il vestano, calzino; farò tutto io. » Non 
ascoltata, noleggia una barchetta peschereccia, e in 
quel guscio d’uovo segue il gi’an naviglio. 

XLl. Tosto giunta a Roma, va ad ai-ingar presso 
Claudio: e la moglie di Scriboniano, accinta all’ac- 
cusa, sgridando: » Io, » disse, ascoltar te, in cui 
grembo Scriboniano fu ucciso, e pur vivi/ f Tanta 
franchezza ammira, e teme il genero Trasea: e quasi 
dell’ avvenir presago , pregala non darsi morte, onde 
a morir astringa col marito la figlia, se tal sorte gli 
tocchi. Più coraggiosa Arria più che la figlia amava, 
» Mai SI,, rispose, ove tanto, e in tal armonia viva 
ella teco, com’io con Peto. » 

XLIl. Addoppiasi a tai sensi la cura dei suoi,., e 
le fan più guardia. Se n’avvede ella e donisene: » 
Che è ciò mai ? Ben far potete eh’ io muoia male ; 
che non muoia, no; » e rittasi in piè, dando im- 
petuosa del capo al muro opposto , cadde perduta dei 
sensi, ma costanza serbando; chè a sè tornata, » 
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vel protestai, disse, che trovata avrei qualunqne dura 
strada a morte se una facile mi negavate. » 3ì sfor"- 
zandosi a morire inconti-ò sorte; chè intimata morte 
al maiàto, ahborrendo egli altrui colpo, e pur uon 
saldo a darselo, col pugnale già tastando il petto, 
presente Arria; che strettolo in mano, ti'alissesi il 
seno e cavatolo: » Te’, non duol. Peto » disse 
« spirò. 

XLllI. In dissimile, ma pm* singoiar caso, andò 
chiaro Lucio Ottone, che saldo in dovere, certi sol- 
dati nell’ Illirico ( che nella ribellion di Scriboniauo 
pentiti, uccisi avean lor uiBziali, come autori' di fé 
mancata a Claudio) osò punir della vita, e ciò an- 
zi le principia, sè presente; benché per ciò stesso a 
maggior grado promossi altri da Claudu) sapesse ; glo- 
ria mercandone cogli sperti di militar disciplina, ma 
cadendo di grazia al principe. Questa non riebbe so- 
lo, ma aumentò a gran lode d’antica severità, a 
massima d’intera fede; i rei disegni contro lui sco- 
prendo d’ un cavalier romano, come cadrà a taglio 
di dir 1’ anno appi'csso. in questo, morto un dei tri- 
buni, gli altià, in faccia pur a’ consoli sonalo a se- 
nato per suiTOgar il nuovo. 

XLIV. Sotto Tiberio Claudio Cesare, il tcrz’auuo, 
e L. Vitellio, il secondo, consoli, era all’eccesso il 
novero de’ di festivi e solenni. Ripresse Cesai’c, non 
estinse, il disordine cominciato da pietà, cresciuto col- 
la licenza, pullulante tutto di per adulazione; anzi 
peggiorando il costume, rinverzi con maggior danno 
di religione e dello stato. Abolironsi pure i vituperj 
che restavano di Caio, reso quel che a torto avea 
egli donato o tolto. Riebber anco i soprantcndenti 
delle vie colla dignità il danaro, con multe ed iur 
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canti da Corbulone estorto. Temprata un po’ la leg- 
ge, fu ordinato, i rettori di province pria di mezzo 
aprile escano al lor governo. 

XLV. Ma s’ usò rigor co’Licj che, rinnegata l’ anti- 
ca modestia, erano in ruinosi discordj con morte 
d’ alcun Romano. Lor si tolse libertà, merito di lor 
fede e costanza quando tutti i mari i pirati infesta- 
vano. Fu la Licia annessa alla Panfilia, tanto allor 
fida, quanto stata era co’ pirati a parte anzi la vit- 
toria di Gn. Pompeo. 

XLVI. Occupato in tal causa Claudio in senato, 
parlò latino a un Licip, cittadiu romano, che non 
ne sapea; sdegnato, il cassò di cittadinanza; vario 
sempre da imbecille principe tra vitupero e onore; 
che or abborrendo l’iniqua arte d’assa.ssinare , vietava 
si violasse con accuse il dritto di cittadin romano, 
or per niente il togliea , o sì vilmente il prostituiva , 
che si dicea comperai’si per vetri rotti. Con più li- 
cenza, e a qual sia prezzo vendealo Messalina, e i 
liberti’; onde a decadere andò un titolo , con utile 
dello stato e lode di Roma, saggiamente da’ mag- 
giori conferito a’ piùmari e più ricchi d’ estere iiazioni. 

XLVII. Nò di tai ruberie paga Messalina, ma vie 
più cieca di passion di dominare , la più viva in donna, 
le cariche dell’ impero d’ accordo co’ liberti a sè ri- 
chiamando , le prefetture dell’ esercito e delle pro- 
vince veudea, e sì caro, che nell’impotenza di com- 
perare, adunò Claudio in Campo Mai-zo il popolo, 
e ivi fissò di tutto le tariffe; a suo pubblico sfregio, 
a gi’an solletico delle libidini, allor più vive e ar- 
denti, che da più molli rimedj titillate. 

' XLVUI. In fatti , dopo ciò , rotto ogni argine Mes- 
salina, oltre a libidini, a x-ibalderie la diè per mez- 

24 
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20 j della dignità resa ardita j la pudicizia, vendendo ^ 
i più nobili de' due sessi a brutali sensualità stimo- 
lando, con amarli se cedeano, se ripugnavano odiai-li: 
Claudio sviando col dolce degli spettacoli , e sì di 
feminili vezzi assediandolo, che pubblici sendo a co- 
mune stupOF e sdegno tai disordini , ei sol ne igno- 
rava 5 e a Mnestere istrione, che l’oscenità temea di 
Messalina, oinlinò le ubbidisse; e Giusto Cutonio, 
capitan della guardia, che vendicar la pubblica in- 
famia pensava con dinunziarla, di suo cenno, per 
l'odio di Messalina, fu morto. Per simili arti, nè si 
sa per che reato, indifese, di feiTO o fame perirò 
due Giulie , la figlia di Druso e l’ altra di Germa- 
nico, di Divo Augusto pronipoti. 

XLIX. Tai scempi della rcal casa colla morte di 
Claudio coronar meditava un cavalier romano. L’ at- 
tentato a gran lode indagò e scoperse, per tradi'gio- 
iie di schiavi, L. Ottone, caduto l'anno pria di gra- 
zia del principe, come dissi. Fu il reo precipitato 
da’ tribuni di plebe e da consoli del Tarpeo. Poi trat- 
tossi d' onor fare a L. Ottone j e rarissimo il senato 
glie ne fe', statua ergendogli in palazzo. Claudio anco, 
come più v’ avea interesse , più gli fu largo , tra’ pa- 
trizj ascrivendolo, e con enfatica lode: » E uomo » 
aggiunse » di cui a me bramar non saprei figli 
migliori, n 

L. Ecco in fine un soggetto di guerra che da tanti 
^nni mancava. Berieo e altri, per sedizione, di Bre- 
tagna fuggiaschi, fer vedere a Claudio, facile or a 
vincersi per interne discordie ed inesperta età dei 
nuovi re l'isola, da Divo Giulio prosperamente ten- 
tata. Piacque lor parlare^ tanto più che cercava il 
principe l’ ouor del trionfo , nè causava Messalina 
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r occupazioni da velai' sue libidini. Di più, tumultua- 
vano i Britanni pe' non resi disertori. Ebbe dunque 
ordine Aulo Plauzio di passar l'esercito di Gallia 
in Bretagna, mentre Cesai'e elefanti e altri attrezzi 
allestia. 

LI. Riandando le legioni quanto poco in Bretagna 
latto avea Divo Giulio, quante in Oceano n'avea 
sofferte Germanico, alla strania spedizione oltre mare, 
zai'Osa e vana, nicchiavano. Plauzio, uom del me- 
stiero, pratico del soldato, a mosse odiose restio, 
dalla lunga tracalo a speme e disio di vittoria. Im- 
paziente Cesare manda Narciso a dar pressa ; che ad 
usui’par uso la persona e i dritti del principe , monta 
sulla tribuna di Plauzio. Alla soldatesca,' altezzosa, 
razza puntigliosissima, fa afa il prosontuoso liberto, 
e » Où où i Satmnali! » grida*, e belfaudosi del 
prìncipe da scena, di Plauzio suo duce si gloria, a 
cui cenno ir pronta ovunque. 

LII. Plauzio, a non far rattiepidir quel disdegno, 
che tanto può, massimamente in ai*mi, luettesi tosto 
alla vela , e ’n tre P esercito parte , per fare a' suoi, 
più facile, a' nemici più teiTibile, l’approccio. Da 
vento in prora < rispinti , tenner duro', per onta di 
cedere: e animati da una face, vista s.coiTei'e da Est. 
a Sud, giunsero a posar le navi sul piano e nudo 
lido ^ .perchè al contrario vento sicurati i Britanni , 
eransi iti a lor casa scioperati. Ma udendo lo sbarco[ 
de’ Romani gelarono da paura, come a Barbari ac- 
cade, nè tornar osando, a venir alle mani, caccia- 
ronsi per selve e pantani, a stancar Plauzio col te- 
nerlo a bada, qual già Divo Giulio. 

LUI. Ma ei pei'suaso che cosi i suoi perderebbonsi, 
e prevarrebbe il nemico , dà tosto aU’ armi e la cac- 
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eia a’ Britanni , fiutandoli all’ orme : e cavatili di tana , 
così sbrancati , ne fa strage , eh’ a pena in corpo 
avrian saputo reggere. Vinto Catarataco, ucciso To- 
godunno , figli di Gunobellino testé moi-to , salvarQnsi 
fuggendo , ricoverandosi parte da’ Boduui soggetti ai 
Catuillauni. Lasciata ivi guarnigione, varca Plauzio 
il fiume, e sorprende spensierato il nemico, qual 
difeso da muro di bronzo: invader lo fa da’ Galli, 
guazzar usi in arme i fiumi. Si risparmino gli no- 
mini , si saettino i cavalli , ei pensei'à al l'esto. Tutto 
s’ esegue. Sgomentati all’ inaspettato assalto i Britan- 
ni , van su’ calessi j ma d’ ogni lato trafitti i cavalli^ 
iti giù e fracassati , senza trar colpo muoiono a 
torme. 

LIV. FI. Vespasiano intanto a gran cose nato, col 
fratello Sabino legato, valica il fiume, attacca im- 
provvisò il nemico , dall’ urto de’ Galli e dalla per- 
dita de’ suoi costernato, e molti n’uccide. Di che 
non avvilito il Britanno , irritato anzi e ’l fiu'or con- 
sultando, di sua pazienza pentito, a guerra accin- 
gesi ,' dififerita al di dopo. Fmiosa fu la mischia ; pen- 
dea la vittoria^ e già i Britanni coglieano in mezzo 
Osidio Geta, quando rovesciò questi su loro il ranno, 
e si rubesto li battè , che non anco console , otteùne 
le : trionfali. 

LV. Riuscito vano il valore , all’ ai’te volgonsi i 
Britanni j coirendo alle bocche del Tamigi, crescente 
per la marea , luogo a pratici sicuro , periglioso ad 
ignari, e passano il fiume. 1 Romeni incalzandoli in- 
calliti corser rischio^ ma i Galli, resi qiìindi arditi, 
nuotano, mentre altri van pel ponte ^ e di conserto, 
dato addosso ai Britanni, che non aspettavansi que- 
st’ altro salato , ne fan macelloi Gioia c lutto fu la 
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vittoria 5 chè dando essi caccia senza riserva ai fug- 
gitivi, nelle memme traviati e inghiottiti, gran per- 
dita fero. 

LVL Plauzio, non parendoli d' aizzar da temera- 
rio que' calabroni , nè dal morto Togodunno, nè da 
loro stragi umiliati, ma d'ira e ferocia gonfi, mette 
presidj ne' posti presi, e accampatosi a destra al Ta- 
migi, scrive tutto a Claudio, di costui ordine, e ch^ 
v' era di speme o rischio. ' Aggiunge : » È forte la na- 
zione ^ ma se tutto sia in concio a guerra , e Cesare 
con sua presenza e autorità le truppe assista, è cei'- 
ta e degna del principe la vittoria. » 

LVII. Claudio all' onor del trionfo inteso tutto, 
civile e militar governo al collega Vitellio accoman- 
da, per tosto partire alla britannica impi’esa; se noi 
tardava il morbo di Galba, a lui carissimo, come 
dicemmo, per fede e militar scienza. Riavutosi Gal- 
ba , a grand’ apparato scioglie d’ Ostia ver Bretagna , 
a tenzonai* più col mare che co’ nemici ; poiché due 
fiate fu per annegai’Io forzato rovaio, presso Genova 
e all’ isole di lores. Toccata in fine Marsiglia, andò 
per terra a Bologna; inJ^ imboccò al Tamigi. 

LVin. Tra 1’ acclamazioni ‘de’ soldati dall'aspetto 
del principe , a glona più eh' a letizia accesi , passa 
il fiume : e affrontatosi co' Britanni , là tratti alla 
nuova di sua venuta , attacca zuffa ; e più colla so- 
vrana maestà che con atroce pugna li supera. Lieto 
dell’ incruenta vittoria occupa Camuloduno di Cuno- 
bellino reggia; e, o li s'aiTendono i popoli, o sog- 
giogali a forza. In sedici di spesso gridato impera- 
dore , e più acquistato per controtempo , che Divo 
Giulio per fama di guerriero , lasciatovi Plauzio e 
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Vespasiano , che col senno e valore la felicemente 

cominciata opra coronassero , rendesi a Roma. 

LIX. Cresciuto di nuovi stati l’ impero , crebbe la 
romana emdizione , per la mirabile , ma nota al- 
leanza di Marte e Minerva. M. Agrippa, di cui non 
ebbe forse Roma il miglior figlio , impreso avea di 
dar al pubblico un mappamondo ; Divo Augusto 
perfezionato avea il Portico , da Ottavia cominciato 
sul disegno ed istruzion d’ Agrippa , che quel map- 
pamondo chiudea ; magnifico spettacolo degno, di 
popolo trionfatore. Pur non anco scritto avea in 
geografia un Romano. Tal opera da M. Tullio Ci- 
cerone spesso tentata , sempre omessa , ne so se 
a’ privati più utile o al pubblico, eseguì si Pom- 
ponio Mela , che se da’ prischi autori per antichità 
di studi è vinto , vinceli tutti d’ eleganza. 
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Anno di Roma nccxcvii. Di Cristo. 44- 
Cons. L. Quinzio Crispino II c Marco Statilio Tauro. 

An. di Roma nccxcviii. Di Cristo. 4 ^. 

Cons. M. Vicinio 11 e Tauro Statilio Corvino. 

An. di Roma cccxcix. Di Cristo 4 ^- 
Cons. Valerio Asiatico II e Marco Giulio Silano. 


I. Avea già Claudio spediti nunzj di vittoria i 
generi , Pompeo Magno e Silano. A Roma giunti , 
gli fu tanto più largo d' onori il senato, quanto da 
più anni principe vittorioso non vedea. Oltre il 
trionfo, giuochi annui decretò, due archi, in Roma 
c ^n Bologna a mare -, a lui il titolo , al figlio il 
nome di Britannico. Poi, che Messalina, come già 
Livia , avesse il primo posto nel consesso , e gisse 
in cocchio. Olirla ciò, portati i Padri a qriesto go> 
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verno in esccrazion del passato , decrelaro si scio- 
glicssero le medaglie di bronzo eflìgiate in Caligola. 
Ma, come fondersi quel bronzo non sapesse die a 
vituperi , la statua ei fe' di Mnestcre Istrione , già 
per ^a confidenza di Gaio , or per la lussui'ia di 
Messalina, infame. 

II. Claudio intanto dal porto salpando di Santerno 
in uu, anzi casone, ebe nave, emessosi nell’ Adria* 
tico , fu in Roma sci mesi dopo uscitone , sendo 
consoli Quinzio Crispino la seconda volta e Statilio 
Tauro. La città tutta fugli incontro : più reggenti 
di province , Legati , che recato aveano le corone 
d’ oro, con certi esuli, per la pubblica gioia richia* 
mati ,. a gran pompa il trionfante accolsero. Oltre 
all’ usate feste, il carro segui Messalina in cocchio, 
e i distinti con le trionfali per quella guerra : gli 
alti'i a piè , e ’n pretesta : Crasso Frugi in bardato 
palafreno , e veste fregiata a palma , per esser altra 
volta stato in simile onore. Al tempio di Giove Ca- 
pitolino il vincitore ad esempio di Divo Giulio , salì 
in ginocchio gli scalini appoggiato a' due generi , e 
depose in seno al Nume 1’ alloi'o. 

HI. Alla trionfai pompa s’ aggiunsero 1’ allegrie 
de' giuochi dal principe celebrati , toltane facoltà 
dal console , in due teatri insieme , in grazia del 
popolo. lh:omesso ben avea tante pugne di cavalli 
quante il dì ne capia ; ma per la strage de’ leoni , 
lotte atletiche , balli alla moresca di garzoni d’Asia, 
non ve n’ebbe che dieci. Il più bel colpo per la 
rai'ità e dignità , fu l’ espugnazione c ’l guasto d’ una 
città , imitante la guerra e la resa de’ re britanni , 
in Campo Marzo , senduvi alla testa il principe in 
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manto guemero. Altri ludi dieder anco d’ assenso 

del senato i deputati a' teatri. 

IV. Spettacoli in vero da principe , a non brut- 
tarsi per onori de’ liberti 5 regalandosi Poside eunuco 
dell’ insegne tra’ più forti in ardile, come a parte 
della vittoria 5 permesso ad Arpocrate lettiga per 
Roma , c dar pubblici ^pettacoli ^ niai-ciar prosunsc 
tra’ due consoli Polibio ; ^iarciso , e gli altri liberti 
per maggior ludibrio del favore , alla fortuna e al 
principato insultavano ; e dal principe che sofYria in 
pace, o anco vi conseutia , ottenne Rufo Pollione , 
prefetto de’ pretoriani , ritratto e seggio tra’ sena- 
tori , sempre che Claudio in senato accompagnava 5 
e a non offenHer colla novità , citava questi l’ esem- 
pio d’ Augusto che lo stesso a Valerio Ligure ac- 
cordato avea. Più sdegno fe’ Lacone , già prefetto 
de’ vigili , or reggente delle Gallic , che oltre tali 
onori , alle consolari fu alzato. 

V. Dell’ amore o munificenza di Claudio preso il 

senato , della britannica guerra parla enfatico , ne 
celebra i fatti , provede all' avrvenire ; e per allettare 
a rendersi i nemici , legge emana : Che quanto fa 

Claudio o suoi Legati, qualunque lor ferma co’ Bri- 
tanni , ratifica il senato e ’l popolo in perpetuo. Di 
ciò non vi era d'uopo con Plauzio , che da militar 
lòde e da sua dignità .stimolato , le felici intraprese 
più felicemente proscguia : e associatosi a’ travagli 
e alla gloria Vespasiano , la parte limitrofa di Bre- 
tagna fe’ prov incia : e a governare e a vincere , del 
paid sperto , colla religione e colle bell’ arti que' sel- 
vaggi fe’ bel bello umani. 

VI. Or venne nuova che il sì mentovato re Agrip- 
pa, repente era morto, la grazia dell’ antica amistà 
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destinava Claudio a quel regno il figlio educato in 
Roma, a sè ben accetto. Nel distolsero i liberti , 
sotto vista d' incapacità nel giovane a pena fuor di 
pubertà. Tornò dunque provincia la Giudea, e man- 
dossi a governarla Cuspio Fado ; ma a non mostrarsi 
ad Agrippa ingi-ato o alieno da’Giudei, prese Claudio 
più amore al giovane Agrippa : ai Giudei com- 
piacque , che ridomandavano sacra stola e corona ; 
e a Mai'so di Siria prefetto , al morto re odioso , 
Cassio Longino sostituì , ordinandoli di vendicare i 
torli da’ Cesariensi e Sebasteni lor fatti. A Erode , 
re di Calcide , il tempio e’ suoi tesori , e ’l dritto 
di far i sommi poijtefici , accordò : tutto diè in 
somma quanto suol principe che non fa da sè , 
d’ altrui capricci ligio. 

VII. Per la stessa licenza de’ liberti , o forse per 
ambizion del popolo o di lui stesso , che fama di 
popolare colla facilità affettava , rese Claudio al 
senato l’Acaia e la Macedonia da Tiberio a sè ri- 
servate. Poi, come i principi dappoco, più di can- 
giar dilcttausi che di perfezionare , questa via anco 
alla gloria ei battè ^ è" a’ camarlinghi rese la cura 
dell’erario di Saturno, da Divo Giulio data a’ pre- 
tori ; c a famar gli antichi usi colla novità , due di 
quelli fe’ prefetti all’ erario , con triennal corso , 
per indi passar tosto a’ pretori , o stipendio goder 
degno dell’ operato. Tal giunta d’ autorità compensò 
coll’ abolir tutte prefetture fuor di Roma : per favo- 
li* insieme i pretori , certi giudizj lor permise de’ 
consoli propri 5 questi non reclamando , che la pri- 
stina dignità obliata , scansavan gli alfaii in osse- 
quio al principe , e più alto mirando. 

Vili. Meglio e più utilmente , a tor 1 ’ andirivieni 
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de’ piati , fissò : Che le decisioni su’ fideicomniissi 
ogn’ anno , e sol in Roma delegarsi solite a’ magi- 
strati, in pei-peluo, e per le province anco, a’ tri- 
bunali si commettessero. Fe’ pur editto per la maestà 
dell’ impero : Che di Roma e d’ Italia fossero esclusi 
quei che lo erano da’ magistrati delle province. Ma 
senza esempio e contro la dignità di Roma alcuni 
Claudio stesso rilegò , si eh’ escir non potessero tre 
miglia fuor di Roma qual se Roma , capo del mon- 
do , sede dell’ impero , comun patria di tutte na- 
zioni , aversi potesse a castigo. 

IX. Ma non era poi ciò che contro il pubblico 
decoro. Quest’ altro fu un più grave sfregio alla re- 
pubblica , da far un giorno il certo suo tracollo j al 
violare la militar disciplina che sul piè antico e 
sul rigore poggia tutta. Da saggi i vecchi providero, 
d’allontanar dalla voluttà e dagli agi i militali; 
provando la soda esperienza , non esser mai essi più 
a morte pronti , che quando non usi a delicatezze ; 
non che s’ abrogasse la legge del celibato , ma loro 
accordaronsi i dritti di mariti ; incentivo e sprone 
a libidine. 

X. In altro più pronto rischio mettea Claudio lo 
stato , se non eran le Gallie a lusso e a servaggio 
prone , c non arridea fortuna , ai principi impm- 
denti talor amica , a’ prudenti no. Inteso già Divo 
Augusto che v’ era dall’ Alpi Cozie a temere per 
l’ impeiTie rupi e scoscesi viottoli , alla sua amicizia 
Cozio re ammise, e l’obbligò a tal, che le rupi t 
le vio questi aperse : e aggiunte al suo dominio 
alcune città , volle anzi la prefettui'a esercitar da’ Ro- 
mani conferitali , che dominar nel patrio regno. Il 
sano disegno sconcertò Claudio : nè sol rese a M.' 
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Giulio Cozio il regno , ma 1’ estese , aprendo a' ne- 
mici assalti r impero j se, morto il re, la perigliosa 
.liberalità non correggea Nerone , F Alpi Cozie fa- 
cendo soggette. 

XI. Tra tanti vituperi del governo , esempio pur 
videsi d' antico rigore ; tolta a Rodiani , che colla 
croce a cittadini romani dier morte , la libertà ^ da 
loro , come alla colpa , a pentirsi facili , dopo al- 
cuni anni , patrocinandoli Nerone , ricovrata. Men 
reo , più punito , fu Umbonio Silione, prefetto della 
Bctica , coi Claudio , chiamato a Roma , rase del 
senato, a pretesto che bastante frumento non fornì 
alle truppe in guerra nella Mauritania : in realtà , 
perchè spiaceva a’ liberti. Ignorando che si volesse 
de' suoi beni , F immensa e ricca suppellettile su- 
bastù ] ma venduta la sola senatoria veste , meravi- 
gliando che qui suo castigo restasse , privato , ma 
sicuro , godessi F acquistate ricchezze. Si diffen 
quest' anno la fiera per non turbar col tumulto 
de’ traffichi i riti sacri j riserva altre volte tenuta. 

XII. Sotto i consoli M. Vinicio la seconda volta e 
Tauro Statilio Curvino, Claudio giurò al solito, dei 
principi: e l'antico uso rimise, che de' pretori, tri- 
buni di plebe , e altri collegi , un solo giurasse , 
non ciascuno. Riprcsse poi F uso delle pubbliche im- 
magini cresciuto all' eccesso. 

XIII. Sia dal nascer di Roma vedendo i maggiori 
che stimolo al bene sieno di virtù i ricordi , im- 
mortalarono con equestri e pedestri statue uomo o 
donna insigne , con a piè F elogio , a ragguaglio dei 
posteri : istituzione di grand’ uomini madre, ma dal- 
F alterigia de’ magistrati guasta , che tronfi di lor 
grado, con vani titoli, di merito vóti, quella per- 
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petuità di nome comperavansi j onde tante statue di 
Ber Lessi dier fiiora, che fattasene una selva, virtù 
auggiavano , se M. Emilio e G. Popilio, la seconda volta 
consoli , i censori P. Cornelio Scipione e M. Popilio j 
tutte non toglieano circa il Fòro le statue degli 
usciti di magistratura, fuor dell’ erette per sentenza 
del |)opolo o del senato. 

XIV. Sul tracollar della repubblica, cresciuto il 
lusso , crebbe d' ignobil fama il farnetico. Sotto i 
Cesari in fine , arbitro un solo , e pochi in favore , 
nella sola Roma di tutto l’ impero ridotte le fortune , 
non ebber fine statue e immagini^ ergendosele ciascun 
de' più vani e abili nell’ intrigo coll’ ultima sfronta- 
tezza e ardire , non solo in lor case e cortili , ma 
in tempj , fóri , siti più esposti. Luogo non restando 
più qu'si a virtù, decise Claudio: Si trasferisse al- 
trove queir immensità di statue ed effigie, nè alcuna 
pòi 11' ergesse senza approvanza del senato 5 a’ soli ri- 
stui’atori d'antichi monumenti, o autori di nuovi, 
peimesso di piantar ivi sue immagini e de’ suoi. 

XV. Punissi l’avidità de’ governanti, vecchio tarlo, 
sordo a leggi , coll’ esigilo d’ alcun rettoi-c di provin- 
ce , infame per regali presi , e subaslan. logli 1’ acquisti 
del governo. A non secondar la licenza per continue 
dignità, a non torre a’ popoli il (bàtto di <pierelar 
ingiustizie e violenze^, volle Claudio che chi uscia di. 
provincia! prefettura non salisse tosto ad altr’ onore : 
rimise pure 1’ abolite leggi , ohe i torti fatti da’ ret- 
tori si portassero in senato nè avesser questi scampo 
all’ accuse e al rigor legale , per lunghi viaggi o al- 
tri rigiri. Nè pur agli assessori, se ben talora a due 
anui la carica prorogasse o destinasseli , permise aver 
tosto provincia. Fe’poi suo favore le vittovaglie fuor^ 
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(l’Italia solite chicdei'si al senato 3 nel dominare più 
smodato , (pianto men atto. 

XVI. La folla delle nuove leggi scemò , (piai suole, 
il rispetto, giunse ardire all’ardire. Fino i supplizj, 
per la frc(pienza, manchi d’orrore, fiu'ono sprone a 
peccato; nè lievi sol vizi; i più brutali furo comuni, 
e si familiare l’inaudit 4 ^ sin (pii empietà de’ patricidj , 
che più in cinqu’anni ne cuci Claudio in sacelli di 
cuoio , che non ne conta in tutti secoli la storia. Cal- 
colati i delitti, fu in bilico (piai de’ due sessi vin- 
cesse; vinse il donnesco; più debole , più perverso se 
a spogliai' viene la naturale umanità ; e presi sotto 
Claudio, anzi a tutti i'rei di veleno, e’ma’eCci, 4^ 
uomini, 85 donne, furono giustiziati; insigne esem- 
pio , che fan più danno che utile le leggi , se gran' 
prudenza non entri a comandare e a vietare; chè 
tolta vergogna si facilita il fallire coll’ assiduo ca- 
stigo : che tengonsi in briglia i popoli o co’ vezzi 
della virtù , o con poche leggi penali , ma d’ infamia. 

XVII. Altro editto di nuovo conio diè fuori , per 
tema di tumulto più che, in grazia delle lettere. 
Poiché temendo Claudio non avesse il popolo per 
infausto il suo natale, da futura eclissi, promulgò; 
» li primo agosto s’ oscurerà d’uu quarto il sole, non 
per ira del cielo, ma per legge di natura, e per 
iuterposizion della luna; e questa aver pure la sua 
eclissi per l’ iuterposizion della terra; pe’ moltiplici 
suoi giri l’ un’ e l’ altra eclissi non esser a mese , ma 
venir certa la lor volta ogni dugeuventitre mesi. Pub- 
blicarsi tai leggi di natmra note già a’ Greci , illu- 
strate fra’ Romani dal dotto Sulpiclo Gallo, nell’e- 
ditto; perchè in quel meriggio d’impero e di scienze, 
di tenia sciolto, la natoi'a conosca ognuno, senza 
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paventar di portenti n. Insegnò tal editto parte d’a- 
stronomia j ma non bandì dal volgo la superstizio- 
ne^ e die’ a cianciare e l'idere a’ curiosi de’ timori 
del principe. 

XVIII. A dileguar quell’ impressioni, valser meglio 
ì celebrati giuocbi, da Claudio promessi in voto nella 
guerra britannica; accrebbe^, gioia suoi regali alla 
plebe , che prendea dal pubblico il girano , trecento 
nummi' a testa; a certi più, a certi mille, e dugen- 
cinquanta. Parte Cesare , parte ne distribuirono i 
generi , per non far vacare a lungo i tribunali ; più 
a ciò inteso , più che tutto era a soqquadro per la 
moglie e’ liberti, con lusso, libidine, ribalderie. Sul 
fin dell’anno rimise il dì de’ Saturnali aggiunto da 
Caio, poi omesso. 

XIX. Nidla di notabile per le province. A Cucpio ' 
Fado, reggente di Giudea, successe Tiberio Ales- 
sandro , nato di padre giudeo , e di Alabai'ca in Ales- 
sandria; più a Roma attaccato, quant’ era di sua re- 
ligione apostata. Con pari gloria e utile della na- 
zione quell’ apostasia coiypensò Izate re degli Adia- 
beni , colla madre Elena, che si fer Giudei; poiché 
la nazione m grave fame soccorsero, Izate con oro, 
Elena con frumento, cavato d’Egitto e a’ poveri 
diviso. 

XX, Celebre allor era Izate, tenentesi in mezzo 
agl’ imperi , romano e parto; ma è da risalir al capo. 
Era questi succeduto al morto padre Monobazo, 
non come anzinato , ma come migliore ; nè a sua 
quiete e sicurezza, sul [barbaro stile, provide, ucci- 
dendo i fratelli; ma’co’lor 6gli spedilli, parte a 
Claudio in Roma, parte ad Artabano re de’ Parti j 
di rivali al trono per tal arte facendo staggi di pace. 
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XXI. Crebbe di fama Izaté a si umano accogliere 
Àrtabano , fuggiasco del l'egno , che in regno noi) 
suo, principe, anzi ch’esule , parca. Ma non piacendo 
a’ re mai tali scontri , fe’ a gran . destrezza riabbrac'’' 
ciar a’ Parti Àrtabano , oblio del passato promettendo 
e di prender sona sé la pace. Àdei'iro', e Ciiwamo, 
al soglio atto più che avido , cesse , per rassegna- 
zione più che per impero illustre. 

XXII. Grato ad Izate Àrtabano, al colmo il portò 
degli onori, e gli diè mitra dritta, e che dormisse 
in letto d’oro; prerogative della partica ;naestà. Al 
suo regno aggiunse anco il sì ampio fertil paese 
JVisibi tolto al re d’ Armenia. Così con disonore , trai 
Romani lusso e libidine; tra’ Barbari, neid>o d’impero 
e gloria. 

XXIII. Ma a meglio far vedere di Claudio e di 
Roma la condotta , piacemi riferir d’un erma&odito , 
veduto quest’ anno in Antiochia al Meaudra , e poi^ 
tato in Roma , che curiosamente quel mostro ac- 
colse. Ma per distornai'e i flagelli , Claudio in osser- 
vanze, come in leggi, eccedente, a Giove Averrunco 
erse ai'a in Campidoglio. In libidine Roma vinse la 
superstizione; e si fe’ un trastnllo di quel ch’ebbe un 
dì per abbominevole , di nuovo genere di colpè su- 
perba. 

XXIV. Ver quei dì con lodevol opra, se non era 
for di modo prono a lusso il costume., lo scaro, 
boccon ghiotto a’ più goditori , fii dal Carpazio tra- 
piantato in Italia. In una man d’ anni di cura, Ot- 
tato Eliperzio grande ammiraglio, tra le spiagge d’O- 
stia e di Campagna spargendolo, ne fe’ razza, che 
molto se ne pescava: e per tal seminare, nuovo ci t- 
. _ . , a5 
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tadina a quel mar s'accrebbe, nuova leccornia alla 

gola. 

XXV. Per non sembiar vinta natura, poco por un 
Perugino, cavalier romano , questorio scriba, portò 
d'Asia la volatica, male ignoto sin là in Roma ^ il 
quale, come sdegnando dorme e plebei, ne' piu di- 
stinti , delicati in lusso , al sol contatto d’ un bacio 
radicava si , che tutto il viso in molti oopria , tranne 
gli occhi : scendea pel collo , petto e mani , con laida 
crosta , e con cicatrice del male più laida , in chi 
tollerai' potè la caustica medicina egizia. Costante 
osservazion certo, che in vizj e morbi , quanto in 
agi e delicatezze, vantaggiato abbiamo. 

XXVI. Furon consoli Valerio Asiatico la seconda 
volta , e M. Giunio Silano di dignità pari, non di grazia 
e averi. Silano a suo tempo usci di carica j Asiatico, 
se ben designato per tutto l' anno , rinunziò , esem- 
pio dato da altri, ma di poche fortune, e inabili 
alle spese dei giuochi circensi cresciute all'eccesso j 
ei però temea l'invidia nel primo consolato desta, 
per la gi'azia del principe, e l'immensa ricchezza, 
a torto; chè saper dovea, sospetta e mal sieura es- 
ser modestia nel colmo della sovrana grazia e delle 
dovizie, se invidia n'attacca; decorosi e sicuri i 
sommi onori se non eccedano. 

XXVII. Messalina d' Asiatico nemica per invidia 
a suo sfoggiare, di sua possa contro lui fe'pruva 
nella mina di M. Vinicio. Due volte console, di 
padre consolare, per Cesari ailìni, illustre, evale egli 
tanto più sospetto, ch'ei n'era leso per la morte a 
Giulia sua moglie data. Tema e fiivore accrebbe l’ in- 
darno tentata pudicizia. Ma giucò di veleno : c così 
alla sorda si disfece d'uu uomo odiato insieme e 
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diletto , di miglior tempi degno. Con pubblica pompa 
c panegirico celebrossi 1' esequie | farore a molti in. 
quell'età accordato; che d'umanità vota, con piu 
zelo n'affettava la tinta. 

XXVIII. Volle anch'ei tentar fortuna Asinio Gallo, 
d'alto legnaggio, ignobil viso, peggior indole. Prin- 
cipe , in sua idea , da acclamarlo tutti si tosto che 
vaghezza ne mostrasse; pel chiaror del sangue fessi 
alla scoperta a mirare al trono. Ma uè oro, nò ar- 
mi; e sol corrotti avea molti liberti, e schiavi, di 
Cesare. Non di morte , ch'avrebbe fatto nome al- 
1' attentato, ma d'esilio, a più beffe, quel Re di 
coppe punì Claudio ; cui fe’ più cmor tal sentenza , 
che quel suo diluvio di leggi. 

XXIX. Con pari loda l'empietà de' liberti, che 
contro i padrini della libertà abusassero, e la fero- 
cia de' padrini , se a torto usassero crudeltà, corres- 
se ; che tocco dall' ardir d'un liberto che il padrino 
accusò a' tribuni di plebe, e contro lui chiese e ot- 
tenne birroviere ; lui non solo , e quanti v' ebber 
mano castigò, ma a schiavitù toi<nò liberti ingrati, 
contro cui i padrini fean querela: e a'ioro avvocati 
negò di proferir verso i lor liberti sentenza. I pa- 
droni anco aborrendo, che nell'Isola d' Csculapio 
espoueauo 1' egri e malsani schiavi , per tedio di cu- 
rarli; fe' legge: Fosser liberi tutti l’esposti, nè tor- 
nassero in balìa de' padi'oni se guarivano : e chi in 
vece d’ esporre, uccidea, fosse reo d'omicidio. 

XXX. D' un salto dall' equo al bestiale , mal sof- 
fi'endo che dall'assenza, de' litiganti , timorosi di per- 
der la lite , si ritardasse o impedisse il giudizio , di>- 
chiarò: Che presenti o assenti, sentenzierà: e senza 
e^ame , se colpa o necessità alcun rattenea , diè sen- 
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tcnza. Ma , come da capriccio , nou da pubblico utile, 
si fa muovere il volgo, . non fu mal presa questa ir- 
regolarità di giudizio, vicreditossi poi il troppo àlla 
moglie ligio principe , al salvar Messadina , a ragion 
di lor tresche , Sabino j sotto Caio , prefetto della 
Gallia , destinato or a morte tra' gladiatori. Più ira 
sì libidinosa donna, a tutti, for di' a Claudio, nota, 
concitossi, al laido suo tramestio conMnestere, va- 
lentissimo allor istrione, si , che non volea isse in 
teatro, nè'l volea egli stesso', e Claudio giurava,: 
Lui non esser seco , e da sè non mancare che '1 vo- 
lesse. Or che più mirabile, di Messalina la licenza, 
l'ardir di Mnestcre , i lamenti del popolo, o, del 
principe gli scorni ? 

XXXL In si scioperato governo cosa pur fu da 
fai'e a gran principi onore. La Tracia , sin qui re- 
gno , fessi provincia. Celeberrima fu anco 1' amba- 
sceria di Taprobane. Fu gran pezza creduto esservi 
altro mondo, detto Antipodi^ scovcrto poi Isola per 
le vittorie d' Alessandro Magno. Alti'o c più certo i 
Legati venuti a Roma , ne dissero j eccoue come , 
sulle tracce di Plinio , di natui'al istoria illustre 
autore. 

XXXII. Un liberto d' Ànnio Plocamo , che dal 
fisco compro avea l’ imposta del mai’ Indo, l'Arabia 
costeggiando , spinto oltre Carmania da tempesta il 
di j 5 , prese terra in Ippuro. In sei mesi , mercè 
l’ospitale clemente re, apparata la lingua, potè poi 
a sue ricerche narrar di Roma e di Cesare. Al rac- 
conto, gran colpo la giustizia li fe’j chè di par peso 
erau le monete nella borsa dell’ ospite , mostrando 
i diversi conj esser fatte da più d’uno; e indi sopra 
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tutto mosso a legar amistà , quattro Legati spedi 
sotto il capo Rachia. 

XXXIII. Il del nostro, e lor ombre ammirando, 
ferono essi stessi 1 ' aramirazion di Roma , curiosa di 
forestieri. Da lor si seppe : Far cinquecento città lor 
isola ^ Palesimondo la capitale con sua reggia, due- 
centomila anime, a vemn soggetta; non dormirsi che 
a notte ; porsi studio all’ agi-icoltura 5 non \’esser viti , 
ma p 9 mi in copia ; aversi piacere a pesca , sovra 
lutto di testuggini , i cui gusci faccano i tetti delle 
case j queste esser basse 5 non salir mai di prezzo i 
viveri : non esservi fóro o liti : adorarsi Ercole ; le 
feste passarsi in cacce 5 esser la più gustosa d’ ele- 
fanti e’ tigri 5 farsi dal popolo il re, vecchio, cle- 
mente , senza figli , cui se poi abbia , deporsi a non 
far ereditario il regno 5 da quello darglisi trenta as- 
sessori ; a voti de’ più spedirsi le sentenze capitali } 
l’appello farsi al popolo, che dà settanta giudici; libe- 
rando più di trenta di loro il reo , smacco grande 
essere a’ primi trenta che lor sentenza non valesse. La 
religlon del re, quella del padre Bacco, degli altri 
esser 1 ’ araba. Reo il re punirsi di moi’te ; non che 
s’uccida, ma fusgendol tutti; senza pur parlargli. 

XXXIV. GradironsI tai novità, e più, non senza 
invidia, l’udirsi la più corta vita esser' ivi cent’an- 
ni; e r isola d’ oro e di margarite di cònio , ab- 
bondai* più dell’ India. L’ Invidia scemò . alquanto 
1 ’ averli soci de’ vizi , e 1 ’ esaltar i Legati il lusso di 
Roma; confessando essi aver in pregio l’oro e l’ar- 
gento , il marmo somigliar la tartaruga, stimarsi 
assai le gemme e le margarite migliori ; aver essi 
più ricchezza , ma più uso far della loro i Romani. 

XXXV. Tai cose in isola , fuor del mondo rile- 


Digilized by Google 



390 DEGLI ANNALI 

gala (la natura , tanto più in molti poterò , quanto 
più certi rapporti nuove coiifermavan tutte diverse 
de’ Seri già spacciate j narrando Rachia , in là dagli 
Emodi veder essi i Seri , famosi pe’ fili di lor selve : 
ir questi incontro a’ forestieri^ esser noti per com- 
merzio j suo padre esservi stato ] ecceder essi l’ umana 
statura ; aver biondo crine , occhi azzurri , cruda 
voce , senza commeraio di lingua ; fìiggir quai fiere 
il consorzio d’ al tr’ uomini ma esser, miti, giusti, e 
lor traffico , torre in cambio di sue merci le lasciate 
alla controriva se piace il contratto. Chi di tai virtù 
in tal gente stupisce , stupisca anzi , eh’ a tanti 
rischi e spendio , con lenta , ma certa irreparabil 
rovina dello stato, traggan di là nostre dame i veli 
e’ fomenti insieme a libidine. 


FINE DEL LIBLO DECIMO. 
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supplire al senato. J Galli faili già Romani , il 
dritto acquistano degli onori in Roma, lor causa 
perorando il principe. • — • XXIX. Lustro fatto. 
— XXX. Pubbliche nozze di Messalina e Silio. 
Claudio vacilla ; ma da' liberti impioto , la moglie 
e’ ministri di libidine punisce. — XLII. Decretati a 
Narciso i fregi questorj. 

Anno di Roma nccc. di Cristo 47* 

Consoli. T. Claudio Cesare IV e L. Vitellio III. 

An. di Roma necci. Di Cristo ^8.- 
Consoli. Aulo Vitellio e L. Vrpsanio Publicola. 

I. PoRTf:NTosi principi segnalarono T anno secola- 
re , in cui Claudio Cesare la quarta volta ma sol surro- 
gato, nuovo esempio in principe , L. Vitellio la secon- 
da furon consoli. 11 di i gennaio, la notte dell' eclissi, 
tra Gozi e Sauteriui nell’Egeo spuntò un' isola, fu 
una fola la fenice portata in Roma da mostrarsi nel 
Comizio , che se ben mai'cia faudogna , fu dalla 
plebe avidamente mirata, e fattone rogito. Il prin- 
cipe altrove intento , col consolato il grado prese 
di censore dopo Paolo , e Planco non curato , a 
puntellar la repubblica , che crollava da vecchiaia e 
da' vizi predominanti. Rimase]* cassi de' senatori per 
lusso rovinati c in ispregio. La scamparono i cava- 
lieri per lor numero e ricchezze. Il resto della ce.u- 
sura fu come fu, per le tante leggi. 

n. Altro sfregio a quella testa vota , che anfana 
a secco , e con leggi sovra leggi tempesta il mondo , 
or che in peggior fogna sua casa affoga, era la 
sempre maggior arroganza de' liberti. Cesse la lunga 
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pazienza , più timor che rispetto all' indegnità. Al 
proferir in teatro un pantomimo quel del poeta , 
» Che rabbia un guidone in detta ! •> aflSsaron tutti 
Polibio 5 ftbc rispose di trionfo ' collo stesso poeta : 
’> Anco de' caprai sono stati re. n A tanta traco- 
tanza non fe' mossa Claudio. Ma i comuni voti em- 
piè Messalina j per virtù no , ma per non serbar 
fede a’ complici stessi , Polibio tolse di mira e uc- 
cise, di reo commerzio seco invischiato ; uom di 
mento per letteratura e bell' ingegno , -se 1’ ingenue 
arti con ontosa fortuna non disonorava. 

III. Ma per non disgustar coll' assidue sozzure di 
Messalina chi legge , narriam di più lieto de' Bri- 
tanni. Il ben pubblico a lenti, ma certi passi cwato 
avea Aulo Plauzio sopra mentovato. Indarno fero i 
Barbali delle sortite per odio a straniero giogo , e 
fidati alla pratica de' luoghi ; fe' petto sempre del 
duce' 1 ' accortezza e 1 ' invitta virtù di Vespasiano. 
Da’ lor sinistri abbattuti, baloccavan essi, e Plauzio 
coll’ arti della pace dilatava il dominio. In tale stato 
mandossi Ostorio Scapula propretore a compier la 
felice opera. A Plauzio fu decretato il minor trionfo. 
Entrando in Roma usci incontro il principe; e lugli 
a lato al salire e tornar del Campidoglio 3 oltra forse 
1’ imperatoria maestà , ma non oltra al merito di 
Plauzio. A Vespasiano per due fortissime nazioni 
dome, e resa dell'isola Wigbt, dièronsi le trionfali. 

IV. Ripullulò intanto I’ antica peste in Roma del 
crimenlese , per far bottino , aonestandolo colla sal- 
vezza del principe. Molti furo accusati 3 l’ ignobili 
difese lor bassezza, sulla massima di Claudio; » Non 
è a far vendetta d' una pulce come d' un leone 3 •< 
e qui restò la clemenza 3 nobili e potenti alla mazza 3 
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che soli biistavauo a preda. Si niaiicavu agli oppressi 
il conforto degli ultimi go\eriii j e gli stessi che 
moriano, dolersi non sapean di crudeltà in Claudio ; 
e ‘ì cuinpiagneano di debole e tutto moglie. 

V. Tante stragi , per lei sola piagnendosi , che 
per abito a libidini, per consorteria di Vitellio, di 
sue enormità braccio, contro beni e vita alti-ui sca- 
gliavasi impunemente ; e bastava per culpa il suo 
odio. Si la rovina fe’ di Pompeo Magno, da lei im- 
perversato per sua nobiltà e affinità alla casa so- 
vrana. Tese poscia aguato a Poppea e a Valerio 
Asiatico ; a quella per la gran beltà 5 per le gran 
dovizie a questo, e suoi amori con Poppea (*), cre- 
dendo che Valerio Asiatico , stato due volte con- 
solo , già si giacesse con Poppea : e anche adoc- 
chiando il giardino che comperato già da Lucullo , 
egli con superba magnificenza abbelliva, fece lui e 
lei da Suilio accusare ; e Claudio , quasi per Carità 
avvertire, da Sosibiu, aio di Britannico; Che questi 
tanto ricchi e potenti non fanno pc' principi : e 
che Asiatico, principale nulla morte di Caio, ardì 
confessarla in parlamento al popol romano : » E se 
iic vanta , e vassene per Ruma chiaro : e per le 
province corre fama eh’ ei vada a sollevar gli eser- 
citi di Germania ’, che come nato in Vienna , e po- 
tente por multi e gran parentadi , gli saria facile. » 
Claudio , senza altro intendere , spedisce Crispino 
capitano della guardia , con gente in furia , quasi 
ad opprimere una guerra : ti’ovalo a Baia , legalo , 
menalo a Roma: 

Vi. Non in senato, ma in camera , presente Mes- 


(*) Qui ricnlra Tacito. 
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salina, Suilio gli rinfacciò, aver con danari e lus- 
surie corrotto i soldati ad ogni bruttura , adulterato 
Poppea , servito col corpo suo per femmina. A questo 
imppc il silenzio , e disse : » Ti faran fede i tuoi 
figliuoli , Suilio , che io son maschio. >< Entrato a 
difendersi , mosse molto a Claudio P animo e a 
Messalina le lagrime. Esce, per asciugarle, di camera 
e comanda a Vitellio , che non lo lasci scappare , 
e sollecitando la rovina di Poppea , manda a spà- 
ventarla di carcere , e indurla a ucoidersi , tanto 
senza saputa di Cesare, che pochi giorni poi, man- 
giando seco Scipion suo marito , il dimandò : per- 
chè fusse venuto senza la moglie j rispose , esser 
morta. 

Vn. Consigliandosi dell’ assolvere Asiatico , Vi- 
tellio piagnendo , ricordato quauto tempo erano stati 
amici e divoti di Antonia madre, e quanto Asiatico 
fatto avea per la repubblica , e in questa guerra di 
Britannia, e altre cose, che pai'eano dette per muover 
compassione , conchiuse potersi al misero far gi-azia 
di morte a sua scelta , e Claudio glie la fe’ con 
eguali parole pietose. Confortandolo alcuni a morte, 
per digiuno meno aspra. Asiatico disse: » Io vi rin- 
grazio ; » c dopo sue usate cure , lavatosi , mangiato 
allegramente , dicendo , che gli sarebbe stato più 
onore esser morto per sagacità di Tiberio o per ftw 
rore di Caio , che ora per frode d’ una femmina , 
e per la bocca di Vitellio impudica, si segò' le 
vene. E prima veduto il rogo suo , comandò rifarsi 
altrove , acciò il vapore non abbronzasse le piante.* 
di sì fermo cuore fu sino all’ ultimo ! 

Vili. Ragunato poi il senato, Suilip seguitò d’ac- 
cusare due illustri cavaliei'i romani, detti ambo Pie- 
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tra, per aver prestato la lor casa agli abbracciar! di 
Poppca con Mnestere: e a uno di loro fu apposto aver 
sognato Claudio coronato di spighe voltato allo in- 
dietro, e indovinatone carestia. Altri dicono di pam- 
pani sbiancati , c pronosticato clic il principe mor- 
rebbe allo scorcio di rpiello autunno. Certo è che ambi 
morirono per un sogno. Crispino ne ebbe trentaset- 
temilacinqueccnto fiorini d’oro e le insegne di pre- 
tore. A Sosibio, soggiunse Vitellio, diasene venticin- 
qucmila da che ei dà sì buon precetti a Britannico e 
consigli a Claudio. Richiesto anche Scipione di sua 
sentenza, disse, « Sentendo io de’ peccati di Pop- 
pea come tutti , fate conto che io abbia pronun- 
ziato come tutti ” Con sì gentil temperamento fu ma- 
rito amorevole e grave senatore. 

IX. Suilio continuò di fare accuse crudeli , e molti 
seguitarono il suo ardimento”, perciocché, mettendo 
il pi incipe le mani nelle leggi c ne’ magistrati , aper- 
se la via alle rapine: né vi ebbe mercanzia di più 
spaccio che i tradimenti degli avvocati. Onde Samio 
cavalier romano de’ primi , avendo a Suilio dato die- 
cimila fiorini, vedutosi messo in mezzo, s’infilzò in 
casa di lui in su la spada. Per lo qual caso comin- 
ciando C. Silio eletto consolo ( della cui potenza e 
morte dirò a suo tempo ) , si levan su i Padri , e chieg- 
gono si osservi la legge Cincia: Che niuno per difender 
cause pigli presente, nè paga. 

X. Sciamando que’ che n’ aspettavan vergogna , Silio 
contro a Suilio dicea vivamente : Gli antichi dicitori 
aver veduto , il vero premio dell’ eloquenza essere la 
fama eterna j il fare la reina dell’ arti sordida botte- 
gaia esserle troppa macchia, nè potere essere lealtade 
in chi serve chi più ne dà 5 difendendosi senza mei'- 
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cede, scciuereLbono le litij nutrirsi ora le nimicizie, 
l' accuse , i rancori , le ingiui'ie , aiUnchè , come le mol- 
te malattie la borsa empion a’ medici , così la peste 
del piatire agli avvocati. Ricordassonsi , che C. Asi- 
uio e Messala, tra i moderni Aruuzio ed Esernino, 
salirono in gi’ande altui'a per facondia e per vita can- 
dida. Piacque questo dire a tutti, e oi'diuavasi di 
condennargli nella legge del mal tolto. Quando Su- 
ilio e Gossuziano e gli altri vider trattarsi, non della 
loro colpa , eh’ era chiara , ma della pena , accerchia- 
no Cesare e preganlo che perdoni il passato. Ei chi- 
nò il capo, ed essi cominciarono: 

XI. •> Qual esser di loro si superbo che si prometta 
fama eterna? ogni cosa ingoierebbono i potenti se 
non fussero gli avvocati , che non s’ adottai-ono sen- 
za spesa, e per attendere agli altrui fatti lasciano i 
propri. Chi vive della guerra, chi dell’agricoltura: 
ninno vorrebbe far nulla che non credesse approda- 
l'e. Asinio e Messala, airicchiti delle guerre tra’ An- 
tonio e Augusto , e gli Escrniui e gli Anniuz] di gros- 
se ereditadi , potettero esser magnanimi ma P. Gl»* 
dio e C. Curione posero pregi idle loro dicerie : ognun 
sa quanto ingordi. Sé esser poveri senatori , dalla re- 
pubblica non volere alti'O che esser lasciati fai-e nella 
città quegli avanzi che la pace può dare. L’ artcllee 
lavora per andar un di in civile^ chi leva ì premj 
leva l’industria, come meno pregiata ». Parve al prin- 
cipe questo pai-lare a proposito, e tassò le mercedi 
sino a fiorini dugencinquanta j il soprappiù s’ inten- 
desse mal tolto. 

XII. In questo tempo Mitridate, che fu re dell' Ar- 
menia , e presentato a Cesare , come dissi , tornò 
per consiglio di .Claudio al regno, confidato nel po- 
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ter di Farasmane suo fratello l'e d’Iberia, che l’avvi- 
sava i Parli esser in discordia, la sovranità dell’ im- 
pero in foi’se, il resto in non cale. Perchè Gotarze, 
tra 1’ altre sue cnideltà, ordinava di far morire Ar- 
tabano suo fratello, con la moglie c bgliuolo^ onde 
gli altri impam’iti, chiamaron Bai'dane. Egli pronto a 
gran rischi, coree trecentosettantacinqne miglia in 
fine dì: caccia Gotarze sprovveduto e spaventato 5 pi- 
glia senza dar tempo gli stati vicini j solo i Selcuci 
lo ricusarono', coutra i quali, come ribelli ancora di 
suo padre , s’ accese di più che non chiedea quel tem- 
po; e s’ inb'igò in assediare quella città , potente, vet- 
tovagliata, e forte di mura e fiume. Intanto Gotarze 
con aiuti de’ Daii e Ircani , rinnova la guerra; e Bai'- 
dane costretto , lasciato Seleucia , s’ accampa ne’ Bat- 
triani. 

XIII. Le forze d’ Oi'iente così divise , e dubbie ove 
si gettassero , diedero a Mitridate occasione d’ occu- 
paj-e l’Armenia; e co’ soldati romani disfece le for- 
tezze ; c insieme ■ con gl’ Iberi corse la campagna , sen- 
za resistenza, e ruppe Demonatte eapitano degli Ai^ 
meni, che ardì rivoltarsi. Tenne un poco la puntaglia 
Coti , l'e dell’ Armenia minóre , che vi mandò perso- 
naggi; ma per lettere di Cesai'e si ritirò; e il lutto 
colò in Mitridate , più atroce che regno nuovo non 
vuole. Ma ordinandosi i due capitani Parti a far bat- 
taglia, repente s’accordano, per le congiure de’lor 
popoli , da Gotarze scoperte al fratello. Abboccausi 
dapprima alquanto guardinghi; poi si danno le des- 
tre , e giurano su l’ altare di vendicare la fraude dei 
nimiei , 1’ uno all’altro cedersi. Parve più atto B.ar- 
dane a tenere il regno , e Gotarze per levar gelosia , 
se II’ andò in Ircania. Seleucia s’ari'ese a Bai daue ri- 
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tornato, non senza vei^ogna dei Parti, da lei sola 
belTati sctt' anni. 

XIV. Prese poi le più forti province ; e ricoverava 
r Armenia, se Vibio Mai-zo , Legato in Sorìa, non lo 
ritirava con minacciarli guerra. Gotai'zc dell’ aver ce- 
duto il regno si ripente, richiamandolo la nobiltà, 
cui nella pace è più duro il servire : fa gente. Bar- 
dane, al passar del fiume Erindo, assai lo combatte , 
e vince^ e con felice battaglia piglia tutte la nazioni 
sino al fiume Gindeno, che divide i Daii dagli Arii. 
Qui finirono le sue felicitai perchè non piacendo ai 
Parti, benché vittoriosi, il guerreggiar sì discosto, 
egli tornò in dietro , rizzatovi trofei e memorie 
di sua potenza; e come a ninno Arsacido innanzi a 
lui dato a veano quelle genti tributo, gran gloria, che 
Io fe’ più feroce, e insopportabile a’ suoi; i quali si 
unirono, e con ordito inganno, in caccia, lui non 
sospettante, uccisero giovanetto; ma pochi vecchi re 
fur sì chiari; se egli avesse stimato il fai'si amar dai 
suoi , come temer dai ni mici. La morte di Bardane 
confuse i Parti, non sappiendo chi farsi re. Molti 
voleano Gotarze; alcuni Meerdate figliuolo diFraate, 
datoci per ostaggio. Vinse Gotarze. Ma entrato in pos- 
sesso con crudeltà e pompe, forzò i Parti a manda- 
re, segretamente pregandolo , al romano principe che 
lasciasse venir Meerdate al paterno regno. 

XV. La festa de" cent’ anni si vide quest’ ottocen- 
tesimo dopo Roma edificata , e sessantaquattresiinu 
da «^he la celebrò Augusto. Quello che mo\esse. l’ u- 
no e 1’ altro principe a celebrarla lo narro, appieno 
nella storia di Domiziano , che la fece anch’ egli , e io 
u’ ebbi più briga, trovandomi allora de’ quindici, e 
pretore. Non lo dico per vanagloria ; ma perchè ques- 
ta era di quel collegio antica cura, e per mano dei 
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magisti'ati passavano le cerimonie. Sedendo Claudio 
alla festa Circense, ove rappresentavano il gioco di 
Troia nobili donzelli a cavallo , e tra gli altri Britan- 
nico, nato dcir imperadore, e L. Domizio adottato, 
poi succeduto, c detto Neroue: parve pi'edirgliele il 
favore della piche, verso lui più ardente: e contava- 
no che nella culla, quasi a guardarlo, stettero due 
serpi. Favole e mai’aviglie da stranieri, perchè egli, 
che non abbassava le cose sue , solca dire esserglisene 
veduta iu camera una sola. 

XVI. Ma recava questo ardore dalla memoria di 
Germanico , della cui stirpe nou v^ era altro maschio , 
e r accresceva la compassione d’ Agrippina sua madre, 
imp>erversata sempre dall’ empia Messalina , c allora 
più che mai ^ ma dal trovar le 'cagioni e accusatori 
la svagava il nuovo amore di C. èiilio , giovane il più 
bello di Roma 5 di cui era si perduta, che per go- 
dersi tutto r adultero, fece ch’egli scacciò Giunia 
Sillana sua moglie nobilissima. Conosceva Silio lo suo 
peccato e pericolo j ma il vedersi, negandole, spac- 
cicito^ il poterlo forse frodare , i doni grandissimi, il 
fecero andine oltre , e intanto godere. Ella alla libera 
gli andava a casa con gran comitiva : uscito, 1’ accom- 
pagnava^ gli versava tesori , lanciava onori : (Inaliueu- 
tc i servi , i liberti , ai'rcdo del quasi scambiato prin- 
cipe, si vedevano in casa l’adultero. 

XVIi. Ma Claudio , che queste tresche non sapeva 
della sua moglie, badando a fate il censore, l'ipresc 
agramente la popolar licenza ne’ teatri , d’ aver det- 
to vituperi di P. Pomponio, stato consolo ( che com- 
poneva versi agli strioni ),-e di donne nobilissime. Con- 
tro alle ingorde usm'e, fece legge: » Che ninno pres- 
tasse danari per pagai^e alla morte del pa<h'e**. Condiis- 
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se nella città 1’ acqua delle fontane sotto i colli Im- 
bruini. Aggiunse nuove lettere all’ abbici, veduto che 
anche il greco fu da prima imperfetto. 

XVIII. Gli Egizj fur primi a significare i concetti 
‘della mente, e le memorie umane, per figure n’a- 
nimali scolpite in sassi , che ancor se ne veggono del- 
le antichissime^ e diconsi trovatori delle lettere. A- 
• verle poi i Fenicj , possenti in mai'e , portate in Gre- 
cia: e della cosa apparata, per trovata, fattisi belli, 
essendo fama che Cadmo con armata di Fenicj pas- 
satovi, insegnò leggere aque’Greci, allora rozzi. Al- 
cuni scrivono che Gccrope ateniese, o Lino tehano , 
trovarono sedici lettere : e ne’ tempi di Troia , Pala- 
mede argivo tre; altri poi l’ altre, e massimamente 
Simonide. lusegnolle in Italia a’ Toscani Damarato 
corintio; agli Aborigini Evandro d’Arcadia. Furono i 
latini caratteri quei de’ Greci antichissimi. Avemmo 
anche noi prima poche lettere, poi se n’ aggiunsero , 
come da Claudio , le tre ', mentre dominò usate , poi 
scartate : c se ne vede nelle tavole di bronzo , murate 
•nelle corti e ne’ tempj , per pubblicare i decreti. 

XIX. In senato propose sopra il collegio degli arus- 
pici, che tanta scienza, in Italia antichissima, non 
si trasandasse: ed essersene in molti travagli della re- 
publica chiamati i maestri per rimetterla, e meglio 
usarla; averla i grandi di Toscana, volontari o spinti 
dai Padri di Roma , ritenuta e lasciata nelle famiglie, 
ora non si stimare , per la comune trascuranza del- 
le arti nobili , e per attendersi alle superstizioni fore- 
stiere. Andarci ogni cosa prospero, ma doversene rin- 
graziare i benigni Iddii; e non volere i sagi'i riti nel- 
l’avversità osservati, nelle felicità dismettere. I se- 
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natori oi’flinarono che i pontefici vedessero quanto 
dovessero gli aruspici ritenere e osservare. 

XX. Nel detto anno i Chemsci , avendo per le ci- 
vili guerre spenti i gi-andi, chiederono da Roma Ita- 
lo per re, solo rimaso di stirpe reale, nato di Fla- 
vio fratei d’Ai-minio, p di madre nata di Catumero 
principe de’ Catti. Era bello, e di cavalli e «Far- 
mi maneggiator, a nostra e a loro usanzau Cesare 
gli ^diè danari , compagnia e animo a ripigliar la 
grandezza di casa sua. Lui primo nato in Roma, 
non ostaggio, ma cittadino, uscire a imperio stra- 
niero. Fu lieta a’Germani sua prima giunta, massi- 
mamente carezzando egli, che non teneva parte, tutti 
ugualmente. Era celebrato, osservato: usava cortesie 
e rispetti, che a niuno dispiaciono: al vino e alle 
lascivie, che ai Barbari piaciono, spesso si dava; già 
ne’ vicini, già ne’ lontani risplendeva. Quando tpiei 
che solevano per le parti fiorire , sospettando di tanta 
potenza, se ne vanno agli stati confinanti, fanno fe- 
de: L’antica libertà germana essere ita 5 Romani ri- 
surgere; mancarvi forse uno de’ nati «privi da gover- 
nai'gli, senza che la razza di Flavio spione gli caval- 
chi? L’ esser nipote d’Arminio, che ei fa? del cui 
figliuolo, se fosse venuto egli a regnare, potersi te- 
mere come allevato in terra nimica , infetto da’ cibi , 
servaggio, abito, ogni cosa foi-estiero. Ma se Italo 
somiglierà suo padre, niuno aver mai voltato armi 
ponti’o alla patria, e casa sua più traditore. 

XXL Così accesi, fanno gran gente: nè minore 
seguitava Italo , dicendo ; Non esservi entrato per 
forza, ma chiamato j se agli altri soprastava in no- 
biltà, darebbe anche a divedere con la vii-tù se der 
gno è del zio Arminio e di Catiuncro avolo: del pa- 
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dre non potere vergognarsi, se a’ Romani non ruppe 
mai quella fede cou la quale andò a servirgli di vo* 
lontà de' Germani. Bel protesto di libertà pretender 
questi, che viziosi in privato, perniziosi in pubbli- 
co, non posson vivere che di discordie. II volgo con 
fremito e baldanza lo favoriva. Fanno battaglia gran- 
de i Bm'bari. Vinse il rcj della felicità ' insupeid>ì: fu 
cacciato: rifatto di forze longobarde, con vittorie e 
rotte travagliava i Cherusci. 

XXII. In questo tempo i Cauci, quieti li’a loi’O, c 
per morte di Sanquinio altieri, venendo Corbuloiie 
a trovargli, scorrono nella Germania bassa, sotto 
Gaunasco capitano, di nazione Caninefato, stato lun- 
go tempo tra i nostri aiuti : poi fuggitivo , corseggia- 
va con vascellctti per lo più le costiere de’ Galli, 
conoscendogli ricchi e poco guerrieri. Entrato Cor- 
■ bulone in provincia, con gran diligenza c sua gloria 
( che cominciò in quella milizia ) condusse le galee 
per lo Reno: 1’ altre navi, secondo che atte erano, 
t per fosse e marcsi', e nimici vascelli affondò. Cacciò 
Gannasco: e quietate le cose, le legioni di rubai’ va- 
- ghe , lavorìi nè fatiche ^ non conoscenti , ridusse al 
costume antico, di non uscir di battaglia: non' com*' 
battere, non comandai’c: le poste, le scolte, gli uilci 
del dì e della notte fare ai*m£«ti. Dicono che punì 
di morte due soldati perchè zappavano alla trincea, 
l’uno senz’arme, l’altro eoi pugnai solo; bestialità, 
che vere o false , trassero origine* dalla severità del 
capitano , per mostrare quanto ei fusse casoso e spie- 
tato nei peccati ' grandi , lo' tanto crudo, aspre! nei 
'menomi. : ■■•'i'm? i- ” . • - - i 

- XXIIL Questo terrore fece due effetti 'diversi; ac- 
crebbe a’ nostri soldati la viidù, ai Barbai'! scemò la 
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fierezza: e a’ Frisoni, dopo che sconfissero L. Apro- 
nio, fatti ribelli o poco fedeli, dati ostaggi, pai-ve 
buono starsene a’ terreni, senatori, magistrati e leg- 
gi,, che diè loro Corbuloue; il quale, perchè non 
iscotcssero il giogo, \f rinforzò la guai’nigione , e 
mandò a sollecitare i principali Ganci allo ai’reudersi , 
e Ganuasco tradire. Il trattato riuscì, e ben gli stet- 
te al fellone fuggitivo^ ma la sua morte alterò le 
menti de’ Ganci j e Gorbulone seminava scandoli da 
farli ribellare. A’ più piaceva : alcuni ne levavano i 
j)czzi : » Perchè stuzzicare i calabroni ? Se ei riesce 
male toccherà alla repubblica j su bene, non è buono 
per la pace quest’uomo terribile, e a questo prin- 
cipe debole, troppo grave-- « Laonde Claudio, non 
che dare altra noia alla Germania, fece tornar le 
guarnigioni di qua dal Reno. 

XXIV’. Già poneva Gorbulone il campo in teri’a 
nimica quando ebhe la lettera j e benché sopraffatto 
in quel subito da più passioni , paura dell’ impera- 
dore , flispregio de’ Barbari , riso degli amici , senza 
dire altro, che: >< Oh felici già i capitani romani! » 
sonò a raccolta. E per non tenere in ozio i soldati , 
tn'ò dalla .Mosa al Reno un fosso di ventitré miglia , 
che ricevesse i reflussi dell’ Oceano. Gesm'c gli con- 
cedè le trionfali , benché gli avesse negata la guerra. 
11 medesimo onore ebbe poi Cui-zio Rufo, per avere 
scoperto nel contado di VLittiaco cave d’arientoj non 
ricche, nè duravano j ma le legioni ne aveano fatica 
e danno, convenendo zappar nell’acqua, e fai* sot- 
terra- quel che sarebbe duro nell' aria. Onde i sol- 
dati , che più non poteano , e questa festa era in 
più province, fimno segretantente una supplica in 
nome delli eserciti, pregando l’imperadore, che quan- 
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ilo voleva dar loro uii geaerale gli desse prima le 
trionfali. 

XXV. Dell’origine di Rufo, che alcuni dicono nato 
d’ un gladiatore, non direi il falso, e mi vergogno 
del vero. Fatto uomo, s’accontò col questor dell’ Af- 
frica; e trovandosi in Adnimeto, ne’ portici , tutto 
solo di mezzodì , gli apparve una donna più che' 
umana, e gli disse: ” Rufo, tu ci verrai viceconsolo ”. 
Incorato da tale agurio , tornò a Roma; e con da- 
nari d’amici e vivezza d’ingegno, divenne questore: 
e poi a competenza di nubili, pretore, col voto del 
principe Tiberio , che disse per ricoprir sua bassez- 
za: >> Rufo mi par nato di se stesso. » Molto visse: 
fu brutto adulator co’ maggiori, co’ minori an'ogante, 
con gli eguali fastidioso. Ottenne lo imperlo conso- 
lai-e, le trionfali, e finalmente l’Affrica, ove morì, 
e 1’ augurio avverò. 

XXVI. In Roma Gneo P?ovio, illustre cavallcr l'O- 
niaiio , tra molti che salutavano il principe, fu tro- 
vato con 1’ arme sotto , senz’ essersene mai saputo il 
perchè. Straziato da tormenti, confessò di sè; compli- 
ci , o non vi ebbe o non nominò. Questo anno P. Do- 
labella pronunziò, che lo spettacolo dclli accoltellan- 
ti si facesse ogni volta a spese dc* questóri di quel- 
l’ anno. Gli antichi nostri davano la questura per 
premio di virtù; e poteva ogni cittadino che si sen- 
tisse virtuoso chiedere magistrati; e faciensi consoli 
e dettatori di prima giovinezza, non si guardando 
a età. Ma i questori furono insino da’ re ordinati; il 
che móstra la legge Curiata, che Bruto rinovò; e 
gli faccano i consoli sino a che anche questo ono- 
re volle dare il popolo. I primi fatti, furono Valerio 
Poto ed Emilio Mameveo, 1’ anno sessantaire dopo la 
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cacciata de’ Tarquiui, perchè andassero con 1’ eser- 
cito. Cresciuti i negozi, nc furono aggiunti due per 
istai-e in Roma: poi raddoppiati, fatta già tutta Italia 
tributaria, e aggiunte le gabelle delle province. Indi 
per legge di Siila ne furon creati venti , per arroti 
a’scnaton, a’ quali soli aveva conceduto il giudicare; 
e benché i cavalieri 1’ avessero riavuto , la questura 
si dava per inerito dei chieditori, o per cortesia, sen- 
za costo, sino a che la sentenza di Dolabella la mi- 
se quasi in vendita. 

XXVII. Entrati consoli A. Vitellio e L. Vipsanio, 
trattandosi di arrogere senatori, c raccomanilandosi 
i gi'andi della Gallia Cornata, già fatti cittadini e 
confederati romani, di poter goder gli onori della 
città, innanzi al principe fecesene molto c diverso 
ragionamento, e garose contese: Non essere Italia si 
al verde, che le manchi da rifornire il senato alla 
sua città : averlo fatto già i natiu'ali del luogo coi 
popoli parenti c vicini j nè del governo antico poter- 
ci dolere 5 anzi tutto di esempi di quei buon vecchi 
accenderci a virtù e gloria. Non bastare l’ essere in 
senato balzati gl’ Insubri e i Veneti , se gli sciami 
de’ forestieri non vi corrono, come a presa città? A 
pochi nobili, che onori poter rimanere? A povero 
gentilucBiio latino chi ne vorrà daie? Inghiottirglisi 
anzi lutti que’ ricchi, eredi de’ loro avoli c bisavoli, 
stati capitani de’ nemici ucciditori degli eserciti ro- 
mani, assediatovi del divino Giulio ad Alesia. Que- 
ste esser cose fresche: e perchè non ricordarsi che 
questi son quelli che gittarono il Campidoglio e il 
romano altare per terra con le lor mani ? Godessonsi 
il nome di cittadini^ ma gli splendori <le’ Padri, gli 
onori de’ magistrati non si accomunassono. 
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XXVIII. Non raossei’o tali cose.il principe', anzi 
incontanente contraddisse, e cliiamando il senato co- 
si cominciò: » I miei antichi (tra i quali il più an- 
tico Clauso, di nazione Sabina, fu fatto cittadiu ro- 
mano e senatore a un’otta) m’insegnano governai' 
la repubblica col senno loro, di condur qua ciò che 
altrove è d’ eccellente , sappiendo che i Giuli da Al- 
ba, i Cpruncani da Camerio, i Porzj da Tuscolo, e 
per non ricercar l’antichità, dalla Toscana, dalla 
Lucania, da tutt’ Italia furon chiamati uomini in 
senato^ e in ultimo fino dall’ Alpi , a fine d’accre- 
scere, nona un uomo per volta, ma a cittadi, a na- 
zioni, il nosti'o nome. Stemmo dentro in ferma pa- 
ce e di fuori fiorimmo , allora che facemmo que’ d’ ol- 
tre al Po cittadini , e che mostrando di metter sol- 
dati nostri per tutto il mondo, gii mescolammo col 
nerbo di qne’ paesani, e ne rinvenne lo imperio stan- 
co. Sacci egli male eh’ e’ ci sieno venuti i Balbi di 
Spagna, e non meno gi’andi uomini dcUa Gallia 
Nerbonese? I loro descendenti ci sono, e amano que- 
sta patria al par di noi. La rovina de’ Lacedemoni 
e degli Ateniesi, sì forti d’arme, che fu, se non il 
cacciar via i vinti come strani ? Ma il nostro padre 
Romolo, ebbe tal sapienza, che molti popoli vide 
.suoi nimici e cittadini in un dì. Avemmo de’ re fo- 
restieri^ si son dati de’ magistrati a figliuoli di li- 
bertini: non oggidì, come molti s’ ingannano, ma dal 
popolo antico. Oh,i Senoni, combatterono; i Volsci, 
e gli Equi non ci voltarono mai punte? I Galli ci 
presero; demmo anche ostaggio a’ Toscani; patimmo 
il giogo dai Sanniti. Ma se tutte le guerre riandi, 
quella co' Galli fu la più coi'ta, con pace continuata 
e fedele. Da che quésti son mescolati con esso noi 
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con usanze, ai-ti e. parentadi, portino anzi qua, die 
tenersi la il loro oro e ricchezze. Tutte le cose, o 
Padii Coscritti, che- ora crediamo antichissime, fu-' 
ron già nuove. Tennero i magistrati prima i Padi-i; 
poscia i plebei, indi i Latini^ poi d’ ogni sorte Ita- 
liani ; tenendoli ora i Galli , anche questo Tarassi 
antico: e dove noi l’aiutiamo con esempli, s’alle- 
gherà per esemplo. « 

XXIX. Decretarono i Padri sc.corido la diceria del 
principe. E gli Edui fiir prima i Romani senatori, 
per l’antica lega, e perchè soli tra i Galli si chia- 
mano fratelli del popol romano. In questi giorni Ce- 
sare dichiarò patrizi ■* senatori più vecchi o discesi 
d’ uomini chiari , restandovi pochi di quelle famiglie 
che Romolo appellò della gente maggiore, e di quelle 
che L. Bruto, della minore; e cosi delle arrote da 
Cesare dettatore per la legge Cassia e da Augusto 
per la Senia. Tra questi grati provvedimenti pubbli- 
ci , bramando Cesare nettare il- senato d’ alcuni vi- 
tuperosi , per ilolcc c nuo\o modo tratto dall’antica 
severità, gli consigliò in disparte a conoscersi c sup- 
jihcar di non esser più senatori ; che gli consolereb- 
be con dir, loro esser usciti di ,,uell’ ordine di buona 
voglia, con buona scusa e meno vergogna che cac- 
cia ndoiiegli per buon giudizio i censori. Per cotali 
azioni Vipsaiiio console proposè che Claudio si gri- 
dasse Padre del senato: Padri della patria essere sta- 
li delti altri; doversi i meriti verso la repubblica 
nuovi onorar di vocaboli non usati, òla egli diede 
in su la voce ;d consolo come troppo adulante. Fece 
li lustro, e .si registrarono sei milioni c novecento 
quaranlatpiatlromila. Allora aperse gli occhi a’ disor- 
lui di casa sua, e poco appresso, tirato pe' capelli., 
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vunobbe e uccise la rea moglie per poi torre la ni- 
pote carnale. ' 

XXX. Già Messalina , ristucca della agiata co- 
pia degli adulteri, si dava a non più sapute libi- 
dini j (piando Silio per fatale pazzia , o pensando ri- 
mediar al pericolo con altro maggiore, la cominciò 
a stimolare di matrimonio scoperto: Non potersi a- 
spettar che si morisse il principe di vecchiaia; per 
la diritta poter andar gl' innocenti ; ne' peccati sco- 
perti giova 1' ardire ; essere in aiuto i compagni al 
pencolò ; esso , che non ha moglie nè figliuoli , la 
sposerebbe ; adotterebbe Britannico ; essa manten-ebbe 
la grandezza medesima , e più sicura , se Claudio , 
che non si guarda, poi è rottissimo , vincessono del- 
la mano. Di cpiesto dire ella non fe' capitale ; non 
per amor del marito , ma perchè Silio montato in 
sella , non la spregiasse e riconoscesse le scelleratezze 
già ne’ frangenti piaciuteli. Volle bene il nome di 
matrimonio, per la grande infamia, ultimo piacere 
di chi ha mandato giù la visiera ; e fc' le nozze so- 
lenni , tosto che Claudio fu ito ad Ostia per certo 
sacrifizio. 

XXXI. Veggo che parrà favola che persona ardis- 
se cotanto in una città, che tutto sa e nulla tace; 
che l’ eletto consolo si trovasse il di accordato a spo- 
sar colei eh’ era moglie del principe ; se ne facesse 
carta con testimoni, quasi rispetto a' figliuoli da na- 
scere ; ella udisse le parole degli auspici; dicesse d» 
sì; sagrificasse agl'Iddii; passasse tutta la notte in 
convito, con baci, abbracciari e licenze da nozze. 
Ma io, senza punto aggrandire , dirò quello che ho 
letto e udito da’ vecchi. 

XXXIL Rimase la . casa del principe spaventata; c 
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i già potenti, in pericolo per tal novità, non più 
bisbigliando, ma sbufTandu alla scoperta dicevano: 
» Mcnti'e lo strione corse per suo il letto del prin- 
cipe , vergogna fu, ma non rovina. Ora questo gio- 
vane nobile, bello a maraviglia, vicino al consolato, 
fa più alto disegno, dii non vede di tal matrimo- 
nio la conseguenza ? » Metteva certamente paura il ve- 
der Qaudio grossolano, preda della moglie , che a- 
veva latto ammazzar molti. Confidavano d’altra ban- 
da per esser egli dolce, e ’l fatto atrocissimo , poter 
far prima uccidere che accusare. Ma il fatto stare, 
che ella le sue ragioni non gli dicesse , uè eziandìo 
confessando avesse udienza. 

XXXlll. E prima discorsero insieme Calisto, di 
cui parlai nella morte ili Cesare, e Narciso , che tra- 
mò quella d’Appio, e Fallante favoritissimo J se me- 
glio fosse minacciarla segretamente se non si levava 
da questo amore di Silio, non curando il restante. 
Poi, temendo di non ci rompere il collo, si ritira- 
rono, Fallante, per codardia, Calisto avendo nella 
passata corte imparato , che le vie caute più che 
1’ ardite raontengono in gi-andezza. Narciso stette in 
proposito, ma procurò che ella non penetrasse nè 
l’accusa nè 1’ accusatoi’e : e aspettando l’occasione, 
dimorando molto Cesare in Ostia, strinse due sole 
molto usate femmine a darle 1’ accusa, donando, pro- 
mettendo, mostrando che, cacciala questa moglie, 
.s.alirebbono in cielo. 

XXXIV. Calpurnia, una di queste, tosto che n’eb- 
be l’agio, abbracciate le ginocchia di Cesare , gridò, 
» Messalina s’ è rimaritata a Silio. Non l’ hai tu in- 
teso , Cleopatra? » che era l’altra quivi ritta: » Ben 
sai che sì ho. » Egli fece venir Narciso , il quale 
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disse ; » Perdonami , se io più che Vezio e Planzio 
ho chiusi gli occhi , nè anclie ora gli adulteri t’ ac- 
cuserò. La cosa è qui: lasciagli la casa, i servi, P ar- 
redo in mal’ ora , e rendati la moglie : straccisi la 
scritta del matrimonio , non lo sai tu che Silio ha 
.sposata Messalina coram popolò, senato e soldati? 
e se troppo balocchi, Roma sarà di questo marito 
bello 

XXXV. Chiamò allora Turranio, caro sovra tutti , 
provveditor dell’ abbondanza , e Lusio Geta generale 
della guardia, e disse: » E egli vei-o l » dissero: » Sì ^ 
e ognuno quivi rumoreggiava che andasse in campoj 
feimasse quivi soldati^ s’ assicurasse pi’iiòa e poi ga- 
stigasse. Certo è che Claudio per lo spavento do- 
mandava a ogni poco : » Chi era imperadore , egli o 
Silio ? » Ma Messalina più sfrenata che mai, faceva in 
casa le maschere de’ vendemmiatori nel buono del- 
1’ autunno : pigiare , svinare , femmine di pelli cinte 
saltare , quasi furiose baccanti o sacribcanti. Ella 
tutta scapigliata , brandiva il tirso , e Silio aliatole , 
cinto d’ ellera, in calzarctti, civettava col capo, fa- 
cendoglisi intorno con grida disonesta danza. Dicono 
che Vezio Valente per capriccio inarpicò sopra un 
alto arbore, e domandato che vedesse , rispose : » Ve- 
nire di verso Ostia un tempo nero ». Fosse vero o 
venutogli detto, indovinò. 

XXXVI. Vennero da ogni banda messaggi, non 
pure rumori , che Claudio sapeva tutto e veniva di- 
filato al gasligo. Laonde Messalina si ritirò nel giar- 
dino di Lucullo', e Silio (per non mostrar paura) 
a’ suoi ufici de’ magistrati. Chi fuggì qua e chi là. 
Compai-vero i centurioni, e presero i fuggiti fuori o 
nascosi, secondo che s’avvennero. Messalina, benché 
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per l’avversità fuor di sè, prese animo d’incontrar 
il marito e mostrarglisi 5 il clie le aveva spesse volte 
giovalo: c innndò Britannico e Ottavia ad abbracciar 
lor padre, e Vibidia, la più veccliia Vestrde , ad im- 
petrarle perdono , come pontefice massimo. Intanto 
ella con tre soli ( sì tosto piantata fu ) passò Roma 
a piede dall' una parte all’altra, prese una carretta 
da nettare orli, e si mise in via d’ Ostia, senza in- 
crescerne a persona, per sì bruite scelleratezze. 

XXX\II. Cesare nondimeno temea molto della 
fede di Gela generale, al bene come al male volta- 
bile di leggieri. Onde Narciso volto a’ compagni al 
* medesimo pericolo , disse : » Cesare non potersi sal- 
vare se non dava a uno di loro liberti , per rpiel dì 
.solo , tutta la potestà di comandare a’ soldati «5 e of- 
ferissi a prenderla. E perchè andando a Roma non 
facessero L. Vitelìio e P. Largo Cecina pregar Ce- 
sare a misericordia, gli dimandò e ottenne d’ entrar 
seco in cocchio. 

XXXVIII. Molto si disse , che ora abbominando 
il principe la ribalda moglie, ora ricordando le sue 
dolcezze, c qiie’ figliuolini , Vitelìio non disse mai, 
se non: *' Oh gran cosa! Oh scelleratezza! »» Narciso 
gli faceva iustanza che parlasse chiaro c si scoprisse. 
Ma non fu vero che da lui nè da Cecina traesse che 
parole mozze e doppie. Appariva già Messalina, c 
gridava: » Ecco la madre d’ Ottavia e di Brilauni- 
.co : odila: » e Narciso le copriva la voce, sciaman- 
do di Silio e delle nozze: e divertì Cesare dal gim- 
tarla , dandogli a leggere una lista ili sue disonesta- 
di. Affacciavangli alla porta della città i comuni fi- 
gliuoli , e Narciso gli fe’ Icv.ar via. Non fu riparo che 
VibiiLa non chiedesse agiamcnle che non faccs.sr 
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morire la moglie senza difesa. Dissele che quella sa- 
rebbe udita j e potrebbe scolparsi andasse alle sue 
devozioni, 

XXXIX. A queste Claudio parve mutolo , Vitellio 
stordito 5 il liberto era il tutto. Fece aprire la casa 
di Silio., entrarvi l’ imepradore. Mostragli prima nel- 
1’ andito la statua del padre di Silio , già dal senato 
sbandita; poi , quante spoglie ebber mai i Neroni e 
i Brusi, essersi date in pagamento delle sue corna. 
Accesolo d' ira e di maltalento , il mena in campo 
a parlare a’ soldati che 1’ aspettavano. Disse poco , 
imboccato da Narciso : e non poteva per la vei'gogna 
esprimere il giusto dolore. Andavano al cielo le gri- 
da delle coorti, chiedenti e ’I nome e ’l gastigo dei 
colpevoli. Silio condotto al tribunale , non tentò di- 
fesa, pregò che lo spacciassero. Con la medesima for- 
tezza d' animo sollecitaron gli altri illustri cavalieri 
romani la morte alla quale furon menati. Tizio Pro- 
culo , dato da Silio a Messalina per guardia, e Ve- ^ 
zio Valente confessante e offerente nominare altri , 
e Pompeo Urbico .e Saufello Trogo consapevoli e 
Decio Calpurniano capo delle guardie di notte; e 
Sulpizio Rufo sopra il festeggiare, e Giunco Virgiliano 
senatore. 

XL. Solo Mnestere la indugiò un poco , perchè strac- 
ciatosi i panni gridava: n Guardasse Cesare i segni del- 
le bastonate : ricordasscsi quando gli comandò che 
ubbidisse Messalina. Gli altri aver ciTato per gran pre- 
mj o speranze, egli a viva forza: e se Silio regnava, il 
primo era egli a morire ». Mosso Cesare, per natura 
tenero, a perdouai*gli; ma i liberti non vollero che 
tra tanti grandi uccisi rispettasse un. giocolare; per 
forza o per amore, peccato grandissimo avea. Meno 
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fu accettata la scusa «li Traulo Montano cavaliere, 
modesto giovine, bellissimo di essere stato chiamato; 
una notte sola giaciuto c cacciato 5 essendo pari in 
Messalina spasimo e fastidio. Salvaron la vita a 
Plauzio Laterauo il merito grande del zio , e a Suilio 
Cesonino i vizi suoi, avendo servito per femmina in 
quel vituperoso baccano. 

XLI. Messalina in tanto nel giardino allungava sua 
vita: componeva suoi preghi 5 veniva quando in is- 
peranza, quando in collera. Tanta superbia in tanto 
estremo riteneva!, e se Narciso non era destro e sol- 
lecito,. la morte tornava in capo a lui; perché Clau- 
dio, tornato in casa, e con vivande sti’aordinaric in- 
dolcito e riscaldato nel vino; ” Fate intendere a cpiella 
poverella, >» così disse: >• che venga domani a di- 
fendersi. » Per «presta parola vedendosi l’ ira allenare, 
tornar 1 ’ amore , e temendosi d«;lla notte vicina e del 
letto. Narciso subito ordinò a’ cenlurioni che 1’ am- 
mazzassero; così comandava- l’ iinpcradore; c Evodo 
liberto andasse a fare eseguire. Corre al giardino, tro- 
vala per terra stramazzata a' piè di Ijepida sua madre, 
che nella felicità l’abborriva, c nella miseria n’ebbe 
pietà: c consigliavala non aspettasse l’ammazzatore; 
spacciata era; pensasse a far morte onorevole. Ma in 
quell’animo guasto per le libidi?ii non capea onore; 
duoli e pianti. Eccoti i soldati «lar nella porta e ab- 
batterla. Comparine addosso il tribuno senza parla- 
re, e il liberto, che le disse villania da cani. 

XLH. Allora conobbe la sua fortuna, e prese il 
ferro e tirossi alla gola e al pctt«« invano: perchè 
la mano le tremò; il tribuno la trapassò di stocca- 
ta. Il corpo si «lonò alla maflre. A Claudio , che man- 
giava, fu «letto: Messalina esser morta; non sa di 
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sua mano o d’altra, ned ei lo cercò; chicdette be- 
re, e seguitò la cena all'usato. I giorni appresso non 
fece segni d’odio, ira, dolore, allegrezza o d’ alcuno 
umano afletto: non cpiando vedeva gli accusanti gioire, 
non quando i figliuoli lacrimare. 11 senato ancora 
r aiutò a dimenticai'sene, perchè ordinò si levasse il 
nome e 1’ effigie di lei d’ ogni luogo pubblico e pri- 
vato. A Naìriso furon date le insegne di questore, 
cosa di niente a lui, divenuto il primo della corte 
dopo. Fallante c Calisto^ orrevole uondimenp, ma 
partorì pe.ssimi ofretti senza gasligo. 
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arsa : resa libertà a' Bodiani : rilasciato per cinrjue 
anni il tributo agli Apamiesi. — LIX. Statilio Tau- 
ro da Agrippina rovinalo. — LX. Stabilita l'auto- 
rità de' procuratoti nelle province. — LXI. Im- 
munità a Coi. • — • LXII. A' Bizantini cinque anni 
di tributo rimessi. > — LXlV. Spessi prodigj : inti- 
masi morte a Lepida. — LXT l. Claudio infermasi ; 
Agrippina non perde tempo, e con funghi avvelenati 
l'uccide. — LXIX. Agrippina , colle buone distratto 
Britannico^ proclamasi imperador Nerone. Celesti 
onori a Claudio. 

• Anno di Roma dcccu. Di Cristo 49« 

Consoli. C. Pompeo Longioo Gallo e Q. Vcrauio. 

_ An. di Roma, dccchi. Di Cristo 5o. . 

Cons. C. Autistio Vetere e M. Svillio Nei’viliano. 

An. di Roma occcrv. Di Cristo 5i. 

Cons. T. Claudio Cesare V e Ser. Cornelio OrCto. 

An. di Roma dcccv. Di Cristo 5a. 

C. P. Cornelio Silva Fausto e L. Salvio Olone Tiziano. 

An. di Roma ncccvi. Di Cristo 53. 

C. Decimo Giunio Silano e Quinto Aterio Antonino. 

An. di Roma occcvii. Di Cristo 54- 
Cons. M. Asinio Marcello e Manio Acilio Aviola. 

ay 
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I. La morte di Messalina rivolse la corte; gareg- 
giando i liberti per chi dovesse daix: moglie a Qau- 
dio, sottoposto a non potere star senza, e da quel- 
le esser dominato. Più ardente ambizione era nelle 
donne, mostrandosi ciascuna bella e nobile e ricca, 
e degna di cotanto marito. Le più vinnauzi erano 
Lollia Paulina figliuola di M. Loliio stato consolo, 
e Giulia Agrippina di Geimauico. Questa pi'oponea 
Pollante, quella Calisto. £ Narciso, Elia Petina dei 
Tuberoni. Claudio ora a questa, ora a quella, secon- 
do che udiva, voltandosi, gli chiamò tutti a dire de 
ragioni. ■ 

U. Narciso raccontava l'antico matrimonio, la ca- 
sa comune, avendo di lei avuta Antonia; la famiglia 
non sentirebbe mutamento, se vi tornasse la moglie 
•olita , che non ha cagione d' esser matrigna a Bi-i- 
tannico e Ottavia, ma di tenergli cari come propri. 
Anzi Lollia ( diceva Calisto) li terrà per figliuoli, che 
ninno ne ha: nè stata è rimandata come colei, la 
quale ritornando, tanto più fia superba e ritrosa. Ma 
Pallante lodava soprattutto in Agrippina, il tirarsi 
dietro il figliuolo nipote di Germanico, degno vera- 
mente d’ imperio , stirpe Claudia , la quale questa gio- 
vane feconda accrescerà, unirà, nè il chiarore dei 
Claudi Cesari porterà in altra casa. 

III. Furono queste ragioni le più entranti e aiutate 
dall'arte; spesseggiando Agrippina di visitare, quasi 
per obbligo, il zio; e tanto sopra l' altre il prese, 
che ella ^ procedeva da moglie prima che fosse ; e 
quando ne fu certa, pensò piu oltre: d'ammogliar 
Domizio suo figlinolo, e di Gn. Enobarbo con Ot- 
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tavia figliuola di Claudio j che non si potca senza 
arandolo avendo Claudio già lei a L. Sillano spn$at<i 
e fatto dal popolo conoscere e amare questo genero 
grande per sè, illustrato d’ insegne trionfali, e per 
lo rappi'escntato spettacolo degli accoltellanti', ma 
ogni cosa era agevole con quel principe buono, sci- 
pito, da essere imboccato e comandato. 

IV. Vitcllio adunque ( come censore, sue maligne 
viltà ricoprendo) per entrare in grazia d’ Agi'ippina, che 
vedeva venir padrona, s’ impacciava de’ suoi segreti) le 
rapportava novelle contra Sillano e Giulia Calvina sua 
sorella, bella e lasciva, stata nuora poco prima di es- 
so Vitellio. Venne poi all’ accusarlo , non d’aver fatto 
con la sorella peccato, ma mal celato d’averle volu- 
to bene. Cesai-e non fu sordo a’ sospetti del genero, 
strignendolo più la figliuola. Ma Sillano non sapendo 
queste girandole (c anche era pretore in qndl’anno) 
per editto di Vitellio si trovò casso del senato, ben- 
ché lasciatovi prima nel lustro nella scelta de’ sena- 
tori; e insieme Claudio gli disdisse il parentado; fu 
fatto rinunziare la pretoria, e la fini Eprio Marcello. 

V. Entrati consoli C. Pompeio e Q. Verannio, il 
matrimonio tra Claudio e Agrippina, già per fama, 
e {ver lo scellerato amore tenuto per fatto, si con- 
chiùse) non però ardivano far le nozze, non essen- 
dosi più udito , uno zio menare la figliuola d’ un fra- 
tei carnale ) e temendo di pubblico inconveniente , se 
peccato tale si sprezzasse, Vitellio tolse a cavarne le 
mani , e domftndò Cesare ; Se si lasserebbe consiglia- 
re dal popolo o dal senato. Avendo risposto ; Esseiv 
ci solamente per uno, nè poterne più di loro) disse: 
Che r aspettasse in palagio ; entra iu senato , e chiesta 
la prima udienza, per cosa che importava allo^ stato, 
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incomincia: n Le gran fatiche del principe , che regge 
il jnundo, doversi sgravai' delle cure di casa, perchè 
si dea tutto alle pubbliche. E chi meglio ciò poter 
fare che una, di tutti i beni e mali consorte? a que- 
sta dover fidare i segreti del cuore , i teucri figliuoli 
esso, che non conobbe mai 'libidini nè piaceri, ma 
sempre sin da piccolo ubbidì alle leggi». 

YI. l’atto così bello preambolo , e molto dai Padri 
adulato, seguitò: » Poiché voleano tutti che al prin- 
cipe si ridesse moglie, doversi scei-re la piu nobile, 
feconda e santa : tale essere , senza altra cercare , A- 
grippinaj ninna di sangue sì chiaro^ aver fatto figli- 
uoli, vedersi colma di virtù, c abbattersi , per divia 
volere, a esser vedova per maritarsi a principe che 
mai non isposò moglie altrui. Avere udito dai Pachi , 
veduto essi i Cesari torsi 1’ altrui donne a lor pia- 
cimento. Questi usare altra modestia, insegnare agli 
altri imperadori di cosi prenderla. Se sposare figli- 
uola di fratello è nuovo a noi , ad altre genti esser 
solcane, da legge ninna vietato. Essersi gran tempo 
astenuti dalle cugine, ora spesseggiarsi. L’ usanze ac- 
comodarsi al bisogno : col tempo vcirà in uso anche 
questa ». 

VII. Vi furon di quelli che protestando, se Cesare 
la tentennasse , d’ andare a fargliele fai' per forza , 
usciron di senato con furia vari mucchi 5 gran calca 
vi concorre, gridando: Il medesimo chiedere il po- 
pol romano j e Claudio senza tardare s'appresenta 
loro nel Fòro e accetta il buon prò. Entra in sena- 
to, e sollecita il partito; Che tra zio e nipote di fra- 
tello si possa far giuste nozze, ancora per 1 ’ avvenire. 
T. Alledio Severo, cavalier romano, per acquistar 
la grazia ( diceano d’ Agrippina ) fu solo a bramare 
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tal parentado. Quindi si mutò il tutto. Governava 
una donna; nè per disonestà, come Messalina, si fa- 
ceva giuoco dello Stato, ma si faceva servire, non 
come donna, e come da schiavi. Era in pubblico se- 
vera , spesso superba : in casa onestissima se non se 
per regnare ; d’ oro avidissima , diceva , per sovve- 
nire il regno. 

Vili. Sillano s' ammazzò il di delle nozze ; o per 
avere sino a quello sperato , o scelse quello per con- 
citar più odio. Calvina sua sorella fu cacciata d' Ita- 
lia; e Claudio ordinò farsi i sagriilzi del re Tulio, 
e le ribenedizioni de’ pontefici nel bosco di Diana, 
per lo ’nceslo di Sillano con la sorella , ridendosi 
ognuno che in tal tempo si punissero e purgassero 
gl’ incesti. Ma Agrippina , per farsi conoscere anche 
per buone opere, fece ad Anneo Seneca perdonare 
l’esilio, e farlo pretore; pensando di far cosa grata 
al pubblico per essere gran letterato ; e fai’ Domizio 
allevar da tanto maestro , e valersi de’ suoi consigli , 
per arrivai’e al principato ; come fedele per lo bene- 
ficio , e avverso a Claudio per l’ ingiuria. 

IX. Parve da non indugiare: e con gran promes- 
se inducono Memmio Pollione eletto consolo a dir 
sua sentenza ; Che Claudio sposasse Ottavia a Domi- 
zio ; P età s’ aflacev'a : e ne seguirieno cose maggiori. 
Pollione quasi con le stesse parole che poco fa Vi- 
tellio, fece l’uficio; segue 1 ' effetto; cosi Domizio di 
parente è fatto sposo e genero, e pari a Britannico, 
per li favori della madre , e per le ' arti dclli accu- 
satori di Messalina, che temevano pon il figliuolo 
non li gastigasse. 

X. In questo tempo gli ambasciadori dei Parti 
mandati a chiedere , come dissi , Meerdate , entrati 
in senato, espongono: » Venir bene scienti di nostra 
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collegaiizfl • non vibelli di casa arsacidaj ma per riU'* 
vere il figliuolo di Vouone , nipote di Fraate , che 
gli liberi dalla tirannia di Gotarze , intollerabile ai 
nobili e a’ plebei. Avere uccisi loro i fratelli, i vi- , 

cini e i lontani, insino le donne pregne e i bambi- 
ni ; per ricoprir con la crudeltà 1’ esser suo , dap- 
poco in casa , e sgraziato in guen-a. Richiedere 1’ an- 
tica puliblica amistà, che noi soccorressimo i com- 
pagni nostri , emoli di possanza , ma cedenti |>er ri- 
verenza. Darsi , non per altro , li figliuoli de’ lor re 
per ostaggi , che per poter, quando sou retti male, 
mandare al principe e a’ Padii per un re buono u- 
scito di loro scuola ». 

XI. Cesare all’ incontro parlamentò dell’ altezza ro- 
mana , dell’ osservanza de’ Parti: essergli, come al 
divino Augusto, chiesto il re: e non fiatò di Tibe- 
rio, olle l’aveva mandato. Meerdate , che presente 
era, ammoni: » Che non pensasse dominar que’ popoli 
come schiavi , ma reggergli come cittadini con cle- 
menza e giustizia 5 cose , quanto meno conosciute , 

(auto più accette a’ Barbari ». Voltosi alli ambascia- 
dori , lodò a cielo questo allievo di Roma , pieno di 
modestia ; ma » doversi qualche cosa comportare a’ re, 
e non esser utile scambiagli tutto dì; noi esser tan- 
to colmi di gloria, che v^cmmo vedere ogni alti-o 
stato quieto». A C. Cassio , Veggente la Sona, ordi- 
na che conduca il giovane in riva d’ Eufrate. 

XII. Era Cassio in legge lo più ammaestrato di 
que’ tempi, che Parti della guerra giacevano per la 
pace , la quale stima gli oziosi quanto i prodi. Non- 
dimeno quanto senza guerra poteva, rimetteva i 
modi antichi d’esercitare i soldati, pensare, prov- 
vedere, fare come se ’l nimico assalisse; parendogli 
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cosi esser dignità dei suoi maggiori e di casa Gas» 
sia, da quelle genti ancora celebrata. Fatti dunque 
muover quelli che avevan latto chiamare il re, ac- 
campatosi a Zeuma, dove è più agevole il passo j 
quando comparvero i grandi de’ Parti , e Abbaro re 
degli Arabi , Cassio ricordò a Meerdate , sollecitasse 
sua impresa , perchè i Barbari si muovono con fu- 
rore , e tardando allentano o tradiscono. Non ne fece 
capitale per inganno di Abbaro, che il giovane-non 
accorCo, e stimante che l’ esser re stesse nel vivere 
con gran lusso, trattenne molti dì nella terra di 
Edessa : e chiamandogli Cai'rene , con dire che ogni 
cosa era presta , venendo presto , non vanno per la 
corta in Mesopotamia, ma girano per l’Armenia, 
che si dovea , cominciando il verno, iìiggire. 

XIII. Sti'acchi per le montagne e nevi , si con- 
giungono con la gente di Carrene vicino alla pia- 
uui'a ; passano il Tigre , e attraversano li Adiabeni, 
lo cui re Giubate , che facea l’ amico di Meerdate , 
in segreto teuea da Gotarze. Pi'esero per viaggio la 
città di Nino, sedia antichissima dell’ Assiria , e il 
castello famoso , ove Alessandro con Dario combattè 
« abbatté la potenza di Persia. Gotarze intanto nel 
monte Sambulo sagrificava agli Iddii del luogo , ovo 
è in maggior devozione Ercole ; il quale in sogno 
mostra a’ sacerdoti che a certo tempo menino al 
tempio i loro cavalli a ordine per la caccia; i quali 
caricati di turcassi pieni di frecce, corrono per bo- 
schi , e di notte tornano con molto ansare co’ tur- 
cassi voti ; e lo Iddio di nuovo mostra loro in sogno 
in quai buschi corsero e ti'ovanvisi spai'si i salvag- 
giorni per teiTa. 

XIV. Ma Gotarze, non avendo bastevole esercito, 
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«i facea del fiume Corma riparo. Sfidalo a battaglia ^ 
« punto per trombetti e adronti , metteva tempo in 
mezzo , mutava luoghi , mandava a’ nemici moneta 
perchè facessono b'adimenti. Tra gli altri Ezate adia- 
beno e Abbaro re arabo . «e ne vanno con gli eser- 
citi , per loro poca levatura , essendo chiaro per ispe- 
rìenza che i Barbari corrono a chiedere a Roma i 
re, e poi non gli vogliono. Meerdate di sì forti aiuti 
spogliato , e degli altri insospettito, deliberò, non 
potendo altro, rimettersi alla fortuna e combattere, 
c Gotarze inferocito per gli scemati nemici, accettò. 
L'aflh'onto fu sanguinoso e dubbio, sino a che Car- 
rene, scorso troppo dietro a una parte fuggente, da 
un’ altra fresca fu circondato. Allora Meerdate per- 
duta ogni speranza, fidatosi diPairace, crea tiu'a del 
paib'e, fu da lui preso e dato al vincitore^ il quale 
dicendogli non parente, nè Arsacida, ma forestiero e 
Romanesco, gli mozzò gli orecchi, e lasciollo an- 
dare a mostra di sua clemenza e nostra onta. Morì 
poi Gotarze, e fu chiamato al regno Voiione, che 
governava i Medi. Poco visse e nulla operò. Succe- 
detteli Vologese suo figliuolo. 

' XV. Andando disperso Mitridate Bosforano, e ve- 
dendo partilo Didio capitano romano, col forte dello 
esercito, con aver lasciato Coli giovane , non esperto, 
in regno nuovo, con poche coorti sotto Giulio Aquila 
cavalier romano, sprezzati amhidue , sollieva popoli, 
alletta sbandili , laguna esercito, e toglie lo stato al 
re de’Dandaridi, e stava per pigliare il Bosforo. 
Quando Aquila e Coti iulesere queste cose, e che 
Zorsine re de’Soraci era ritornato nimico, veden- 
dosi deboli, cercarono anch’ essi aiuti di fuori j e 
mandarono ambaseiadori a Eunone principale dclli 
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Adersi , mostrando loro che Mitridate ribello alla 
potenza romana era niente. Convennero agevolm»;nte , 
e che Emione con la cavalleria combattesse, e i Ro- 
mani assediasscr le terre. 

XVI. Muovonsi schierati così: Gli Adorsi alla testa 
e alla codaj- nel mezzo le nostre coorti, e i Bosforani 
armati alla romana. Rotto così il nimico , s' andò 
a Suza città di Dandaria, abbandonata da Mitridate 
per sospetto de' suoi, e parve da lasciarvi presidio. En- 
trato ne’ Soraci e passati il Gume Bande, accerchia- 
no Uspen, città in monte, con buoni fossi, e triste 
mura di graticci i-ipicni di ten-a, agevoli a disfare. 
Da alte bertesche , fuochi e saette lanciando , trava- 
gliavano gli assediati ^ c se la notte non ispartiva , 
seguiva l’assalto, e la presa in un di. 

XVIL La dimane màndaro a offerir la terra e 
diecimila schiavi , salvando i liberi. Troppa crudeltà 
pai've tanti arresi uccidere, o briga a guardargli^ 
meglio essere spegnerli con ragion di gueiTa. E fu 
dato il segno a’ soldati , saliti con le , scale su le 
mura, di mandai' tutti a Gl di spada. Lo sterminio 
delli Uspensi spaventò gli altri , vedendoci mandare 
arme, ripari, luoghi aspri e alti, Gumi, città, ogni 
cosa a un piano , e nulla sicuro. Zorsine adunque , 
dibattutosi, se dovesse pensare al caso esti'emo di 
Mitridate o al suo regno, s’ attenne all’ utile j e dati 
ostaggi, si prostese dinanzi all’immagine di Cesare 
con gloria grande del romano eseixito d’ avere scorso 
vincitore senza sangue , sino a tre giornate , come 
, si vede , presso al Tanah Non ebbe nel tornarsene 
cgual fortuna, per certe navi trasportate per mare 
nelle costiere de’ Tauri, le quali que’ Bai-bari clrcon- 
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(laruno , e uccisero il prefctlu u quasi tutti i cen- 
turioni. 

XVIII. Mitridate, non avendo più arme, pensa 
ove trovar misericordia. .Di Coti fratèllo statogli ti'a- 
«litore, or nimico, temeva; Romano alcuuo ivi non 
era d'autorità da starsene a sue promesse. Gittasi ad 
Eunoue, nimico suo proprio, e per la nuova nostia 
amicizia potente, e con abito e volto acconcio alla 
presente fortuna, entra in palagio, e abbracciatogli 
le ginocchia, dice: » Eccoti volontaj-io Mitridate , tanti 
attui da' Romani cercato per terra e per mare. Fa 
della prole del grande Àcbemene ( il ebe spio non 
m'hanno potuto torre i uimici) ciocché tu vuoi». 

XIX. La chiarezza dell'uomo, la mutata fortuna, 
e '1 pregar generoso commossero Eunone : levai su ; 
lodato d' avere eletto la gente Adorsa , la destra sua 
per chieder mercè, e a Cesare manda ambasciadori 
e lettere di questo tenore ; » Gl’ impei'adori del popolo 
romano, e i re delle grandi nazioni essersi fatti amici 
per la simigliantc grandezza; egli e Claudio, per la 
comune vittoria. Le gueire non avere più nobil fine 
che, perdonando, accordare. Cosi a Zorsine vinto 
niente essersi tolto. Per Miti'idate, che più grave 
peccò, pregava, non rendergli regno, nè potenza, 
ma perdonargli il veniie in trionfo e la morte. 

XX. Claudio, benché dolce con la nobiltà stra- 
niera, dubitò se meglio era ricevere con tal patto 
cotal prigione o ripigliarlo con l’armi. Premevalo il 
duolo delle ingiurie e la voglia del vendicarsi; ma 
gli era detto : » Che qui si- vedea gueira in paesi de- 
serti , mare senza porti , re bizzarri , popoli vaga- 
bondi , terreno sterile; tedio, durando; pericolo, af- 
fettandosi : poca lode , vincendo , e gran vergogna 
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se si perdesse. Gite mm aceetturlo così l La vita sa- 
rebbe al nieschiao contiuuato supplizio. » Per queste 
ragioni scrisse a Euuoue : » Che Mitridate meritava la 
morte, c poteva dai'glielaj ma per antico costume 
essere i Romani tanto benigni a’ supplicanti, quanto 
duri a'niinici; e si trionfa de' popoli e de’ regni, 
non d’ un uomo solo». 

XXL Consegnato dipoi, e portato a Roma Mitri- 
date da Giunio Gitone procuratore del Ponto, si 
di ee che a Cesare parlò troppo altiero in quella ibr- 
tuna, c n’andarono per lo popolo queste parole; 
» Io non ti sonò rimandato, ma toi'uo: se noi credi , 
lasciami e vedrailo ». £ quando in mezzo alle guar- 
die fu mostrato in ringhiera al popolo j non si cam- 
biò. À Gitone furono oi'dinate le insegne di consolo, 
ad Aquila di pretore. 

XXII. In dettp anno Agrippina contro a Lollia , 
che seco aveva conteso il matrimonio del principe, 
iiiviperata, le trova cagioni e accusatore d’aver so- 
pra quello domandalo Caldei , Maghi e Apollo Cia- 
rlo. E Claudio, senza udir lei, disse in senato molto 
della sua nobiltà: » Nata di sorella di L. Volusio; 
bisnipote di Cotta ^ Messalino da canto di padre ^ 
stata moglie di Memmio Regolò (di Caio, che la 
rimandò, non volle dire, ma aggiunse ) : aver mali 
pensieri contro allo stato. Esser bene prima che ella 
gli effettui, conGscarle i beni e scacciarla d' Italia ». 
E COSI fu 5 lasciatole delle sue smisurate ricchezze 
cento venticinquemila fiorini per vivere. E Calpuriiia. 
illustre donna , fu sperperata per averla il principe 
chiamata bella, ragionandone a caso , non per averne 
capriccio; però Agrippina non le fe’il peggio. A Lol- 
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lia Diaiuiò il tribuno a ucciderla. Gundannossi an- 
cora di mal tolto Cadio Rufo, accusato da Bitiniesi. 

XXIII. Alla Gallia Nai-bonesc, per la molta reve- 
renza al senato , fu conceduto che a’ senatori uar- 
bonesi , sì come a'ciciliani, fusse lecito, senza li- 
cenza del principe , riveder casa loro. Gl’ Iturei e 
i Giudei , per morte de’ re loro Soemo e Agrippa , 
furono aggregati al governo di Sorìa. L’auguiào di 
salute, già vinticinque anni tralasciato, piacque ri- 
mettere e continuare. Avendo Cesare allargato l'iin- 
j)crio, il cerchio ancora della citta, per lo costume 
antico allai'gò 5 per lo quale è conceduto a coloro 
che hanno ampliato l’imperio, ampliare ancora la 
città. Non r usarono già , per grandi nazioni che 
soggiogassero, i capitani della repubblica, se non 
L. Siila e poi Augusto. 

XXIV. I re ci ebbero, chi dice vana, chi vera glo- 
ria. E (pii mi par non fuori di proposito notare ove 
Romolo cominciò il primo cerchio dal Fòro Boario, 
ove noi vediamo quel bue di bronzo ( però che tale 
animale si mette all’ aratolo ) cominciò a disegnaido 
con un .solco, includendovi il gi-ande altare d’ -Er- 
cole. Indi piantò sassi con certa distanza a’ piò del 
Monte Palatino sino all’ aliare di Conso a’ magistrati 
vecchi, al tempietto de’ Lari. Il Fòro Romano e’I 
Campidoglio si credono aggiunti da T. Tazio. Crebbe 
poi con la fortuna il cerchio. Ove il terminasse 
Claudio è agevol conoscere , ed è scritto ne’ libri 
pubblici. 

XXV. Entrati consoli C. Antistio e M. Suilio, 
s’avacciò 1’ adottamento di Domizio per l’autorità di 
Fallante 5 il quale d’intrinseco (l’Agrippina, per le 
condotte nozze, divenutone adultero, stimolava Clau- 
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ilio che pensasse al ben pubblico; desse alla fan- 
ciullezza di Britannico un appoj;gio. Così avere il 
divino Augusto, benché di nipoti fondato, fatti grandi 
i figliastri; e Tiberio, oltre al figliuol propi'io , adot- 
tato Germanico. Valessesi anch’egli di questo gio- 
vane , caricandogli parte delle fatiche. Con queste 
ragioni fu svolto a mettere innanzi al figliuolo, Do- 
mi/io di due anni soli maggiore ; e ne fece in se- 
nato diceria, imboccatagli dal liberto. Notavano i 
periti , ninno altro trovarsi adottato tra i Claudj 
pati'izi, continuati per naturale ligoaggio, da Atto 
Clauso in qua. 

XXVI. 11 principe ne fu ringi*aziato , e Domizio 
squisitamente adulalo; e per legge vinta datogli il 
casato de’ Claudj e nome di Nerone , e ad Agi’ippina 
cognome d’Augusta. Fatte queste cose, non fìi uomo 
sì crudo che non lagrimasse del povero Britannico; 
che abbandonato fino da vili servidori , per carezze 
che fuor di ragiuue faceva loro Agrippina , rimaneva 
schernito, e bene se n’accorgeva: dicono perché avea 
ingegno ; e forse lo iucl'escerne lo iacea lodai-e senza 
aver data esperienza di sé. 

XXVII. Ma Agrippina, per mostrare sua potenza 
anche fuori aU’ amiche nazioni , manda nella terra 
degli Ubj una colonia, e le pone il suo nome, per- 
chè quivi fu conceputa ; e abbattessi che quella gente 
venuta d’ oltre Reno era stata ricevuta a divozione 
da Agrippa suo avolo. In quel tempo la Germania 
alta travagliò, per esservi i Catti entrati a rubare. 
L. Pomponio Legato vi mandò i Vangioni e Nemeti, 
aiuti nostri , con una banda di cavalli e ordine d’ ai'- 
rivar prima, o lasciarli sbrancare e cignerli alla 
sprovvista. Al consiglio del capitano aggiunsero i sol- 
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dati l’ industria j rlìvidendosi 5 una parte a sinistra 
circondò quelli che tornavano sguazzandosi la preda 
o poltrendo. E per più allegrezza liberò certi schiavi 
già quaranta anni fatti nella rotta di Varo. 

XXVUL Gli altri che presero la più corta a man 
destra, riscontrarono il nimico, che ardi combattei'* 
c fecer più sangue; e carichi di preda e fama, se 
ue tornarono al Monte Tanno, ove Pomponio con 
le legioni attendeva se i Catti si fossero rappiccati 
per vendicarsi. Essi per non esser serrati di qua «lai 
Romani, di là da' Cherusci , nimici eterni, manda- 
rono a Roma amhasciadori e statichi. A Pomponio 
furono ordinate le trionfali} e glorioso molto più 
il fanno le sue poesie. 

XXIX. In detto tempo Vannio, fatto da Druso 
Cesare re de’ Svevi , ne fa cacciato: da prima cele- 
bralo e caro | col tempo venne in superbia e odio 
de’ popoli: c lo tradirono Vangio e Sido, figliuoli 
di sua sorella e Giubillio re delli Ermunduri. Clau- 
dio non volle per molti preghi entrar tra loro Bar- 
bari con l’arme; a Vannio pi'oniise sicuro ricovero 
se fusse cacciato, e scrisse a P. Attillo Istro, che 
reggeva la Pannonia, che mettesse in su’l Danubio 
una legione col fiore di quegli aiuti per soccoirere 
chi perdesse, e frenare i vincitori che non piglias- 
sero animo a turbare anche la nostra pace. Percioc- 
ché i Ligj in gran numero, e altre genti, correvano 
al fiuto della ricchezza di quel regno, per treni’ anni 
con gravezze e tirannie accresciuta da Vannio , il 
quale avea la sua fanteria paesana e cavalli sarmati 
iazigi; poche forze a tanti nimici. .Però voleva te- 
nersi nelle castella e allungare la guerra. 

XXX. Ma non tollerando i Jazigi l’assedio, e scor- 
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rendo la campagna, convenne al comparire de’ Ligi 
e dclli Ermunduri battagliare. Così Vannio uscì fuori 
e fu rotto; ma gloriosamente, con l’arme in mano, 
e ferite dinanzi; e salvossi rifuggendo ali’ armata che 
l’aspettava al Danubio insieme con la sua gente; a 
cui fu dato in Pannonia luogo e terreno. Spartironsi 
il regno Vangio e Sido, fedeli a noi: a que’ popoli, 
nell’ acquistarlo , tutta carità: poscia, o per natura 
di chi domina o di chi serve , odiosissimi. 

XXXI. In Britannia giunto P. Ostorio vicepretore, 
ti’ovò scompiglio; inondando i nemici il paese dei 
collegati , rovinosi tanto più , che non credettero il 
capitano novello con esercito non maneggiato , en- 
ti'ato il verno, potergli noiare. Esso sapendo i primi 
fatti dar lo spavento o l’orgoglio , vola con le coorti, 
ammazza chi resiste, perseguita, e non lascia far 
testa gli sbaragliati : non si fida di loro accordi , 
per non tornare alle medesime : leva l’ arme a’ so- 
spetti e voleva chiuderli tra due fiumi Antona e Sa- 
brina , e ’l campo suo. Gl’ Iceni fui- primi a risentir- 
sene : gente gagliarda , da guerre non battuta ; perchè 
venne volontaria dal nostro, e dietro a questi le 
nazioni confinanti. Presero per combattere un luogo 
bastionato di zolle, d’entrata strettissimo alla caval- 
lona. Ostorio, benché senza nerbo di legioni , con gli 
aiuti si mette a sforzargli; e partendole coorti, po- 
ne in opera anche la. gente a cavallo : e dato il se- 
gno, rompe i bastioni, e coloro scoufonde, presi 
nella lor gabbia, e che per uscirne, vedendosi ri- 
belli c rinchiusi , fer prove da dirsene. In quella zuffa 
M. Ostorio, figliuolo del Legato, meritò corona .di 
cittadino salvato. 

'XXXII. La sconfitta degl’ Iceni fe’ accordare i dubbi, 
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e r esercito andato ne’ Ganght guastò per tatto e 
predò j che non ardiron venire a giornata^ bezzica- 
ronlo alla sfuggita, e male ne incolse loro. Appres- 
satosi al mai-e che guarda ibernia , le discoi'die dei 
Briganti fecero ritirare il capitano, risoluto di non 
tentar cose nuove se le prime non erano accomo- 
date 5 e avendone certi pochi , che presero 1’ aiTni , 
uccisi , agli altri perdonato , gli lasciò quieti. Non 
fece già posare 1’ arme a’ Siluri nè atrocità nè per- 
dono, cliè bisognò domarli con le guarnigioui ^ e pri- 
ma per più agevolezza , mettere nel paese già vinto 
la colonia Camaloduno di buon uumero di soldati 
vecchi per nostro aiuto, contro a' ribelli , e per av- 
vezzare gli amici alle buone leggi. * 

XXXIII. Poi cavalcalo in esso Siluri feroci, per 
sè, e per gran fede in Garattaco loro capitano il 
pi-imo cavaliere de’ Britanni , per alte e varie avven- 
ture; il quale vantaggiandoci di notizia de’ luoghi, 
ma di soldati buoni cedendoci, con astuzia l'idusse 
la guerra nelli Ordovici , e congiuntosi cou quelli 
che temevano di nostra pace, volle tentai' fortuna , 
e si pose in monte ripido, dove l’entrata e l’uscita 
e tutto fusse a nostro disavvantaggio; e dove salir 
poteasi , con sassi quasi lo trinccò ; e difendea ' lo 
fiume pericoloso , oltre a’ soldati migliori paratisi di- 
nanzi a’ ripari. 

XXXIV. Intorno a’ capitani , c qua e là per tutto , 
scoiTeva Garattaco a confortare, inanimire, levar 
paura, dare speranze, e altre spronate a combattere; 
Quella esser giornata, esser battaglia di ricoverata 
libertà o sempiterna sei'vitù; nominava i loro passati 
che cacciaron via Cesare dittatore; pci' la virtù di 
quelli diceva esser le mannaie, le rapine levate; a$- 
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sicurata P onestà di lor mogli e figliuoli. A tali pa- 
role tutti gridarono, giurando ciascheduna uaizione 
a sua usanza, di non temere armi, nè ferite giammai. 

XXXV. Tanta prontezza, lo fiume in mezzo, i 
fatti ripari, f monti in capo, ogni cosa a noi atro- 
ce, a loro usata, atterrirono il nosti'o capitano j ma 
il soldato gridò : « Battaglia 5 virtù vincer tutto « ; così 
ribadivano i tribuni e i prefetti, e l’eseixito accende- 
vano. Ostorio allora, fatto riconoscere i passi, gli 
fece tutti agevolmente guadare il fiume. Giunti al 
riparo e scaramucciando con armi da lanciai'e, n'eran 
feriti, e cadevano più de’ nostri 5 però, fatta la te- 
stuggine, disfecero quelle more, e alle mani venuti 
e del pari, i Barbari la diedono all’ erta',' e i nostri 
lor dietro, così gli armati alla leggiera come alla 
gi-ave. Combattevano quei co’ tiri : i nostri a corpo 
a corpo , e gli disordinavano, non essendo coperti 
di corazza nè di celata ; c quando s’ appiccavano coi 
nostri aiuti , i Romani con le daghe e pili ] quando 
si rivolgevano a’ Romani , gli aiuti con le spade c 
aste li ponevano in terra. Fu la vittoria famosa per 
la moglie e la figliuola di Carattaco prese, i fratelli 
arresi : 

XXXVI. lui ( come non son sicure 1’ avversitadi ) 
da Cartismandua reina de’ Briganti, a cui si racco- 
mandò, dato prigione al vincitore lo nono anno della 
guerra britannica. Gran dire se ne feo per l’ isole e 
province vicine, e per l’Italia e Roma', ognuno de- 
siderando vedere colui che tanti anni avea sprezzata 
la nostra potenza. Cesare per sua maggior gloria ma- 
gnificava il vinto ^ e come a nobile spettacolo , chia- 
mò il popolo- Per lo mezzo de’ soldati di guardia , 
armati in ordinanza , dinanzi a’ lorQ alloggiament i 
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passaron prima le coorti del re con ricche collane 
e cavalli addobbati.; le spoglie da lui acquistate nelle 
guerre straniere : seguitarono i fratelli , la moglie e 
la figliuola; in ultimo esso Garattaco, non come tutti 
gli altri raccomandautesi per paura, nè col capo 
chino ; e condotto al tribunale parlò in questa sen- 
tenza : 

XXVII. » Se io avessi avuto eguale alla mia no- 
biltà e grandezza, nelle felicità moderanza, sarei ve- 
nuto a Roma amico e non prigione.; nè a te sa- 
l'ebbc pamto poco allegarti con uno di sangue si 
chiaro e tanti popoli signoreggiante. La presente foi>- 
tuna mia quanto a me sozza , tanto a te è magni- 
fica. Ho posseduto uomini, cavalli ,..armi e ricchezze: 
qual mai'aviglia se non l’ avrei volute lasciare ? A voi , 
se volete dominare ognuno, seguita che ognuno debba 
essere schiavo. Se io per tale mi ti dava alla prima, 
non sarebbe la mia disgrazia nè la tua gloria si 
chiara; così il mio supplizio ne scancellerà ogni me- 
moria; dove, se tu mi salverai, sai’ù della clemenza 
tua esempio immortale, n Cesare per queste parole, 
a lui , alla moglie e fratelli perdonò. Essi sciolti , 
ne renderono riverenze, grazie e laudi al principe, 
e le medesime ad Agrippina, che si sedeva in altro 
vicino seggio. Cosa nuova, e fuori d;' ogni antico uso, 
sedere tra le romane insegne una donna; ma ella si 
teneva di quello imperio, da’ maggiori suoi acqui- 
stato, compagna. 

XXXVm. I Padri ragunati parlarono con molta 
magnificenza della presa di Garattaco , non meno 
splendente che quelle mostre che fecero al popol ro- 
mano P. Scipione di Siface, L. Panilo di Persa, o 
altri d’ altri re incatenati. Ordinarono a Ostorio le 
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trionfali per li successi felici 5 i quali non seguita- 
rono , o perchè egli badò meno alla guerra, quasi 
vinta levato Carattaco ; o la compassione di tanto re 
infocò i nemici a vendetta. Circondano il maestro 
del campo , e le bande romane lasciate ne' Siluri a 
fortificare. Otto centurioni, e i più valorosi soldati 
^ i morirono 5 e rimanevanvi tutti , se non eran soc- 
corsi pienamente flai borghi e castelli vicini. Sbara- 
gliano appresso i nostri , che cercavano vettovaglie 
c i cavalli, mandati a soccorrergli. 

XXXIX. Ostorio vi mandò spedite coorti, che non 
rattcncndo la fuga, con le legioni v’andò; e con la 
loro forza la pugna fu pareggiata e poi vinta; e 
scamparono i nemici con poco dannaggio perchè lo 
giorno se ne andava. Seguirono zuffe spesse c pic- 
cole , a guisa d’assassini, per boschi o pantani; per 
caso o arte, ira o preda, comando o senza ^ osti- 
nandosi particolarmente i Siluri per un detto spar- 
sosi del romano imperadore; » Che già i Stigainbri 
furou rovinati e traportati in Gallia , ma de’ Siluri 
bisognava spegnere il seme Sorpresero adunque due 
coorti d’aiuto, per l’avarizia de’ Capi troppo scorsi 
a rubai’ej di cui donando spoglie e prigioni , traeano 
altri popoli a ribellarsi. Onde Ostorio da tanti pen- 
sieri afflitto si morì, con allegrezza de’ nemici d’a- 
vere spento con la guerra, se non col ferro, quel 
capitano di qualche stima. 

XL. Cesare in luogo del morto, mandò Didio, il 
quale airivato con viaggio prospero , trovò le cose 
non prospere , essendovi stata rotta una legione 
sotto Manlio valente , e fatta la cosa maggiore per 
isbigottirc il nuovo capitano; e da Ini vie più, per 
])iù sua gloria se vincesse, o scusa quando perdesse. 
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Questo danno diedono ancora i Siluri 5 e scoiTendo 
assai paese, Didio gli cacciò. Ma dopo la presa di 
Carattaco, il maggior soldato tra loro fu Venusio 
lugantese , fedele a noi , e difeso dalle nostre armi 
tnentre fu marito di Cartismandua reina sopraddetta» 
Nato poi ripudio tra loro e guerra, divenne anco 
nimico nostro^ ma prima combattevano insieme: ella 
prese ad inganno il fratello e parenti di Venusio. 
Onde i nimici tinti d’ira e vergogna d’ubbidire a 
una donna, col fiore della gioventù armata, assali-» 
scono il suo regno; il che noi antivedendo, le man- 
dammo aiuti. Seguì battaglia feroce; dapprima dub- 
bia, poi lieta; e con simil successo combattè la 'le- 
gione sotto Cesio Nasica; conciossiachè Didio vec- 
chio e pieno d’onori faceva fare, e bastava gli tenere 
il nimico lontano. Non ho divise queste cose seguile 
in più anni perchè meglio si capiscano. Ora ripiglio 
l’ordine de’ tempi. 

XLI. Nel consolato quinto di Tiberio Claudio e di 
Servio Cornelio Orfito, s’anticipò la toga a Nerone, 
perchè paresse abile al governo, e lasciossi Cesare 
dalle adulazioni del senato menare a far Nerone con- 
solo per quando coiTesse venti anni ; in tanto avesse 
podestà proconsolare fuor di Roma, e si chiamasse 
principe della gioventù. Diedesi ancora in nome suo 
donativo a’ soldati e mancia alla plebe; e ne’ giuochi 
circensi, che si facevano per farsi amare dal popo- 
lo, Britannico vi andò in pretesta, e Nerone in veste 
trionfale ; perchè dal vedere costui vestito da impera- 
dore , e colui da fanciullo , chi 1 ’ uno c l’ altro esser 
dovesse s’ argomentasse. Certi centurioni e tribuni , 
che mostravano compassione di Britannico , furon ri- 
mossi sotto .spezie di finte cagioni d’ onori ; e $e li- 
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berlo alcun fedele avea, fu cacciato. In quella occa- 
sione i due giovani riscontrandosi , Ncroii salutò Bri- 
tannico col suo nome, e egli lui con quel di Domi- 
zio; di che, come principio di discordia, Agrippina 
molto si dolse col marito, dispregiarsi l’adozione, 
guastai'si in casa quello che avea giudicato il senato , 
comandato il popolo. Se que’ maligni che mettevano 
questi punti non si scacciavano, ne seguirebbe rovi- 
na pubblica. Claudio di queste quasi malvagità adi- 
rato, i custodi ottimi del iigliuol suo uccise e con- 
finò; c lo mise in mano a chi volle la matrigna; 

XLII. la quale non ai-di fare il resto, per levar 
prima la guardia di mano a Lusio Gela e Rufo 
Crispino, come troppo obbligati alla memoria e ai 
figliuoli di Messalina. Per consiglio adunque della 
moglie che diceva, le coorti, per la concorrenza di 
due, dividersi in fazioni, e meglio potersi disciplinai-e 
comandale da uno, fu dato il comando de’ pretoriani 
a Burro Àfranio, tenuto gran soldato, ma conoscen- 
te chi gliei dava. Levossi Agrippina in maggiore al- 
tura, e andava in Campidoglio in carretta, come già 
potevano solamente i sacerdoti e le cose sante; il 
che accresceva venerazione a questa donna, figliuola 
d’ uno imperador d’ eserciti , e sorella , moglie e ma- 
dre .di tre imperadori del mondo; esempio unico si- 
ilo a oggi. In tanto Yitellio, che l’ avea presa pei' 
lei più di tutti, favoritissimo, vecchissimo (tanto 
stanno in bilico i grandi ) da Giuno Lupo senatore 
toccò un’ accusa di maestà danneggiata e d’ imperio 
agognato. E vi dava Cesare orecchi, se Agi-ippina 
con minacce, anzi che preghi, non lo svolgeva a 
privare d'acqua c fuoco 1’ accusatore; chù di tanto 
si contentò Vilellio. 
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XLIII. Apparvero in quell’ anno di molti segni: 
uccelli di mal’ uria posati in Campidoglio 5 ti'cmuoti 
rovinarono molte case , e nella calca de’ fuggenti spa- 
ventati affogarono i più deboli 5 ricolte triste, e quin- 
di la fame. Onde, non pure si mormorava di Clau- 
dio , ma rendendo ragione , la gente con le gi-ida as- 
sordandolo, e ripinto in un canto del Fóro piglian- 
dolo , la guardia ebbe a fargli far largo. Trovossi non 
v’ esser pane che per quindici di •, ma gl’ Iddii beni- 
gni, e’I verno dolce ne scampaiono. Già Italia nu- 
triva i paesi lontani, nè oggi è sterile; ma e’ ci gio- 
va più tosto coltivar l’Affrica e l’Egitto, e fidare 
la vita del popol romano alle navi e alla fortuna. 

XLIV. Nel detto anno tra gli Armeni c gl’ Iberi 
nacque guerra, che cagionò ancora tra Pai-ti e Roma- 
ni grandissimi movimenti. Era re de’ Parti per vo- 
lontà de’ fratelli Vologese, nato di concubina gi-eca; 
degl’ Iberi Farasmane per lungo possesso , degli Ar- 
meni Mitradate, suo fratello, per nostra potenza. 
Aveva Farasmane un figliuolo detto- Radamistò; beb- 
lo e gi-ande e forte, dell’ arti paesane - 'scaltrite-^ £ 
di chiara fama tra quelle genti. Il opale' troppo spes- 
so e feroce, scoprendo suo appetito, -usava dire: » 
Abbiamo un dito di regno, e tienlo un bai-bogio. » 
Temendo adunque Farasmane^, grave d’anni, di «pe- 
sto giovane;: -poderoso, fiero e di seguito, lo rivoltò 
a un’ alti*a speranza dell’Armenia, ricordandogli avei^ 
la egli 'data a Mitradate, cacciatone i Parti; ma do- 
versi prima che con la forza, veder di ritorlagli coù 
inganno, quando ei non vi pensa niente. Cosi Rada- 
misto ne va al zio, infintosi cruccioso col padre per 
le ingiurie della matrigna: e ricevuto con carezze da 
figliuolo , persuade i principali Aimeni a tal novità, 
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XLV. sì segreto, che Mitradate gli fu mezzano 
a rappattumarlo col padre; al quale tornato, gli 
conta aver con la fraude disposta la materia ; doversi 
ora far con Tarmi. Farasmane rompe la guerra, tro- 
va a dire , che quando ei combatteva col re d’ Al- 
bania e chiedeva a' Romani aiuto, il fratello gli operò 
contro; e per tale ingiuria vendicare, intendeva di- 
struggerlo. E dato al figliuolo grosso esercito , esso 
incontanente assaltò, e tolse la campagna a Mitra- 
date, sbigottito e salvatosi nel castello di Cornea, 
forte e con buona guardia di soldati sotto Celio Pol- 
lione reggente , e Casperio centurione. Niente sanno 
meno i Barbari che prender terre per via di mac- 
chine e d’ artifizj ; noi ne siamo maestri. Radamisto 
avendo in vano, o con danno, dato T assalto, inco- 
mincia Tassedio; c nulla approdando, conuppc il 
prefetto, protestando Casperio, non vendesse si brut- 
tamente quel re amico, non TAi-menia, dono del 
popolo romano; e rispondendo Pollione, troppi es- 
ser d' attorno al Castello , e Radamisto , allegando la 
commessione del padre , fatto tregua , se n’ uscì , per 
distor Farasmane da questa guerra; se no, avvisar 
T. Vinidio Quadrato, che reggeva la Sorìa, dello 
stato d’ Armenia. 

XLVI. Partito il centurione, il prefetto quasi sen- 
za pedagogo rimaso, consigliava Mitradate che s’ac- 
cordasse, ricordando, Farasmane essergli fratei mag- 
giore, ed ei suo genero, e suocero di Radamisto; gl’I- 
bcri, benché allora più forti, la pace non recusare; 
sapersi quanto sieno felloni gli Armeni ; altra sicu- 
rezza non v’ essere che quel castello non vettovagliato; 
non volesse armi, anzi che patti non sanguinosi. 
Andava adagio Mitradate a fidarsi de’ consigli del 
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prefetto, che aveva avuto domestichezza con una sua 
concubina j e credcasi che per danaii avrebbe fatto 
ogni bruttui'a. Casperio ne va a Farasmane, e chie- 
de che gl' Iberi si partano dall' assedio. Egli dava pa- 
role generali, e spesso buone: e a Radcunislo man- 
dava eorrieri che strigiiesse la ten-a per ogni via. Ac- 
creseesi la baratteria : e Pollione occultamente cor- 
l'ompe i soldati a chieder pace c minacciare d' an- 
darsene. Colto a tale stretto Mitradate, nel giorno 
e luogo convenuto, esce del castello per capitulai'e, 
XLVll. Radamisto gli si getta al collo : fìnalmen- 
te lo riverisce, chiamalo suocero e padre: e giura 
non ferro, non veleno volergli usai' contea: e tiralo 
iu un boschetto per fermar la pace, presenti gl' Id- 
dìi , diceva egli , con sacrilìzj ordinati là entro. Usa- 
no i re, quando si confederano, incastrarsi le dèstre; 
le dita grosse legarsi strette; e venuto il sangue al- 
la pelle, pugnerla, e succiai'losi l'un l’altro. Cotal 
pace, come di comune sangue sagrata, tengono per 
iuviolaliile. Allora colui che legava si lasciò cadere, 
e preso Mitradate per le gambe, il distese: corsero 
molti, misergli i ferri, e traevaulo per la catena al 
piede ( tra i Barbari gran vergogna ): e mal trattato 
popolo gli si volgea cou ignominie e pei'cosse ; ad al- 
cuni pure di tanta mutazion di fortuna Incresceva. 
Venne la moglie eo’ Itgliuolini ,. e 1’ aria empiè di 
lamenti. Furon messi in carri separati e chiusi, sino 
all’ordine di Farasmane, il quale per quel l'cgno rin- 
negò il fratello e la figlinola; e risolvè lo scellerato 
ammazzarli, ma non vedere. £ Radamisto del giuro 
osservadore, fuori non trasse nè ferro, nè veleno 
contro la soi'ella e ’l zio; ma quegli gittati in terra, 
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affogò ili molti panni e gi’avij c scannò i loro fi- 
gliuoli perchè gli piagnevano. : 

XLVIIl. Quadrato inteso il tradimento fatto a Mi- 
tradate, e regnare i traditori, chiama il consiglio, 
spone il fatto, domanda se si dee gastigare. Pochi 
guardavano al T onore pubblico; i più alla sicurezza, 
dicendo , doversi aver care le rabbie tra loro de’ fo- 
restieri , e seminar zizzanie; come spesso hanno usato 
i principi romani , donando a uno , e togliendo a un 
altro questa benedetta Armenia, per aizzarli. Farsi 
per noi, che Radamisto si tenga il male acquistato 
con odio e infamia , più tosto che Se l’ avesse con 
gloria. Così fu deliberato; ma per non parere d’ap- 
provare tanta atrocitade ( e forse Cesare sarebbe di 
altro animo), mandarono a dire a Farasmane, che 
dello stato aimieno sgombrasse egli e il figlinolo. 

XLIX. Era procurator di Cappadocia Giulio Peli- 
gno, d’animo vile, corpo ridicolo egualmente dispre- 
gevole, ma tutto di Claudio, che quando era pri- 
vato, co’ visi da far ridere passava mattana. Costui , 
come volesse riaver l’ Armenia , fa gente del paese : 
gli amici più che i nimici saccheggia ; i suoi lo pian- 
tano , i Barbari 1’ assaliscono ; scarso di partiti , ne va 
a Radamisto, per li cui presenti corrotto, lo esorta 
al prender lo scettro reale, e al prenderlo assiste e 
selve. Divolgatasi tanta vergogna, a fin che tutti non 
fosser creduti di questa razza, vi fu mandato Elvi- 
dio Prisco con una legione a riparare per allora. 
Passò a fretta il Monte Tauro; e già, molte, cose 
avendo accomodate più con dolcezza che forza , fu 
fatto ritornare in Sona per non la rdihper col 
Parti. 

L. Avvegnaché Vólogese, parendogli venuto il tem- 
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j )0 «li riaver 1 ’ Armenia, stata tle’suoi maggiori , oggi 
«r un re scellerato straniero , facesse gente per rimet- 
tervi Tividate suo fratello, acciò niupo «li «{nella casa 
fosse senza imperio. Giunti i Parti , nc cacciaroii gii 
Iberi senza combattere. Aitiissala e Tigi’anoccita, 
città «l’Armenia, presero il giogo 5 ma lo tristo ver- 
no, o mal provveilimcnto «li vivere, o l'uno e l’al- 
tro, v’ingenerò pestilenza che foiv.ò Vologese a la- 
sciar l’Armenia votaj e Ratlamisto vi rientrò rincru- 
«Iclito, quasi conti'o a’ ribelli e felloni animi. Atl essi, 
benché usati a servire, scap{>a la pazienza, e 1 ’ asse- 
diano armati in {uilagio. 

LI. Solo il correr «le’ cavalli gli valse a salvar sé, 
c la moglie gravida. La «{uale per paura de' iiimici 
e amore al marito, resse a fatica al j>rimo correre. 
Poi scon«juassaudoscle il ventre, e le viscere «liguaz- 
zan«loselc, lo prega che, per non lasciarla preda e 
strazio ai nimici, le «lea morte onesta. Ki l’abbrac- 
cia, regge, conforta 5 ora stupisce della virtù di leij 
ora an'abbia, pensando che altri la «Icbba gcjdcrc^ 
finalmente violentato «lalP amore o usato a ci'u«leltà, 
sguainata la scimitaiTa, lei lìede c strascica alla ri- 
va, e gitta in Arasse, perchè nè anche il corpo sia 
rubato: e corresene a tutta briglia al suo regno «l’I- 
bcria. Zenobia ( così aveva nome la donna ) .spirante 
e sicura di morte, fu veduta «la certi pastori andar- 
sene giù per lo lento fiume; i «piali giudicandola 
gran «lonna, rozzamente le medicano e fasciano la 
ferita: odono il mime- e 'I caso, e la portai») in Ar- 
tas.sata. Indi fu condotta «lai pubblici) a Tiridatc, ri- 
cevuta coi-tescmente e trattata da rema. 

LH. L’ anno di Fausto tijia c iialvio Otone con- 
soli, Furio Scriboniano, '«piasi avesse strologato la 
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morte del principe, fu mandato in esilio, e con lui 
Giunia sua madre, che aveia rotto il primo conGno 
suo. Camillo, padre dello Scriboiiiano, mosse armi 
in Dalmazia; e Cesare si recava a bonti» perdonare 
allora anche al Ggliuolo del suo nimico.. Vi morì 
prestamente; vollon dire alcuni di veleno. Fecesi in 
senato di cacciar d’’ Italia gl' indovini , legge rigida 
e in vano. Il principe lodò molto certi senatori usci- 
tisi del grado per povertà; e ne cacciò altri simili, 
che pure il volevano tenere. • 

LUI. Fu proposta e vinta pena alle liberte, che 
senza licenza dei padrone si congiugnessero con i- 
sclii.avi, di ritornare esse schiave: ma nascerne liber- 
ti. Barca JSórano, consolo eletto, aggiudicò insegne 
di jtrcture e trecento scttantacinquemila fiorini a 
Pali ante, cui Cesai’e disse trova toi-e di tal proposta; 
aggiunse Cornelio Scipione, che Fallante fusse rin- 
graziato in pubblico, poichò per lo ben pubblico 
egli, na^o de’ re antichi Arcadi, si diebinava a es- 
sere uno de’ ministri del principe ; Claudio fece fede, 
che il buon Fallante si contentava dell’onor solo, e 
viversi nella sua povertà. Tosto il senato a questo 
libertino, ricco di sette milioni e mezzo d’oro, per 
decreto in bronzo, affisso in pubblico, altribui somme 
laudi d’ antica parsimonia. 

IdV. Non cosi contegnoso fu il suo fratello, detto 
Felice, messo prima a reggere la Giudea, il tpiale 
ogni libito si fc’Iecito col caldo sì grande. Veramente 
i Giudei fecero cenno df ribellarsi, quando udita la 
morte di Caio, non ubbidirò *** si temeva che un 
altro principe non comandasse le stesse bestialità. 
Felice e Ventidio Cumaoo, con rimedi a rovescio, 
facevano a chi più accendere a ogni mdi fare; go- 
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veruamlo questi la Galilea c Felice la Samaria , clic 
si iiimicavauo per natui'a, e più allora che sprezza- 
vano i mali governanti. Si rubacchiavano j assassina- 
vano, tradivano e venivano alle mani. Le prede por- 
tavano a essi governanti, cui da prima ne ridea 1’ oc- 
chio^ ma, cresciuti gli scandali, vi traniisero de’sol- 
dati, che vi rimasero morti; e ardeva la provincia 
di guerra, se di Sorìa non venia Quadrato, il quale 
agli ucciditor de’ soldati mozzò le teste senza pcn- 
*aiTÌ. Verso Felice e Cumano, avendogli scritto Claudio 
che giudicasse anche loro, come cagioni della ribel- 
lione, stette sospeso: e fecesi seder Felice allato in 
tribunale per uno de’ giudici, perchè di lui non par- 
lassero gli accusanti. Cosi dei peccati di due punito 
fu solo Cumano ; e la provincia quietò. 

LV. Indi a poco tempo i Cliti, villani di Cilicia, 
soliti a sollevai’si, si mossero sotto Trosoborrc lor 
capitano, e s’accamparono in monti aspri; indi ca- 
lando alla città o marine , assassinavano terrazzani, 
lavoratori , mercatanti e barcaiuoli ; e fu assediata 
Aueniiir e rotto Curzio Severo, mandatovi di Sona 
con cavalli , non buoni come i fanti , a combatter per 
quelle fratte. Antioco, re del paese, con lusingar 
que’ Barbari e ingannare il Capo, gli sbrancò. Lui 
uccise con pochi suoi piincipali, al resto perdonò e 
quietolii. 

LVI. In questo tempo fu tagliato il monte tra il 
lago di Rossiglione c ’l Garigliano , perchè più gente 
vedesse la magnilica battaglia navale , ordinata in esso 
lago, a concorrenza di quella che fece Augusto nel 
pelago da lui cavato di qua dal Tevere, ma con me- 
no legni e minori. Claudio armò galee e fuste con 
diclannoveraila combattenti; fecevi di travate un c«;r- 
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cliio acciò non potessero fuggire j agiato, da poter- 
visi ringirare , maneggiare , vogare c combattere. Fanti 
c cavalli di guardia stavano in su le travi dietro ai 
parapetti ov’ erano briccole e caricate balestre : sol- 
dati d’ armata in legni coperti tenevano il restante 
del lago ; i colli , le ripe e le cime de’ monti a mo- 
do di teatro, eran gremite di genti, venute dalle vi- 
cinanze e da Roma, per vedere o far corte al prin- 
cipe. Risederono, egli in abito imperiale, e poi lun- 
gi Agrippina in manto d' oro. Combattevano , benché 
malfattori, da forti uomini e valorosi; e dopo multe 
ferite furon divisi. 

LVII. Fatta la festa, fu dato l’andare all’acqua 
« scoperto l’errore dello spiano, non livellato al fon- 
do, nò a mezz’acqua del lago; onde poi lo raffon- 
dò, e per ragunar di nuovo il popolo, gittativi so- 
pra i ponti, vi fece una festa d’ accoltellanti a piede; 
ove apparecchiò un convito allo sbocco dell’acqua, 
che sgorgò con tal furia, ohe si trasse dietro le cose 
vicine , e smosse le lontane ; e ogmmo stordì per lo 
romorc: e Agrippina servendosi dello spavento del 
principe, voltasi a Narciso soprantendente dell’ opere 
disse, averla lui fatta male in prova, per fame bot- 
tega e rubare; ned egli a lei la sua donnesca su- 
perbia e le troppo alte speranze risparmiò. 

•LVIII. Nel consolato di D. Giunio e Q. Aterio, 
Nerone di sedici anni sposò Ottavia figliuola di Ce- 
sare; e per dargli gloria di letterato e bello paria- 
dorè, lo fecer difender la causa degl’ Illesi; ove con 
faconda diceria mostrò, come i Romani vennero da 
Troia, e Enea fu origine di casa Giulia, e l’ altre 
antichità quasi favole ; e ottenne che gl’ Illesi d’ ogni 
gravezza di coraime Risserò esenti. Orante il mede- 


Digitized by Googlc 



446 DEGLI ANNALI 

sinio, fu alla colonia bolognese, che patì grande ar- 
sione, donato dugento cinquantamila Ilorioi, e ai 
Rodicuii rcnduta la libertà, spesse volte data o tolta; 
secondo clic ci avevano fuori nelle guerre servito, o 
dentro per sedizione offeso; e alli Apamiesi. per 
gran rovine di tremoti, rilasciato per anni cinque il 
tributo. 

LIX. All’ incontro Agrippina con sue arti faceva 
fare a Claudio ogni crudeltà. Per avere ella il giar- 
dino di Statilio Tauro , famoso ricco , lo fece capi- 
tar male: e da Tarquizio Prisco, stato Legato suo in 
Affrica, quando vi fu viceconsolo, accusare di al- 
cune baratterie e molli incantesimi; nè potendo più 
soffrire l’indegno e falso accusatore, s’ammazzò in- 
nanzi al sentenziar del senato; del quale, benché A- 
giippina s’opponesse, Tarquizio, perodio de’ Padri, 
pur fu raso. 

LX. Più volte fu il principe in quell’ anno udi- 
to dire , che le cose giudicate da’ suoi procuratori 
valessero come giudicato da lui. Il senato , perchè il 
detto non paresse considerato, ne fece decreto an- 
cor più ampio. Volle bene Augusto che i cavalieri 
romani reggenti in Egitto , rèndes.sero ragione , e al- 
le loro sentenze si stesse come fossero date da’ Ma- 
gistrati di Roma : poscia in altre pi-ovince e in Ro- 
ma hanno avuto certe podestà , che toccavano a’ pre- 
tori; ma Claudio diè loro la giurisdizione intera, di 
che s’ è combattuto tante volte con sollevamenti e 
armi ; quando le leggi Seinpronie mettevan 1’ oi’dine 
de’ cavalieri in possesso del giudicare , e le Servilie 
lo rendevano al senato. Le guerre tra Mario e Siila 
non furono quasi per altro : chi favoinva 1’ uno , riii 
l’ altro ordine: e quel che vinceva , giudicava. Col 
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liraccio eli Cesare C. Oppio c Coraelio Balbo furono 
i primi a poter disporre della pace e della guerra a 
lor modo. Della potenza de’ Mazj e Vedj, c altri 
cavalieri romani , non occorre dire 5 poiché Claudio 
i liberti, ordinati a governai-gli la casa, ha fatti pari 
a sé e alle leggi. 

LXI. Propose di fare esenti da ogni tributo quei 
di Coo, della cui antichità molto disse; » Essere gii 
Argivi, o Ceo padre di Latona, venuti i primi in 
quell’ isola ; Csculapio avervi portato la medicina , 
stimata molto da’ suoi desceudeuti , i cui nomi e tem- 
pi contò 5 e come Senofonte medico suo era nato di 
quelli, e doversi fare, a’ preghi di quello, esenti del 
tutto gli abitatori di tale isola , a tanto Iddio con- 
sagrata e ministrante. » Avevano i Coi senza duddio 
aiutato il popol romano in molte vittorie 5 ma Claudio, 
dolce al solito , non abbellì la grazia col ricordarle. 

LXII. 11 contrario fecero i Bizantini^ che avuto 
udienza in senato, lamentandosi delle troppe gra- 
vezze , si fecero da capo a contare della lega fatta 
con esso noi , quando avemmo guen’a' col re de’ Ma- 
cedoni , che ne fu eletto Filippastro , come traligno: 
e delle genti contro Antioco , Persa, Aristonico, man- 
date a noi e contro a’ Corsali ad Antonio ; e dell’ of- 
ferte a Siila , Lucullo e Pompeo fatte ; e de’ freschi 
servigi a’ Cesari , per essere in quel sito, a passai* 
eserciti e vettovaglie per teiTa e per mare tanto co- 
modo. 

LXin. Avendo i Greci piantato Bizanzio nell’ estre- 
mità d’Europa, diviso per piccolo stretto dall’Asia, 
per oracolo d’Apolline Pizio , che rispose loro: Si 

ponessono dirimpetto alla Terra de’ Ciechi » ; siguifi- 
eando i Calcedouii, che essendo stati i primi a ve- 
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nir in qiic’ luoghi, non veduto il meglio, s’appre* 
«ero al peggiore; essendo di Bizanzio grasso il ter- 
reno, e ricco il mare, per l’infinità de’ pesci , .che , 
dal mar maggior e a furia calando, spaventati da 
biancheggianti sassi sott’ acqua lungo l’Asia , torco- 
no a (jucsti porti: e già ne fecero gran traffico e ric- 
chezze; ma poi le si mangiava il comune di Roma 
con le gravezze : c ne chiedevano fine o moderanza. 
Il principe, per esser affaticati uella passata guerra 
di Tracia e del Bosforo, li aiutò, e sgravò dai tri- 
buti per anni cinque. , 

LXIV. L’anno di M. Asmio e M. Acilio consoli 
molti prodigi mostrarono lo stalo dover peggiorare. 
Arsero di saetta alcune tende e bandiere : uno scia- 
me di pecchie si posò in cima di Campidoglio; nacquero 
umani ]>arti bisfornii; un porco con l’ unghie di spar- 
viere; e per mal segno fu preso che in pochi mesi 
d’ ogni magistrato , de’ questori , edili , tribuni ,. pre- 
tori e consoli, ne mori uno. Più di tutti spaventò 
Agrippina un mal bottone, che gitlò Claudio cbbivo ; 

» Che era destinato a sopportar le mogli scellerate 
un pezzo, e poi gastigarle »: onde ella si risolvè a 
fare, e tosto: e prima spegnere Domizia Lepida per 
cagionuzze da donne. Costei, per esser figliuola di 
Antonia minore e per lei, nipote d’ Augusto, cugina 
carnale d’ Agrippina, e sorella di Gneo, già maialo 
di lei, non si teneva da meno di essa ; giovani , belle , 
potenti eran quasi del pari: disoneste, infami, su- 
pèrbe, e non meno di vizj, che di prospera fortuna, ' 
gareggianti ; e soprattutto di cui potesse più in Ne- 
rone, la zia o la madre. Lepida il giovane attraeva 
con carezze e presenti; per lo contrario Agrippina 
gli facca viso brusco e minaccioso, come colei che 
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poteva far signore il Rgliuolo, ma non sopportai’lo 
signoreggiante. 

LXV. Ora di Lepida fu rapportato, d’avere con 
malie cercato il matrimonio del principe , e poco fre- 
nati li schiavi suoi in Calabria per tuibare la pace 
d’Italia. Per sì fatte cagioni fu dannata a morte) scia- 
mandone molto Narciso, il quale ognora più temen- 
do d’ Agrippina , dicono che tra gli amici , disse ; » 
Regni Britannico o regni Nerone, spedito sono. Ma 
io sono a Claudio tanto obbligato, che metterò la 
vita per lui volentieri. Convinsi Messalina e Silio: 
ora ci son da fare le medesime accuse) ma se Ne- 
rone succederà , me ne saprà il mal grado : e questa 
matrigna farà ogni cosa per disperder Britannico ve- 
ro successore, con tutta sua casa) talché io faceva 
minor male a starmi cheto di quelle vergogne prime, 
perchè non ci mancano queste seconde di Pallantc) 
tanto stima ella poco l’onore, il grado, il corpo, 
ogni cosa, per regnare. » Alzava le mani al cielo: 
abbracciava Britannico, pregando gl’Iddii che lo fa- 
cesser crescer in età e vigore , per cacciar via i ni- 
mici del padre, e vendicarsi degli ammazzatori 
della madre. 

LXVl. Claudio sotto ’l pondo di tanti pensieri am- 
malò , e andò per riaversi alla buon’ aria e bagni di 
Sessa. Agrippina , già risoluta d’ avvelenailo , e quella 
occasione sollecitando, nè mancando ministri, si con-, 
sigliava con qual veleno : repentino , scoprii’ebbe trop- 
po) a termine e stento, Claudio se n’avvedrebbe, c 
condotto al capezzale , lo strignerebbe l’ amore a lascia- 
re al figliuolo. Piacque veleno che lo facesse uscir di 
sè,e morir adagio. Coinposelo Locusta, stata già con- 
dannata per maliarda, e poi più tempo tenuta U’a 
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le masserizie di stato. Dieclclo Aiolo uno <le’ castrati , 

che jjortava le vivande e facea la credenza j 

LXVII. il che si riseppe poi tanto per l’appunto, 
che gli scrittori di (jue’ tempi contano che gli fu dato 
in su gli uovoli, de’ quali era ghiotto : e Claudio cb- 
iiro o balordo, non se n’avvide. La natura s’aiutò, 
e scaricossi di sotto, e panx guarito. Agrippina ri- 
mase morta; e, andandone il tutto, lasciò ire i ri- 
spetti, e corse a Senofonte medico, già acconcio. 
Egli quasi per farlo vomitare, gli cacciò in gola una 
penna, intinta in tossico da far subito; sapendo, i 
sommi eccessi cominciarsi con pericolo e spedirsi con 
pi’einio. 

LXVin. Ragunasi il senato: e fanno i consoli e 
sacei-doti orazioni perchè il principe guarisse, quando 
egli era basito, e con panni caldi e pittime si ce- 
lava, per accomodar le cose a fermar l’imperio a 
Nerone. In tanto Agrippina, quasi dal dolor vinta , e 
per consolarsi, teneva Britannico abbracciato e stretto, 
dicendolo esser lutto suo padre, con varie astuzie 
trattenendolo, che non uscisse di camera. Scrrovvi 
altresì le sorelle Antonia e Ottavia; pose guardie a 
tutte le porle; e spesso dava voce che il principe 
migliorava; per tenere i soldati in buona speranza, 
e per aspettare il punto buono calcolato da’ Caldei. 

LXIX. A mezzo il dì, tredici di ottobre, spalan- 
cate le porte del palagio, Nerone esce con Burro, e 
vanne alla coorte, che stava, secondo il costume, in 
guardia. Ove i soldati, avvertendoli Burro, il riceve- 
rono con allegre grida e misero in lettiga. Dicesi che 
alcuni si rattennero, domandando ove fusse Britannico; 
ma non v’ essendo chi dicesse altro, si tolsero quel 
che venne; e Nei’one portato nel Campo, fece acconce 
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parole: promise il donativo che il padre diede, e fu 
gridato imperadore. Il fatto da’ soldati scguitai'ono 
le consulte del senato, e, senza pensarvi, le provin-* 
ce. A Claudio furon ordinati onori divini, e fatte 
l’ esequie come ad Augusto; gareggiando Agi’ippina 
con la magnificenza di Livia sua bisavola. Non si lesse 
il testamento, perchè al popolo non facesse. stomaco 
l’ ingiuria e 1’ odio dell’ aver anteposto al figliuolo il 
figliastro. 
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